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ILLVSTRIS S^fa, a wi 

% ET ECCELLENTISS<^g°^ 
- % : Padrone * 

« ■ i % * 

Inafce dalle mie Stam- 
pe l'Hjfìoria della_, 
Perdita, e Ria equi Ho 
della Spagna ;ed io ri- 
nouo £V.E.Ia mia du 
uotione co'l prefentargliela . Non 
pretendo già' di guadagnar merito 
nella Tua gratia ; ma ben fi di di- 
moftrar l'oflequio douuto ad vn 
fuo obligatifiìmo feruitore . Dotii- 
tiofa V.L. dc'propri pregi , norrfa- 
ri forfè gran capitale , chele ven- 
gano raccomandati quelli de gli 
altri : & hauendo arricchite le Li- 
brarie di tanti Volumi > poco farà 
per fiimare vna femplice Dedica- 
toria. La fua gran benignità però 
mi fa fperare ogni aggradimento j 
mentre i'P^ e 3»lodouitiofo di tan- 
te acque* accoglie nel feno anche 

la Donertà di piccioli Fiumi ; non 

* 2 per- 
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perche accrefcano la fua grandez- 
zata perche portano tributo.Con 
quella confidenza la fupplico rice* 
uerl'humiltàdeldono^riconofce. 

WTf^eiadiuotione del mio cuore; ba- 
: ' ; v; * jfìhdo in tanto à V.E.h umilmente 




Dalle mie ftampe li 23. Otto- 
bre i6$o. : 



DiV.EIlluftrifs. 



Hupiiifs.& obligatifs.Seruitorc 
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AL LETTOR. 



Orco à pellegrinare dalla 
Spagnaio per dir meglio 
dall' Arabia nella nofìra 
Italia vn'hiftoria,non so 
fedir mi debba antica, ò 
nuoua. Può dir fi antica» 
perche i fatti > che contiene* fono anri- 
chiilìmi : può dirli nuoua, perche (tata 
gran tempo occulta ne gli archi ui j de>- 
Grandi» e nelle tenebre della (tramerà 
fauella » nouellamente al noftro fecolo 
fi è appalefata . Il motiuo,che hò hauu- 
ìo di fcriuerla, è (tato tale : mi venne à 
cafo nelle mani pochi anni fono, vn li- 
bro intitolato la Verdadera hitt oria del 
Rcy D.Rodrigo fcritta da vn'autor'A* 
rabo» per nome Abulcacino Tariffo A- 
bentarico,tradotta in Ifpagnuolo da__* 
Michiel dì Luna Granatefe-,la ledi coti 
atteri tione, e paruemi degna d'effer la- 
pina non pur da ftranien , ma da no- 
Arali > m affi me in tanta con fu (Ione, Se 
ignoranza dì cofe de gli autori chriftta- 
nij ebe banno ferino di quefta materia» 
i quali non hauendo hauuto autor cer- 
co da feguitare>nè altra luecebe quella 
d'vna fempltcc fama,e traditione, (chr. 
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per lo ptn è aflai confufa, & incetta-*) 
hanno fondatele loro narrationi nelle 
congetture>non nella certezza>la doue 
quell'Arabo fi dichiara di fcritiere quel 

[ tantoché ò hà veduto co'propri j occhi» 
ò con quelli di calori), clic l'hanno à lui 

• riferito. Così dunque configliato da_-» 
qualche amico,à cui h a nea coromun f- 
cata rhiftoria»la portai nella noftra lin. 
gua> accie! cinta di moile particolarità) 
e fuccefl? v e fopra tutto arricchita di 
molti ornamehtr, e galanterie, di cui il 
fuo primo fccittore fù molto poueror 
lettala àpiùd'vn'imendenté* e pratti- 
co del meftiere, mi confortò à darla al- 
ia luce,aflrjcurandomi,che haurebbe in- 
contrato ilgufto de' leggitori, cioè feo- 
preodofi in qudta età più , che in ogni 
altra vaghi di cofe nuouce capriccio - 
baurebbono hauuto in quefti fogli tan- 
ta douitia , quanta ne ritrovano appe- 
na nelle fa noi e, e ne' Romanzi . • L'hò 
fatto» come tù vedi , per ruo diletto , e 
profitto: ri farà di diletto la varietà del? 
le cofe, ch'enei veto non ordinaria : il 
profitto lo trarrai dal leggere attenta- 
mente gli effetti put troppo ciliari della 
diuina giufiitia contra i cattiui » e delia 
Aia infinita mifericordia verfo demo- 
ni. Si riuolge tutra la sfera diqucfto 
picciol volume,quafi intorno à due po. 
li» cioè due perforiaggi principali » che 
fono il Rè RodrigOjePelagiome'quali 
fi vede auerrata quella maffìma Ukì- 

ttia- 
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Giana » che pone nelle mani de'PrenctV 
pi,ò il mantenere in piedi i loro flati 
con la pietà , ò l'abbatterli con l'ingiu- 
. fìitia . Quefta verirà poco intefa dalla 
maggior parte de'Grandieraal Gcuro 
bendegna.cfròn fuo fauore io fpargeflì 
poche ftille d'incbioftro . Perdonami 
per tanto, fe per auuenturaparrati, 
che in riguardo di cotal fine interrom- 
pi (burnente con qualche auuertimen- 
to morale la narrar io ne dirtela de'fuc- 
cefli,che fcriuo,trattene.ndo di palio in 
palio quella naturale inchinationc,cbe 
tutti habbiamo di fapere più toltogli 
eliti delle cofe, che di penetrarne l'ori* 
gine,perche il mio primo difegno non 
fù di (criuete hiftoria,ma di rintracciar 
nell'hiftoria la neceffità del ben fare . 
Per vltimo non occorre, che facci me- 
co del Catone j ò delPAriftarco cenlu- 
rando , & efaminando rigorofamente 
la verirà de miei detti ; cBenonfono 
miei\ma di chi prima di me gir hà ferie- 
ti;con elfo ti richiama,non meco,fc_j> 
quel che leggi ,non ti sà buono,ma reo: 
. che perciò nel margine,quando la cofa 
par,che lo meritUs'accenna l'autoreti 
ìuogo,à cui mi rimetto . Ne ri dia noia 
il veder,cbe l'Araboch'io fp Ifo feguo, 
nonna feguicato da gli altri > perche gli 
altri norvl'ban veduto , come quello, 
che doppo i loro ferini è flato nella_* 
Spagnuola fauella tradotto.E vero,ch* 
eglinon dice tutto » fi perche vn'buo- 
i . * v mo 



ino folo non può fapcre ogni cofa ; fi 
perche il fuo difegno non è di cedere^, 
biftoria delle cofe noftre, ma delle fue: 
come ancora perche Saracino,e nemi- 
co giurato di noftra fanta fede , lafcia à 
bello Audio molti faccetti, che la di lei 
eccellenza d ichiarano: i quali hò io fup. 
pitti da altri autori più moderni, e pi) » 
Talché Lettor mio prendi in buona-.* 
parte quefìa fatica » che altro non hà 
per ifcopo,che il tuo profitto e diletto: 
c fé talhora t*auuieni nelle parole di 
fortuna, dettino, fato>efomiglianti,ri- 
ceuile in quel fenfo , che la pietà Cbri- 
ftiana le confente . 



* 

* , • 
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DELL' 

H I STO RI A 

DELLA PERDITA, 

E racquifto della Spagna 
occupata da Mori . 

Del Padre 

BARTOLOMEO DE ROGATìS. 

Parte Prima. 

Libro Primo. 

Elladetlinatione della_j \ ntT0 . 
Romana Monarchia ; du ""ì:, 

■ i « ' ne 'dell' 

che hauendo occupato opera, 
quali rutto il módo,non 
trouando come più ere- • 
fcere,venne à mancare.la Spagna ftara 
per lo fpatiodi fette cèto anni Prouin- 
cia di quel vallo Impero , mentre tutta 
, l'Europa fotto vn diluuio di natìoni 
ftraniere reftaua arTogata,cedendo an- - 
cor'ella all'armi vittoriofe , di Roma- 
na diuenne Gota , cangiando l'Aquile Leoni 
ne'Leoni,antica infegna di quei popoli jjj^gj* 
bellicofi. Mifeci conditione de'Regni,» 
che quanto più fono d*oto,e de'bcni di 
fortuna dòuitiofi, tanto più ftimolano 
l'altrui fame ad ingoiarli. Clufoiflero 

A iGo- 
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i Parte Prima. w 

S?a o* ì Goti» e doue babitaflero, appena fi sà 
gloc . di cerco. Così furono o (curi, e ba fTì i na 
tali di quella nationc , che Copra le no- 
tti e rouine fondò la Tua gràdezza. Por. 
tano opinione alcuni» cbeeflì nano gli 
antichi Geti, popoli collocati da Hero- 
doto , e da Plinto di là dalla foce dell'. 
Iftro.Però affermano i piùfenfati effe- 
re coftoro vfeiti dalla Scandia » ouero 
Baltia ; paefe porto lungo tratto fopta 
la Germania , e Sarmacia, diutTo in tre 
prouincie» Succia, Gorbia, Noruegia : 
delle quali la Gothia meno della Nor- 
uegia » e più della Suetia agghiacciata , 
hà i fuoi babicator i, come di rito » così 
di nome alquanro dìuerfi. I più Orien- 
tali fono chiamati in quella lingua O- 
ftrogoti , i più Occidenrali Vifigoti» di 
fattezze» e di volto poco differifeono 
tra di lot o: bianchi di coIore»dicapel!a. 
tura,e di barba biondi.pa r che accoppi- 
no fuoco , e neue ; neue effetto del cli- 
ma» fuoco parrò dei cuore . £ v co fa in 
vero di gran marauiglia,come Cielo il 
_ freddo influifca ne gli animi [pirici co- 
Vaiore sì ardenci.Fù fino da'ptimi tempi la fa- 
de'Go. ma del valor loro fi chiara» che può te 
gittar poluere in faccia à tre Capitani 
i più rinomati di tutto il Mondo» fc_* 
non mentono quelli, che fcriuono,cbe 
' Aleffandroil Macedone fe ne fcbiuòU 
cimento; che Pirro l'Epìrota ne teme il 
paragone j che Ccfare il Dittatore ne 
sfugì l'incontro . 

-Ma 
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i Ma quanto prodi, e guerriera al- 
«manto furono etti barbarie fuperfti. ueite» 
«ofi: il lor Nume più riuerito era Mar. S* 
te»à cui le più ricche fpoglie rapite iii^» 
guerra a'nemicisù gli alti pini a ppe ri- 
dettano in forma di trofeo; à cui auanti 
di cominciar la battaglia>facrificauano 
vittime fanguinofe fopra gli altari non 
già bianche vacche» od agnelle.ma tut- 
ti i prigioni nelle paffete guerre fat- 
ti cattiui > perche con vn tal facri- 
fìcio meglio alle ftragi , & al (angue fi 
difponeffero ; a cui i più generofi de- 
Itrieri delle loro ft alle con barbara.* 
pompa vecideuano * portando le loro 
rette sù le punte di lunghi pali ficcato 
per mezzo à gliefcrciti àterror del ne- 
mico» e rifuegliamento del proprio ar- 
dir beftiale In oltre qual hora ingom- 
brandoti l'aria di nuuole» in faette, e 9 

tuoni feoppiaua il Cielo , eflì Riman- 
dotene colà sù qualche amico Dio cor. 
rette periglio d'edere à viua forza dal 
feggio diuino discacciato » molti dardi 
verfo le Stelle pazzamente feoccauano 
in foccorfo ,come penfauano, del peri- 
colante Nume , quafi potettero ftrali 
terreni co* cclefti vrtando non rintuz- 
zar fi. Pure fra tate feempiezze qualche 
raggio di verità pcnetraua le loro men. 
ci > dando loro àdiuedere, che nella-* < 
corruzione de gli bumani comporti 
non tutto marciYce:ma,fopra auanzan. 

do alla cóba » & al rogo la miglior par* 

A % te, 
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4 Parte Prima ♦ 

te , riporta nell'altro mondo caftigo , ò 
premio proportionato all'opere : con- 
cetto , che li fpronaua à celebrate foa- 
venuta ueméte à Tuono di tròba,e lira gl'altrui 
dc'Onti magnanimi fatti . Vaghi coftoro ò di 
inizila. prec j a) ò digloria.fortirono più volte da' 
loro habituri per cimentarfi có quella 
natione* ch'era all' hora il tcrror della 
terra ; e per ordinario con sì profperi 
auuenimcnti,che ne (alfe il loro nome 
in gràdiffima riputatione, à fegno, che 
Valente Imperatore Romano cópei'- 
fimo configlio, più tono, che irritarne 
lo Idegno, ne bramò l'amicitia,riceué- 
doli ne' Tuoi Stati , cv allogandoli nella 
Mifia,con patto,che abbracciandolo la 
nortra credenza,da inuaiori deH'Impe* 
rio nediueniflero difenibri: códitioni» 
che malamente prometto e peggio of- 
feruare,li diedero finalmente à diuede- 
re, ch'egli, non preucdendolo, s'hauea 
cacciato nel feno q iel fuoco , che lo fe 
quindi à non molto morir bruciato dé* 
tro vn pagliaio. Da quefti principi;, af- 
pirado e Ài à progrefii molto^ maggio- 
ri, diuennero inbrcue emoli di quella 
potéza,di cui s'erano poco, fi dichiarati 
vaflalli , e carpendo giornalmente i più 
bei fiori di quella corona, fignoreggia- 
. rono lunga ftagione quali dilli l'Euro- 
Loro pa tutta . Nella Spagna fi fermio erti la 



nciul* «rada con l'arti «effe , conche fe l' 
spagna, uean fatta nell'altre Prouincie , cioè a 
dire coil'armi . V'eotrarono nell'anno 
i ; . quat- 



Libro Primo. 5 

quattrocento quindici della noftra fa- 
llite, e fermàdouià poco à poco la Mo- 
narchia, la pdffederono có atfoluto do- 
minio lo fpatio di quafi trecento anni > 
con tantaloro ripuratione , e brautua, 
che chi all'ombra de'loro allori 6 ripo- 
fauà, viuea ficuro dal fulmine dellc^.j 
martiali procelle-Méne viflero inuolci 
negl'errori dell'Arrianefimo,macchia 
contratta col primo latte della Fede, 
che dalla dottrina dell'infame Valente 
ereticò Ardano fucchiarono,perfegui- 
tandó i veri fedeli,arricehirono dì mil- < 
le martiri il Pàradifo. Pofcia (otto Re* 
caredo Primo Rè loro Cattolico con» 
nettiti da douero à Cbrifto^, di ftuolo 
più numerofo di Santiflìmi Confeffori 
popolarono il Cielo. Al preiente non è 
mio penfiero il deferiuere l'Imperio 
Goto trionfante^ fiotito ne'primi tre- 
cento anni , che regnarono nella Spa- t! 
gnaj Ma bé fi depreffo^e abbattuto fat- 
to l'armi Morefche in pena de' falli Io- : 
ro , co' quali meritarono d'eflère dalla" 
Diuina giuftitia grauemente puniti,fin 
che rauuedutifi poi de' proprij errori, 1 
cominciarono à prouare effetti più mi. 
fericordiofi, e benigni infino à racqui- 
ftare con maggiore lor gloria quel,che 
baueano ptima con infinita vergogna, 
e danno perduto.Ma per intender me- n 
gito ciò , ch'io vado col mio ftile rrac^ 
ciando , fa di meftieri , che facendomi • 
breuernentc da capo alla sfuggitalo-* 
%■ A 3 flato 



e Parte Primd. 

ftato dalla Spagna in quei tempi d'vtn. 
breggi . 

stato 3 Correa l'anno fetrecentefimo più 

sSfea ° meno dclla noftra radendone, quan- 
nci&n- do la Spagna , Hata gran tempo cbiufo 
ttceS? toccato di Marte > in cui l'ira» e lo fde- 
dì no- gncquafi in publica Scena hauean più 
Pute/*" vo,tc rapprefentate le parti d'vna fan- 
gui nofa tragedia,ftefa all'ombra di pa- 
cifica oliua >godeua i frutti d'vna tran- 
quilla pacerfe pace può dir G quella,do. 
ue rbuomoftàdo co ogni altro in duo» ; 
na legge,& amiftà,hà fol guerra con la , 
virtù ; già quei popoli martiali, che po- 
co prima haueanoappefe le loro coro- 
ne nel più alto tempio della gloiia» ftà- 
cbi di più combattere , s'erano tutti ad- 
dormentatinel feno d'vna luffngheuo. 
Ie»e non mai ficura quiete . Le Sirene 
aìiettatrici della carne,e del séfo facea- 
no alle loro orecchie si grata , e dolce 
melodia , che non che le voci de'férui 
di Dio>ma ne pur te m inaccie del Cie-^ 
to irato erano battami à dettarli.! Rè d f 
quei tépi» Signori de' popoli) ma fchia- 
ui de* viti j ;quafi folle delitto di lefa-* 
Macftà il ricettare nelle cafe priuate la 
virtù sbandeggiata dalla Regia , punì- . 
uanone'loro vaflallì non la colpa , ma 
l'innocenza ► D'vno di cotali Ré\cbia- 
Eè de* mato per nome. Vitiza»ritro 
Goti che perche la pietà non haue 
sSfe* paefi ricetto alcuno,douercrmarfi,fta- 
maiua, bilìcon editti federati & infami , che:> 
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Libro Primo* 7 

fotte lecito à qualunque òEcclefiafti- 
co>ò fecolare l'hauer più mogli, nache 
vna fola , togliendo per quella via ali - 
honeità,& alla pudìcitia anco il ricoue. 
ro delle Chiefe>e de'tempij . Ne di ciò 
folo contento per chiudere ogni aper- 
tura à rimedi) di sì gran male,fi fottraf, 
fé in tutto all'arbitrio delie cbiaui di 
Pietro, negando sfacciato, & arrogan- 
te, e facendo anco negare à tutto il .Aio 
Stato la douuta vbbidienza al Vicario 
di Chrifto, ftimando di non potere ha- 
uer piena libertà d i peccare» e di corre- 
re à freno fcioUo per gli fpati j diuifati 
della disbone ftà,fe le ceti fu re altrui ha- 
ucflero. ha unto auttor ita d'arredarlo . 
Ne s?accorgeua che non v'è feruitù 
peggiore di quel lacche fotto l'ombra d* 
vna fatta» e 1 icentio fa libertà ne condu- 
ce à precìpiti) ; e finalmente , perche il 
fuo Regno rode come vna guarentigia 
di federati » richiamò da tutte le parti» 
oue erano flati confinati da'fuoi mag- 
giori,! Giudeiiallettandoli con altre > 

tante efentionùe lufinghe» con quante 
pene> e minaccie erano flati handitùSc 
oft inoffi d i maniera in quefti difordini». 
che per poco non fè regiftrarli tra gli 
ordini d'vn Cócilio natio naie raduna- 
to in Toleto fotto GundericoArciue- 
fcoiso di quella Gttà,cbe foto i sì brut, 
co attentato s*oppofe>approuandolo gli 
altri à gara . Così erano in quei tempi 
calamito fi, corrotti i coftumi, & occu- 

A 4 pati 



S Patte Primd. 

pati gli animi, ò dall'ambitione>ò dalla 
paura . E ci marauigliaremo poi,che il 
giuftiflìmo Dio vendicane sì afpra- 
mence gli ftrapazzi del Aio fantiflìmo 
nome; mentre rincalzata da tanti aiu- 
ti^ prefìdij la maìuagirà afifrettaua tue. 
t'hora i fulmini del diuino caftigo . . 

ti",? 1 ^ ^ Preceéena àgli altri come nel co- 

icr'atcìr mindare,così nel mal fare il maluagio 
Rè,libidinofoà fegno,cbe bàuendo ri- 
piena la Corte di concubine , le giura, 
aa Tue mogli:facrilegio di manieratile 
daua , e toglieua à Tuo capriccio le mi- 
rre , e che ninna differenza fiacca tra le 
Chiefe,& i poft riboli. Della Tua crudel- 
tà non fauello,bafta dire,che la Spagna 
non hauea più accettato carnefice di 
lui» come fi vide ma n ifefto nelPa (raffi- 
na mero di Fauila Duca di BIfcaglia fi- 
glio^ fratello di Rè>ii cui con vn tron- 
cone cti cerio tolfe fpietatamente la vi „ 
ta con le fue mani, quantunque in_^ 
quello misfatto pende dubbio>qual fia 
maggiore la libidine,6 la crudeltà; per- 
che hauerrdo à Fauila tolta primaJa^ 
moglie per goderfela fenza riuale , alla 
morte dell'honore aggiunfe quella del 
corpo» & harebbeanco vecifo Pelagio 
figlio del Duca ifteflb, feton la fuga_* 
non fi forte fbtrratto velocemente al 
perig!io,riferbandolo il Cielo à più glo-. 
riofe auuenture;come nel progreffo di 
quefto racconto vedraflì . Sorto vn ca- 
po sì feemo , e fotto membra sì guade 

nau- 



Digitized by Googl 



Libro Primo. $ 

naufragante, e fdrufcira la nauicdlaL_*' 
della fede, e della religione in vn'abiffo 
d'iniquità, e di viri) facea acqua hora in 
queftolato , bora in quello, quei pochi 
buoni,che perfeguirati da'cattiuùquafi 
bianchi gigli tra pungenti fpine, fiori- 
uano in fanticà,afpettauaho ad hora_a 
ad hora , che auuenrafle il Cielo i fuot ; 
fulmini 5 per ifcuotere da' fondamenti 
quella nuoua Babelle , che col puzzo 
de' fuoi peccati ammorbaua le Stelle . 
Ma il gfuftiffimo Dio, che nel profon- 
do dell' infinita fua prourdenza matu- 
raua vn caftigo , quanto più stagiona- 
to, tanto più acerbo>attendea il modo » 
• & il tempo di manifestarlo al mondo . e veci- 
5 Et ecco lo feettro di quella Monar. fo d **_ 
chia cauato à forza da gli artigli del "ci, & è 
Rè Viriza foffocato nel proprio fan- "** to 

. , . i Re Aco. 

gue per opra de congiurati, che non_^» fta . 
poteano tolèrar più ia fu a crudele tirà- 
nide : fù confidato ad A corta huomo 
. fià quanti vulcano in quell'età di ferro 
meno del cemmune contagio infetto -, 
c più d'ogni altro meriteuole della co- 
rona : come colui, ch'era figlio di Teo- 
dofredo Duca di Cordoua, à cui Viri- 
za» perche era troppo vicino al Regno . 
da luì tirannicamente vfurpato, hauea • ". 
cauato gli occhi per allontanai lo quan- .. 
tò più potea dal penfiero di regnare ; 
quafi che non vedendo p'ù lo f^lendo- 
re della corona, non potefle bramarne 
il pofl'eflb. E (otto la paterna caduta fa- 

A 5 reb- 
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Parte Prim* • 

rebbono rettati ancora oppreflì Aca- 
fta, e Rodrigo Tuoi figli» fe auuifari da 
non sò chi, non fuggiuano tortamente 
Michìd la cot te,cioè à dire la morte.Coronato 
ite Luna ^ Acofta conapplaufo commane di 
tutto il Regno,che fperaua veder rifio* 
rire in lui le glorie de'iuoi anténati»che 
erano flati à Tuo tempo famoGffimi 
Rè, fè tofto reftar delufe le coocepuce 
fperanze, perche vifle sì poco nel Re- 
gno , che potè dir fi appena d'hauer re- 
ifc quale goato.Onde accadde>cbe à molti fcric- 
ìn bre. tori delle cole di Spagna sfuggì dalla.* 

Stanai P enf,a > non facendo di lui mcntione al- 
moae.. cuna, e forfè perche fù meno federato 
de gli altri, fù meno conofeiuto, eflen- 
do in quella età maluagia fondamento 
della fama l'infamia : coftui,che prima 
d'effer chiamato allo feettro, hauea ri- 
ceuuto da Anagiida fua donna vnjolo 
fanciulloper nome SanciOiinrermato- 
fia morte,e conofeiurofigiuntoà quel 
puntOjch'efler douea l'vltimo della fua. 
vitale corona,fattofi venire auanti l'in- 
fante Rodrigo,è fama, che gli fauellaf- 
suo ra> fe » n quefta guifa. Mio fratello,voi ve- 
«Iona* dete à qual partiro-fono ridotto.Hò da 
à^fUdri partire,nèsò per doue.M'hà colto la-* 
go fuo. feiagura nel phibcl fiore de' miei verdi 
luii'di anni,non me ne pefa.I1 morire è necef. 
morire . fai io , il morir bene è quel teforo, che 
quanto più pretto arriua,tanto più pre- 
tto arricchircelo moro, e non e picciol 

conforto nel mio morire il poter dire ». 
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ch'altri per mio comandamento non 
è già mai morto . DuoImi,che la (ciò, c 
moglie troppo. gioitine , e figlio troppo 
fanciullo per appoggiare alle loro mani 
lo fcettro-. Ma quefto affano viene mi- 
tigato molto dal veder, che reftate voi, 
cbe haucte fenno,e coraggio da fuppli- 
te abbondantemente al diretto. Se ciò 
non foffej morirei troppo mefto, e l'a- 
mar ezza della morte mi fi renderebbe 
piùamara,non raddolcita da quefto có- 
forto.Sia voftro il Regno,non folo per 
vfo,.maper proprietà ancora,fin che l'- 
età acerba maturi in Sancio mio,e por- 
ti à frutto quel fior di fenno , cbe fa di 
meftieri , per poter ben reggere i fuoi 
vaflalli. Io non crederò di par tiremen- 
tre reftate voi in vece mia . Hò tal ca- 
pat ra della voftra virtù, cbe fon[ficnro». 
che farete à mio figlio per gratitudine , 
quel» che gli fon io per natura .. Stimo 
fouerebio poi ti i aranci, à gli occhi* l'o- 
bligo,,che hauete alla patria^] fratello», 
ai nipote . La morte,che ade fio può at- 
tribuirmifi à difgratia,mi fi douerebbe 
attribuire à calli go,fe qualche penfiero 
men degno della voft ra lealtà » ò qual- 
che dubbio importuno della voftra fe- 
de mi traragUaffe la mente. Potete^./,, 
quando ogni altro efempio transatte , 
da me med etimo apprendere > quanto 
fian fragili, e mal fopdate iè terrene^ 
grandezze , e quanto poco po diate fi- 
dami d'vn bene, che aflaggiato appena 
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fuanifce . Usò ben io , che doue fperai 
conforco , trouo tormento, doue corS 
. allo fcettro,corro alla romba. Siam" Vi- 
ri za per argomento di quanto (piaccia 
nel Regno la crudeltà del regnate. Egli, 
che fparfe i fiumi dell'altrui fanguc, re- 
ftò fòffogaro nel Tuo. Chi procura d'ef- 
Ter temuto,conuien,che tema Se vica. 
le della voftra faluezza,cagliaui di queU 
la del popol voftro. Viuete caro fratel- 
lo^ viua in voi lungamente la memo- 
ria della mia vita,cbe già feti corre alia 
morte. Efpreffe quefte parole con fen- 
timento si vino,che Rodrigo fourafat. 
• co da fouerebio cordoglio non feppe 
proferir parolaie retto pago il fratello, 
che hauendoegli affogata nel pianto la 
voce facefle rifpofta con gli ocqhi , che 
Suju fon gli interpreti più veraci del cuore . 
morec Si licentiò appteffo il moribondo Si- 
gnore dalla moglie,dal figlio>dal confi- 
glio di St3tOj&in ciafchednno dettò af. 
tetto si tenero di cópaffione , che mor- 
to non molto doppofù (eppellito pitia'., 
tamente nel cuore de'moi vattalii , che 
nell'audio de'fuoi maggiori . 

«de Ro 6 Partit ° da' Villi Acotta, il Rè Ro- 
drigo drigo pofe fubiro mano al goilerno , e 
cìuonei nel principio die de tal faggio della fua 
Kegn > fuffidenza, e yalore>cheparea non ef- 
vn C ci- ^ er ^ mu tato dal dioico Rè nel vino al- 
to tem troiche il nome .'Et era in verità il fuo 
p0 natotele aiTai buono, affabile, liberale, 
gehu!e,c dì bello afpètto,di manierc3 
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«ccòrtcdicoflumi amabili,nem»co defc 
t'ocio,aflfettionato alla fatica,& in ogni 
altra parre compito àfegno, lenon fi 
fbflfe lafciato bruttamente corrompe- 
re dall'ambitione , e dalla lalciuia, l'ha- K 
uerebbc il Tuo genio portato à meta_«> 
anziglotiofa.cbe vile Lo ftudioprinci. 
pale in quei primi meli del (uogouer- Rè Ro. 
no fu il dimoftrarfi appaflionatamente 
gelofo della nutritura di Tuo nipote.Lo 
fece allcuarc con tutte quelle catezze» 
che laqualitàdi perfonaggio sigrande 
portaua feco . Né di ciò mio contento» 
incontraua con ogni forte di diligenza 
i gufti di fua cognata,cbe effendo don- ., • . 
na d'dkifTìmi (piriti , e di coraggio più, . 
che donnefco,malamente fapca conte- 
nere dentroi confini d'vna fortuna pri. 
uata:& amando hiifccratamentefuo tì- 
glio con impatienza grande forfnua- » 
che altri s'ot nafte le tempie di quel dia ^ 
dema,ch'era almo capo douuro. Cre» ^ e "V 
fceatra tanto il fanciullo non meno in sancio 
beltà, che in difpoitezza di membra, & JjfJJg* 1 
in vn corpo già tutto fiori fi vedeano e nì P o.* 
pian pianò farfi maturi i frutti d'vna_a j e ri di 0 Ro 
mafehia virilità. Sembtana perappun- r ' 8 °' 
to vn Scicche fpùtando bambino dall' 
acque, riempie già fatto grande tutto il M{ . 
mondo del fno fpIendore.Quefto cap- & t Lun* 
punto il privilegio della bellezza>délhr ■ il Im 
fiame amorofe anco ne' petti più villa- *" 
ni 5 efe!uaggi Ma che non opra ne'cuo- 
ri humanì l'ambitione > e l'inuidia ? il 

Rè 
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« Rè Rodrigo,cbe douea mirare parti sl 
belle } come fregi della Aia corte, come 
raggi de la Tua gloria ». bauendo già af- 
faggiata la dolcezza del comandare > e 
fendendogli la più faporita il timore di 
douerla perdere , G lafciò facilmente 
pervadere da chi gl'i li il la u a piaceuoU 
mente nelle orecchie» il Regno eflere 
vna cam i fcia , che veftita vna volta non 
fi deue che con la vita deporre. La por- 
pora effere vn manteche deue accom. 
pagnarci finoallatomba.Quindi fù»cbe 
tioncJ in vn punto fentiffi tutto mutato nel 

KÒdtì* cuore > non 8& nel vo ' to » 8 1 * mo oc - 
go,& 9f chio, prima lemplice, e di colo mba, era 

toVSù diuenutodibafilifco. Non miraua più 
potè .. * fuo nipote,comc fondamento della ma 
grandezza) come ceppo del fuo calato: 
ma come fcoglio ». dome la fua felicita. 

naufr agaua. 

7 Et auanzauafi in. lui. tanto mag- 
giormente quello malore» quanto più; 

. s'accorgea , che i Grandi de fuo Stato 
haueano quali tutti riuolti gli occhi 

- verfo quella bella Stella (orgente > bra-. 
mofi di vederla, quanto prima rifplen- 
dere fopra il trono de'fuoi maggiori . 
Quefti noiofi penfieri,quafi pungentif.. 
fimefpinelotraffigeuano,, interrom* 
pendoli anco tal volta i ionni più pro- 
fondi^ portandolo à rifoluiioni. crude, 
iiffi me con tra coi oro, che gli parea,che 
ai fuo defio contralta fferolnfelice co- 
dinone delle cortisone vn fo! penfiero 
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del cortigiano, che non incontra à pe- 
lo l'incbinationedel Précipe> porta fé- 
co la penad'vna meritata (chg ura.Paf. 
sò più auanti il veleno, che li rodeua le 
vifcere i e dopò penfar molto, e parlar 
poco , li pcrfuafecontienirgliad ogni 
partito lafficurarfi del Regno con la 
morte del Rè fanciullo, e di tutti colo- 
ro, chea! Tuo diflegno faceano intop- 
po . Il diflTmulare, & il fingere, cli'è il 
primo articolo delle corti , eral'vnico 
del Rè RodrigOiConorcea bcn'eg)i,cbé' 
il fuo proponimento bauea piùbifogno 
di fecretezza,che d'apparecchio.Dicde. 
fi per tanto ad occultar' al poffìbile il ; 
fuo maluagìo penfiero.non trafcurado 
occafione alcuna d'effettuarlo. Ma che 
nonifcopre vn'àmor vero, e follecito? 
Anagilda la Regina,la. buona madre di $c©uer* 
Sancio»cbe non vedea più lontano del. j? da,U: 
l'amato fuo bene,s'àccorfe fubito,che il AnaguL 
cuore dì Rodrigo bàuea cangiato fac- da - 
cià,e che non era verfo il Nipote quel- ' 
lo di vn tempo. Penetròjche non era^> 
tutto nettare quello,cbe vfciua dalle la- 
bra.e che il dolce delle parole haue*_* 
mefehiato l'amaro degli inganni. Cò- 
nobbe,che Cottola mafebera d'vna finta 
beneuolenza fi nafeondea la faccia d'- 
vn' abbominabile tradigione. Pamele 
di vedere,che lenuuole della fronce,ca- 
gionate da' vapori coragiofi del cuore, 
fi condenfauano àpoco à poco 3 per prò. 
dur lampi d'hórtot i,procelle di fangue. 

Ma 
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Ma che potea far'ella rola,e mal proui- 
Ita d'appoggi ? Non fapea la mefchiha 
in qual maniera rubbarfi àgli occhi di . 
quell'Argo perfpicacilTìmo > che non la 
perdea inai di vifta . Si rifolue alla per 
fine di diflìmular'ancor'ella,e fcbermir 
l'arte con l'arte . Tutta allegrezza nel 
volto» tutta oflequij nelle parole> dalia 
à diqedere dì non hauer fenfo , che per 
fentire amorofamente di luo cognato. 
M, c hti Ma dall'altro canto G tenea Tempre à 
dtLuna canto il fanciullo^ che di pocopaQaua i 1 
e'.[\ noue anni, 'e come gioiello di gran va- ■ 
luta , rade volte lo fi ttaccaua dal feno. 
Ne trafcuraua tra tanto l'occafione d'- 
allontanarlo dalla Corte , e di porlo in 
lìcuro coll'inuolarlo allo (guardo del 
Zio. Scalerà quato altra mai in non far 
trapelare i ftioi diflegni, vn giorno che 
il Rè le ne porle còme-dita con la lun- 
ga dimora ne'fuoi'foìiti diporti, ritira- j 
cafi col figlio à ftreiti ragionamenti,nel 
più fecreto gabinetto lifaueilòdi que- 
£ Ita maniera . Mio figlio, voi vi trouate 1 
fc:J J af ienza faperlo tra'I marrcllo>e l'ancudi- * 
J* u » ncvoglio dire,tanto vicino alla morte, 
* nt/0 * quanto vicino à coSuùch'elfer doureb- 
be il guardiano di voftra vita . Quello a 
cielo di Toleto vn tempo à voi sì pro- 
pino, non fa più hora per voi rfcuoprc 
afpetti troppo maligni , influì troppo 
peruerfi.Colui,che n'è il prin)o mobile, 
* v'ha desinato vittima al Tuo furore . 
Nonècofa, che ranto brami, quanto II 
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wcrìficaruì innocente alla fui ambino, 
ne. Egli è la cometa funefta,che vi mi- 
naccia mortetanto più acerba,quàtoè 
la voftra età più immatura . Così folli 
io ficura diporti! in faluo , come foii^» 
certa di non ingannarmi . Bifogna ve- 
nir à rimedi) tior,cbe il male ftàne'prin. 
cipij,e che il nemico non s'auuede d'ef. 
Ter temuto , Mio caro, fé non bramate 
d'abbadonar la vita, difponeteui ad ab- 
bandonar quefte mura . Se volete fug- 
gir la morte, fuggite il manigoldo, che 

di darla ui s'argomenta . Fingeteti ì al- 
quanto indifpoft o,tato ch'io fot to que- 
llo colore pofla procurarui la ritirata , 
altro ("campo non ritrouo alla voftra 
faluezza . Fà di meftieri fingerui mor- 
to , fe non volete da. douero morire . 
Ogni dimoraè nociuaquì.doue fi viue 
à diferetione di chi ne brama morti ad . ., 
ogni partito . 

8 Reftò a quefte parole il fanciullo > \ 
come chi viaggiando di notte tempo n 
ritroua nell'albcggiare preflo gli orli 
d'vn precipizio , che per ogni parte mi- 
naccia caduta. Riandò col penfiere tut. 
ti gli andamenti del Zio, e fattone viu 
minuto a & efatto fquitinoconchiufe 
hauerli Tua madre potto auanti à gli oc. 
chi vn'occhiale molto aggiuftato , per 
non farlo più trauedere . Dattofidtm- iiqinie 
que à ben feruire de' fuoi auuifi,métre J^jjj. 
fi finge infermo , quafi infermò da do tfone a 
uCro. E chi sà,fe l'apprenfione della—» 
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conceputa morte delineò nel fuo vof- 
to l'Effigie vera del morire.Tinfe le ro. 
fé delle guancie con vn pallido di vio- 
le. Ofcurò i gigli della fronte col fofco 
della malinconia, e fotte vn ciglio lan- 
guente fé fuenir mille fiori fpogliati 
del natio. luftro..Qnelle fuegrarie tutte 
amorofequafi (laudo su') dipartire,già 
parean prender co mbiato>dal l'aria del 
Tuo fembiante . Falsò in tanto per la.*» 
corte vna voce dolorofa , e metta , che 
l'Infante Sancio era infètto di qualche 
malore . Et il Rè, ebe ne brillò di gioia 
nel cuore, vefti gramaglia di duolo nel 
volto. Quanto volentieri baurebbe egli 
commetto tutta la cura del Tuo dise- 
gno ad vna malatia,cbe togliendoli vn 
Nipote , gli recaffe la certezza d'vnaj 
Et è corona . Lo vifitò pitivolttfijprofeffan- 
liuto dofi tutto amarezza. Vngiorno,men« 
Badru* tre accufaua fieramente la Aia difgra* 
so. da, ebe s'ingegnaua d'auuelenarli quel 
dolce, che ritrouaua nella buona diTpo. 
firione di Aio Nipote, colto il tempora 
Regina gli difle . Sire, l'affetto della 
Mac Ai voftra verfo mio figlio e tale * 
che chi non vi fapefle Zio, vi giurereb- 
be Padre . Le lagrimcchedagliocchi 
à gran copia vi fgorgano, f on tefìimo- 
niYchiatifljmùche^ non è. minore il fuo* 
co della cat ita, che il petto vi.cuoce,che 
l'acqua del pianto,cbe il. volto vi bagna . 
Ciò.m'affida,cb'io vi feopra vn fegreto. 
diYpiaccuole > ben m'auuifo > fe s'bà ri» 
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guardo al preséte, ma però necefiario, 
le fi cófidera l'auuenire. Voflro Nipote 
non guarra mai fotto il Cielo,doue bo- 
ra fpira. So da*medici,e l'ho per fermo, 
che il fuo mate non é contagio, ma va' 
affanno , che net cuor chi ufo ricerca 
campo da maporare. Ama meglio pai- 
fa tempi, e diporci,chepittime,e cordia- 
H.Vn cielo pia fereno,vn'aria più aper. 
ra,vna campagna più amena porrà più 
in lur,che tutti i ricrouati d'Hippocrate, 
e di Galeno * Panni molto à proposito ■ 
per quefto effetto la Città di Cordoua, 
e per lo fito affai bella, & amena più 4V • ■ 
ogn'altra per le fue piaceuoli » Scapri- - 
(he verdure » lui con voftra buona li- 
cenza bò di fegnato condurlo. Spero Cu . 
curi gli effetti dVn'auuantaggiato mi- 
glioramento. Ricupererà egli le forze, 
io il figlio, , voi il volito caro, & amato 
Nipote. Ciò diffe la fauia donna,e fù la 
fua propofta fi inafpertata,che non die- 
de tempo al Ré Rodrigo di por fi al 
niego; né di penetrar [e con feguenze itqiuie 
della domanda. Reftò,come chi alla vi- fi con, 
» ita di Medufa diuenta pietra , mutolo, bucini 
ftupefatto.Pure,ifcoffofial megliojche giida^ 
feppc, da quella (tupidezza,rifpofe tut- g» n 
tq cortefe, che non poteua non appro- ciò n r i- 
uar'il partito tuttq,cbe àfuo manifefìo cord^ 
fuataggio. Che il par rire»e'l reftare era ù* • 
egualmente m fua bàlia . Ch'egli, per '. . 
quel che toccati a à lui,amaua meglio il 
Nipote fano, e difeofto, che amalato,e 
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vicino . LericordaUà folo,cbe,eflendO 
quello l'ornamento principale della_-# 
(ua raortcnon vòleffe tenerlo da queL 
la guarftempo difcofto. Finiti i compi- 
mentMa Regina follecitò la partita. S'- 
accommiaitòdal Rè,da'Grandi del Re. 
gno» & accompagnata da nobiliflìma 
comitiua di Baroni, e di paggi, prefe la 
volta di Gordoua, parendole » ne s'in- 
gannàua , che quanto più fi dilungaua 
da Toleto» regia in quel tempo de'Go 
ti, tanto più fi fcòftaua dalla morte . 
9 ETituata Cordóuaappùtoin'mez 

5on C * zo ^ e " a ^ et ? ca » ^I U3 ^ cuore in mezzo 
defc' al corpo,in fito diletteuoIe,epiano alle 
cofdol 1 falde de'montiMariani.hoggi chiama-. 
<j* . "ti con altro nome Serra Morena , che 
folleuadofi dalla parte Settentrionale , 
le fanno fchermo,e riparo alla furia de 
gli Aquiloni, à finiftra il fiume Beti le 
patteggia sì da vicino » che tutto quel 
flacone bagna. E fi vagheggia fi d'onde 
ricco per lo tributo.ch'iui rifeuote da'- 
molti> e grandi torrentùche nauigabilr 
da grotti legnisébraanzimarejcbefiu. 
me. Ha la città forma quadra,ma ecce- 
* dente nella lùgbezza, perche diftefa lu- 
go la Riuier a del fiume, quafi per defio , 
; di fpecchiarfi hé'di lui liquidi, e trafpa- 
"r enti criftaili , ttitta'da quel fianco s'af- 
faccia . La campagna, ebe le fà (cena,è 
miniata,è colta in manic'ra,che portai), 
do la Betica il vanto dc'paefi più ameni 
di Spagna, batta dire, che il Cordouefe 

è il 
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è il giardino della Betica.Nè falò i luo- 
ghi piani, e campetti ma imontuofi 
ancora, e feofeefi paiono abbellì ti,e di- 
pinti dal pennello di Primauera , fi ab- 
bondano di rufcèlli,sì di frondfele pian- 
te verdeggiano . Nè men fiorirò è il 
paefe, per l'amenità degl'ingegni , per 
lo ftudio delle belle lettere , « ohe per i 
pregi del la natura. Fanno di c/òchiara 
fede due Senechi, & vn Lucano,quetti 
che può chiamarti tra gli Htftoricigrà 
Poeta, e tri Poeti grauiffimo Hiflori- 
co * Quelli,che fon la cimiriella faculrà i 
tragica, e della morale- Giùnta quila >" iuo 
Regma,fù riccuotà da cjuei cittadini có fUfcfc, 
tetta tale,che maggiore non ne haureb. V cl 
befaputo defiderareella ttefla . Tutti i 
cuori di que' fedeli, & affettionati vai- ua • 
falli cóparuceo su le frooti-per vagheg, ■ 
giare da' balconi. wdc gli occhi il loro 
Prencipe , e giurarli omaggio di dino- 
ti (lì ma fcruirù > Lo conduflero có gran 
frequenza al palagio, à que tto effetto 
regiamente addobbato,e con proferre, 
& offerte fcambieuol i dirico nofcéza , 
& amore s'accommiatarono, perche 
dal trauaglio del lungo viàggio fi ritto. 
rafle.Si trattenne la Regina in Cordo- 
ua alcuni mefi, che furonoipiù tran- 
quilli, e felici di tuttala vita fua, in v na 
pacificale quieta calma, ficura di non-, 
hauere à fe d'intorno perfona alcuna , 
che le inuidiafle il fuo bene . Elontana 
dalla corte, pareale, comeeraìn effet- 
to, 
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r o > viuer lontana dal carnefice, e dalla 
morte . 

io Ma lafciamola vn poco in quefto 
dolce porto di pace j che ben pretto la 
vedremo ingolfata di nuouo nel mare 
de'trauagli per fami miferabilce com- 
paffioneuole naufragio. Ritorniamo à 
. Tolcto » doue il Ré Rodrigo vedutali 
' fcappata dall' vngbie la preda > che for- 
temente bramaua di condurre al duro 
palio di morte»fù per morirne d'affan- 

Dir u- no *^ cn s ' at,uiddc d'hauer fatto vn paf- 
fio del fo da inconfiderato , e d'hauer dato in 
Ré Ro- vn fcoglio,douepotea romperli affac- 
p« có to la naue delfuo diflegno. Crebbe via 
u» dciu maggiormente lo fdegno» quando do- 
•ten7.£! r pò qualche mefe d'aflenza non fi ra- 
dali»- gìonaua più di ritorno . Quell'vccellej 
coree. |j auca gj a ,j p iedc f uor j ( j c jj a 

ragna » difficilmente s'induceua à la- 
feiarfi di bel nuouo vece Ilare . Fùper 
impazzire vna volta» quando vdì dirli 
da non sò chi,che l'Infante Sancio crc- 
fccndo quafi belliflìmo giglioni rendea 
di giorno in giorno più meritcuole del- 
la Corona. Non v'è fpina,che tanto pu. 
ga l'ambitiofo, quàto quella,cbe lo mi* 
naccia di volerfene portat feco gli ftrac 
ci della fua porporati auanZi de' Tuoi 
honori . Furono quelle parole vna pil- 
lola così amarasche per molto zucche. 
ro,che le fi poneffe fopra,non potè rad. 
dolcirfi. Amareggioflì l'infelice à fc- 
gnO) che lacerato da' Cuoi pen fieri non 

me- ; 
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meno.che Attcone da'iuoi cani,rifolué 
di non afpettare, che l'vua fi maturale " 
sù'l cralcio,iiia di cotla cosi in agretto . / 
Vna dóna> dicea ,& vn fanciullo (chia- 
ma del fangue Regio de* Goti, col loca- 
ti da me nella cima della mia buona- 
gratia, vr te ranno con la miaauttorùà? 
opreranno con la loro riero fi a» ch'io fi a 
Ili ma to poco grato à mio fratello ^por- 
ranno intacco alla mia r iput adone ?di- 
fpreggierannoii mio imperio? nò : che 
vi va troppo del mio . Trouerò bea 
io modo di farli dar nella trappola fen- 
xa,cbe vagliano ritrarne il piede. A che 
mi varrebbe lo feettro, fc vn fanciullo, 
& vna dona poteflero da me feberm ir- 
li? Veleno» veieno,foggiungea poi, co n- 
rra chi procura d'auuelenar la mia fe- 
licità » 11 _ U4 |^ 
1 1 Cosi farnetteaua coftuì, ne guari per far- 
tempo v'interpofoebe per porre ad cf- JJ^,* 
fettoil fao maluagio disegno, badi per bidUce 
tuttala Spagna Vna folcnniflì ma fetta * n * Jj- 
da celebrata in Toleto con eftraordi- Leone, 
nario apparecchio, e magri itìcèza. Dif- 
fegnana tra quelle allegrezze, mentre f.t.h.u 
gli altri fcherzauano per giuoco far vn 
colpo da fenno tanto ben'afleitato,che 
gli fet mafie per fempre la Corona fu'l 
capo.Tratti coturnati fpeffoda'Gran- 
dùmefchiar ttà i'ambrofia il veleno,té- 
der lacciuoli ttà la libertà del màgiare . 
Cócertato, e d iuifato feco fte flb aggiu- 
RatamentcringànO)fcrifle alla Cogna- 
ta 
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14 ?* rte P rima * 
ta vna lettera m termini generali,-con- , 
quiir uenirgli per alcuni fuot pnuati interefli 
inulta la folenneggiare vna fetta conia pompa 
proportionataat Tuo grado : nò volere 
Nipote. peto f ar c iò fenza l'inceruéto della Tua 
perfona, e di quella del Nipote . EOere 
molto brutto , che le due ftelle più lu- 
minofedel fuo firmamento, in giorno 
di tanta folennità non foffero vedute 
sfa uillare nella lor pròpria sfera. Non 
poterli prometter' altro dalla fua fetta, 
fenza la loro prefenza , che quel, che Q 
può iperaredavn giorno lenza luce di 
So!e,ò da vna notte fenza chiarezza d t 
Luna . Soggiungea,non poter caufare 
buòni effetti quetta di'funionerrà peri 
fone tanto cógionre. Che cofa haureb- 
bònb detto ì popoli, f'e,concór rèdo cia- 
fchedun'altro in Tolcto , ella fola folle 
màcata? haurebbonòperneceflìtà vna 
delle due conchiufo , ò ch'ella redatte 
mal fodisfatra del cognato , ò che'l co- 
gnato di lei . E ciò, che altro eflereche 
diuidere il regno ih partiti? che nutrir 
fattioni tra popoli ? che porre l'armi in 
mano à mal conrenti ì ceflaffe per Dio 
di permettere così graui disordini : ve- 
rnile ad honorarc la lua fetta , e quella 
Terminata , ritornafle poi in bora buo- 
na al fuo amaro (bggiornò.NónjbaUep 
più luogo adeflb l'infermità del figlio, 
ilquale.com'era à rutti ben notegode-' 
ua, la Dio mercè, falute perfetta,^ m- 
'-ra. Scrittala lectera>confegnol la ad 

Flie- 
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Ellero Tuo gran confidente, incaricati* 
doli il rrasfcrirfi fobico à Córdoua per 
prefentarla alla Regina, e permaderl<L^ 
con viuc » 6c efficaci ragioni efe- 
guirne il cótenuto . Eliero auuezzo già * t^m* 
buona pezza àfarfi legge de'cenni del p ^ te 
fuo Signore,gkwfe di vokh non che di n,,t * 
paffo,alla bramata meta. Prefentò la_^ 
lettera, fè l'ambafciata ; incontrò mille 
difficoltà, mille durezze. Nó lafciòpte- 
tra, che non mouefle per ifmouere la-, 
mente oftinata della Regina dal pro- 
ponimento di ftarfene ferma , douefi 
titrouaua. Quando s'anuide di perder 
le parole,& il tempo : fè fapere al Rè il 
poco , che profitta ua conia cognata . 
Rodrigo aggiugne nuoue repliche , 
riuaue iftanze . Anagilda nuoue feufe, 
nuoue negatiue . Priegfci, ragioni, prò- 
meflfc » conforti iuano tutti à voto : 
quanto nell'vno crefeea più la voglia , v 
ranto nell'altra più s' accr-éfeea, il fo- 
fpetto. Vi fù mo!co,che fare da amen* 
due le parti : pur'alla fine bifognò ce* 
dere la combattuta Signora , doppo 
lungo contratto s*arre(e . Rifoluetre : 
J'andata » cosi configliata da'fuoi più 
fidi * che le s'offrirono compagni del 
pericolo , e del viaggio 5 per correr 
con efla lei vna medeuma forcuna-j . 
Il ripugnare alla peggio , diceano co- 
ftoio , alla- volontà riloJuta del Pren- 
cipe potente > & armato nonèfano 
conlìgi io . Il riti tua re i'inuito è vn pro- 
fi uo- 
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cftmjj uocarejo fdegno . Il non gradire te ^ 

cf diffl" corredo , è vn'irritar gli ftrapazzi . A- 
bfdano doprerà ,a fofz»> doue non vagli oqo 
pernia, i pn'eghi . Vna fola fiata »• che il Rè 
jacenw' maluagio depone la mafcbera della-* 
situi . diflìmujatione , fiamo (peóni . Perfe- 
guiterà colà ferro quei > che non può 
con gl'inganni. Mouerà guerra pale- 
fe > le non rie (ce l'occulta - Rodrigo 
al prefente tiene. couerta la punta del- 
la fpada , perche ftima , che il manico 
gli .torni più à concio . Quando fi ve- 
drà feouecto, farà tutto tutore. Doue 
non è arriuata la froda, farà, che arriui 
la forza:e per farlo bà ben egli ileome, 
La foidatefca,le piazze, i teCori fon tutti 
(uoi. Saremo prima,ch'affaliti,disfatti. , 
Secondili dunque il fuo guftoj- e confi- 
diamo in Dio , che proteggerà l'inno- 
cenza . La Regina> petfuafa da quefte 
ragioni > & affidata da quefte offer ce,fi 
pofe in camino . 
Atriuo 11 GiuntainToletofùriceuutacon 
deiia^ (egni di ftraordinaria beneuolenza,non 
?d?i n fi' foto dal Rè,e dalla Cortermada'princi. 
gUo in pali del regno cócorfiui da tutte le par- 
ti , per folenneggiare la feftajalla dolce 
vifta del lor pargoletto Signote fi dila- 
tarono fpatiofamente i cuori di que'fe. 
deli vaflalli»quafi rofe al forcare dc'Ze. 
fiti>e riuolgendo tutti gli occhi nel fuo 
' tenero fembiante , Io vagheggiarono 
come.Sole>che ricco nel.martinodi vn 

teforo copiofo di luce , promette nel 

raerig- 
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meriggio luminofi filmo giorno.Et in 
vero quel fanciullo era nato per far v- 
na filza di cucci i cuori , per arricchirne 
la Aia corona; fi era egli arTabile>gene- 
rofo, gemile . li Rè Rodrigo,tutto che 
nel fuo cuore gli ne volefle male,come 
quelio,ch'era dal verme dell'inuidia , e 
dell'ambinone neramente rofo,ad ogni 
modo lo colmaua di mille finte lodi , e 
fimulate benedizioni; come (e nel fuo 
petto ne facetk i fuogbi d'allegrezza , 
taPhauea egli practica,&efperiéza nel. 
l'arte del fimulare,e del fìngere. Finiti i 
primi conueneuoli, fu aflegnata ftanza 
alla Regina,& al figlio nel palagio rea- 
le , doue furono à bell'agio vifi tati dal 
Rè, dalla Corte» da'Gtandi,che gareg- 
giauano tra di loro con dimoftranze 
d'vna fincera bencuolenza verfo ilgio. 
uanetto Signore» che di tali cóueneuo- 
lezze , & ollequij à marauiglia gioiua. 
Giunterò intanto i di ftabilitialla fefta, 
quale fù lenza dubbio folenniffima,per 
eflcr la citta tutta piena di Baroni , di 
Précipi, di Dame,di Caualieri,che paf- 
fegiauano per le ft rade sii generofi de- 
ftrier i,con aflìfe>c liuree d'oro>e di per. 
le fi graui,che lembrauano vfeiti non à 
diportO)& à fpaflò; ma à portar in paf- 
feggio » per la città di Toleto tutta l'A- 
merica, & il Perù, ò veroà trafpiantar 
l'oriente nell'occidente,impriggionato 
con ceppi di dia manti, e rubini ne'loro 
tuonili . La Spagna in ogni qualunque 
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•efcti. tempo fplendida, e generofa fuperaua» 
tioat^ quel di non che l'altre partì del mon- 
fc&*~ do » Te ftefla . Stupiua l'occhio , come 
hauefie faputo l'ingegno inuentar tan- 
te forti di gale , di roggie» di bizzarrie : 
e come hauetfe potuto l'Erario fom- 

miniftrar ricchezze per tante fpefe 9. 

Haurefti detto, che le mura» i poggi, la 
— città tutta fpiraffe leggiadria, pompa,e 
grandezza . Buona pezza del giorno fi 
confumaua in gioftre , tornei, 6c altri 
efercicij caualerefchi,có tanta allcgrez. 
za, e gufto di ciafeheduno , che non vi 
era chi ricufaffe di patteggiare quel Co- 
lo giorno col reftante della fua vita.Si 
cenaua doppo quelli trattenimenti in 
vna gra loggia , doue biuendo la pom- 
pa fatto l'vltimo sforzo del la fua ma- 
gnificenza , daua luogo alla gola di far 
le proue più fregolate della fua intem- 
peranza . Occupaua il pofto più degno 
della'tauola l'Infante Sanciorbello quel 
4uSnl g>omo,a pari della beltà ifteffa.Gli adì- 
p.1.1 .1. deaalladeftrail Rè Rodrigo>&allafi- 
t u nittra la Regina Madre . E di mano in 
mano i Prencipi del fangue , & i perfo- 
naggi più riguardeuoli . Si definaua da 
&o & m mc " con allegrezza, aggiungendoG al- 
Ra Ro. le viuande , oltre i condimenti dell'ar- 
pc'fSon t-e^uclli ancora de'faporiti difcorfi.So- 
rtufcirii lo il Rè Rodrigo rodea tacitamente il 
«no?* f reno della colera,e fotto vn volto giu. 
auuete- bilante , & allegro nafeondea nuuole 
S«* nl d'inconfolabile malinconia , mentre 
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, fìrada alcuna non ifcopriua di porre 
ad effetto il fuo maluagio di(egno>; S'- 
era perfuafo di poter facilméte in quel 
garbuglio di gente , in quel mefcuglio 
di colcporgere à fuo Nipote nafeofta- 
mente il veleno, e l'bauea tracciato per 
mille vie : ma la vigilanza incredibile 
di Aia cognata, dai cui ccni,& indriz- 
zi > né pur vn tantino fidifeoftaua il 

<fanciullò>tanto nella menfa, quanto in 
ciafehedun' altro affare,lo r clero auuì- 
fa to,effer follia lo (per a re di venir à ca- 

. po del Tuo di fegno » mentre guardia li 
de fta gli ftaua al fianco . Quel Drago* 
_ .ne veramente Hefperio fernpre folle- 
cito , & accorto ftaua mar auigliofa- 
mente su l'auuifo » che non chiud cu» 
occhio già mai per temenza , che il fuo 
bel pómo d'oro gli fotte inuolato . 
13 Ecco terminati idi della fefta 3 Ro- 
drigeche farai ?il fole delle tue fpcran- 
ze Ita sù l'occafo. Anagilda è rifoluta di . 
partire : perderai di viltà la preda,à cui 
tanti lacciuoli in vano bai già cefi. Pre- 
ga «comanda, fa quanto puoi, quanto Parte di 
lai, tolto, che farà fonato à raccolta, ffjS m 
non impetrerai la dimora d'vn giorno na, e lfi" 
folo. Così appunto auuenne . Partì col U'cSJ 
figlio la rifoluta Madre, e partì nel fuo te. " % 
dipartire da gli occhi di Rodrigo il 
fonno, dal cuore il ripofo . Se ne viffe M.6.1.. 
per qualche tempo quali Riccio nella cs <sir. 
fuatana » tuttodì fpine di noiofe cure 
CQuerco. Quanto e vera la parola della Rodri!* 
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verità? che l'empio non sa trouar pace. 
Quefto milerabiie folieuaco dalla for- 
tuna nella cima della Tua rota » mentre 
cerca vn chiodo , per fer maruifi» mar- 
tellaua col martello della gelofia mife- 
raméte il Tuo cuore. Quel,cbe l'afflfgea 
d'auuantaggio > fi era» che vedea la Tua 
mina fuentata affatto» e per rato fuani- 
ta ogni fperanza di porne in piedi dell', 
alcre. Aggiungi tormento d'ogni altro 
maggiore, che s'auuicinaua ruttauia il 
tempo dell'odiata ceffione , e rinuncia 
del regno. A che,& il teli améto del fra . 
tei lo , & i meriti del nipote ,e l'iftanza 
de'popoli, & il fuo medefimo giurarne, 
to l'hanrebbono, non che obligato,co- 
II quale ftretto.Per ifchermirfi da quefto colpo» 
mach!- fiuolgea per la mente mille inuentio- 
ui modi ni > mille partiti > oc in ciafcheduno m- 
narU Ui " contr3Ua difficoltà infuperabili. Nega, 
re alla fcouerta di congegnare lo fcet- 
i ero all'Erede legitimo di etto » haue&_* 
bruttiffìma faccia , ne potea farli fenza 
apparecchi grandi di guerra > fenza ri- 
uol ut ioni di città , e di popoli . Mandar 
ficarij » che aflaflinalTero à man falua il 
nipote dentro le proprie ftanze» oltre 
che bauea del tirannico , era poco me- 
no, che difperato, atte le le guatdie,che 
gli vegliauano intorno. Tentar di nuo- 
uo il veleno,non era per riufcirgH,ftan. 
re la lontananza de'luoghi,la diligenza 
della madre troppo affinata nella cu. 
itodia del figlio. Àuuilupparlo con fai fé 
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accufe, cò delationi,e calunnié,non ne . 
vedea il come , non hauendo di chi fi- 
darti in maceria tatogelofa. Farlo mo- 
rire per via di malie, & incantefimi,pa- 
rea più Acuirò, ma però meno riufeibi- 
le, ricercandoli in ciò molti, & efficaci 
mezzi,& aiuti. 

14 Sino à quefto punto li Rè Rodri- 
go hauea giocato femprc alla muta,nó # 
communicando a chi » che foffe il Tuo 
peruerfodiffegnorò foffe che la fua me 
de ti ma colcienza gli dettaffe , e fiere il 
fno attétato fi brutto;e moftruofo,chc» 
guai Minotauro Cretenfe , non douea 
dal l'intrigato labirinto del fuo ceruello 
fcampar mai fuori : ò foffe»che rem ea, 
che trapelàdodallaruateftailfegret0 9 
potette facilmente d iuenra r pubi i co: po. 
(rójche non vie cofa,èhe croiù tantali» 
difficoltà,quato l'inchiodar' in petto ad 
vn'huomo quel» che hà riceuuto in có- 
fidenza da vn'aItro-, 0 foffe perche fino 
à quel termine rifoluto del fatto non ri. 
"cercaua configlio, e l'opra, trattandoli 
Hdi veleno', non hauea bifogno 'd'aiuto, 
'fino al punto del volerla porre ad effet, 
io. Ma qnando s'auuide, che nell'arfe- 
•inale del fuo ceruello non hauea mate- 
ria badante per fi gran molce che ogni 
grande intraprefa abbifogna di molti 
'■ operarij: pensò feruirfi d'vn (olo,in cui 
"ricoriofeea tra tutti fagacità d'ingegno ; 
accoppiata ad ardimento di cuore , à ? 
prontezza di mano. Era fno gran fauo. 
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Digitized by Google 



31 Parte Prima. 

Difc . rito Ataulfo giouine attuto* fpiritofo, 
eoa di maluagio > tagliato alia mifura ili e Afa 
in tU dò del genio , & incbinationedel fuo Si - 
deli» o gnorc > edaJuiper la conformità de'- 
Atauifo cotiumi , à pati del Tuo capre amato . 
Jori»? Coftui fopra ogni credere malitioib > 
*3iXr/ & accorto nel fiutare Pinrerno del 
fi ^/TT P a£ ^ rone ' viftolo ftraordinariamente 
•1. M *. penfofo s'appofe al vero - r & entrato 
con^ffoluiindifqorfo> intr oduflè ap- 
. portatamente ragionamento dei poco 
conueneuòle della Regina in non vo- 
lerlo compiacere della dimora di bre- 
ue tempo in Toieto , dando con par- 
tenza fi repentina occafione non leg- 
giera di fofpettarcche poco buona cor. 
rispondenza paùaffe tràJci,& il cogna. 
tojcbe fiera voglia>dicea coftuijS'allctta 
in vna donna» di voler viue re lontana 
da gl'influflì benigni del voftro volto/ 
perche inuidiar'a le fteffà la propria fe- 
' licita? quanti bei tratti di prudenza po- 
trebbe apprendere dalla voftra conuer. 
fatio ne, e gouerno ? Mifera lei,quan to 
viue mal configliata !. Troppo è il Tuo 
naturale contrario ai volti o. E Te il vo- 
lito troppo benigqoafieùo non, le fei»- 
uiflfe d'interceflbce,ben mcritarebbe eJ. 
la lo fdegno voftro» poiché nongradi- 
ice lacortefia . 
Aiqua» l 5 II Re Rodrigo vdito toccarfegji 
!ciu an ii tafto,ch'eta il cofrifpondente del- 
fuo* di la fua corda » f è/ubi tp il contrapunto 
fcano. coli'acutp della ìua. lingua : e vomì-. 
' , . ; ti tan - ' 
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tandò conerà la madre , & figlio nuca 
il veleno , che hauea tanto tempo rin- 
chiufo nel cuore» difle volerne ad ogni 
partito prender vendetta , fé doueffe 
perderui la vita,e'l Regno. Hauere tra 
tanti Tuoi miniftri fcelto lui iole per lo 
più fido>e più fcaltrorper lo più atto all' 
imprefa,cl)e difegnaua: la quale fe fof- 
fe tiufeita felicemente » come da! Tuo 
valore potea prometter»*, beato lui, bé 
poter fi egli aflkurare d'ogni auanza- 
mento di fua fortuna ) Trouaffe dun- 
que il modo ficuro d'effettuarla , e fa- x 
ceffe fe fteiTo fabbro della fua felicità . 
Cauallo > che corre, non bà bifogno di 
fproni. Nó tardò punto Ataulfo ad of- Atauifó. 
ferirli prontiffima l'opra fua:diflè>rico. JJJS* 
nofcerfì da Sua Maeftà fouerchio ho- dere r* 
no rato pel capitale , che facea di fua_-» gjjjJJ: 
perfona:che amratflo alla participatio- prigio- 
ne d'vnfegreto fi rileuante , non bau- ne • 
rebbe ifparmiata fatica per porlo ad ef- 
fetto, fe non per altro,per non rendqrfi 
indegno di fouore sì fegnalato.Godcre 
che nel petto del Aio fignore s'annidai 
fero penfieri fi generofi,che fdegnaffe- 
ro conditione prillata. Se prendere vo- 
lentieri l'imprefa,non perche fofle bra- 
mofo di fabbricala fe fleflb maggior 
felicità di quella, che ritrouaua nell'vb- 
bidire al fuo Prencipe ma perche lo 
fpingea obligo di riconofeenza, incbi- 
naìione d'amore . Non potere riebia- 
marfi di ciò la Spagna , mentre il cam- 
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b?o fi Iacea dalla perfona d'vn Rè fan* 
ciullo , &inefperto in quella d'vn Rè 
poderofo>e già prouato.Quàto alla tra- 
ma del diSegno rammétaua tornargli 
à propofico far ricapito alla violéza, nó 
già alla fcouerta , ma melcolata con la 
frode , e con l'arte . Sarebbe ftato Aio 
penderò il ritrouare chi accaggionaffe 
l'Infantedi delitto di lefa maettà , sù'l 
quale articolo tornaua conto il farlo 
all'improuifo carcerare , e tenerlo fino 
à tanto,che reftafle recreramente mor- 
to: il che gli pocea faci I méte fticcedere, 
menrre fi pone in forma il procefiò , 
mentre s'efaminano i teftimonij,men- 
tre fi difcutono gli articoli , métre fi dà 
tempoal tempo,el'accufa fi manda in 
lùgo.Et in cotal guifa non haurebbono 
hauuto occafione alcuna i popoli di fol. 
leuarfi in difefa del reo, la cui condan- 
natone s'incaminaua* per via giuri- 
dica di ftatuti,e di leggi.coftùmanza in 
tutte le republicbe ben fondare riceuu- 
tài e lodara . Ecco come nelle officine 
della: maluagità fi fabbricano le calun- 
nie contro le vite de gl'innocenti » e fi 
fanno le leggi fteffeiftrumcnti dell'in- 
giuftitia. Vediamo>come la diuina Sa- 
pienza sì trionfar de gl'inganni > eri- 
uoltarli conrra gl'ingannatori . 

16 II Rè Rodrigo fodìsfartiiTìmo di 
fi capricciofotrouatojlodò l'inuentore, 
• colmandolo d'infinite benedizioni , & 
applaufi> imponendogli infieme> che al 
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diffegttoaceoppiaffe cottamente l'effer. 
to.Né indugiò punto il maluagio,fù fu. n f e a, JJ; 
bitoaccUfàto,e fatto reo l'innocente^ poftclJ 
fanciullo di delitto non mai fognato , f^ t kn i 
improportiOfiato à gli annidila qualità 
deldelinquente . Ma quando il capo 
Stella rota» ò non vede, ò trauede,facil- 
"hierite ì miniftri inferior i- fi fingono " 
biechi . Sapendoli, che l'accufa veniua 
da Rodrigo , non vi fó chi ardiffe trac- 
ciarne la verità. Tutto il mondo haue- 
'rebbe giurato , che la caJunnia era più 
'cuidentè del fole : ma ciafamo atten- 
Sdea à cafi fuoi , fpettator fcidperato de 
■gli altrui . Oltre , che la voce dell'infa- 
mia corfe tanto fecreta, che l'attentato 
-d'Ataulfo quafi pfeuenne i» fuo grido. 
Egli con vna malhada difeberani , ha- 
uendo già prefo la volta di Cordoua in 
traccia del pouero Prencipe , che delle 
Aie feiagure nulla fapea , vi gitinfe vna 
-mattina per tempo,& entratoci furto 
nelle ftanzedella Regina, e nell'appar- Suaprl . 
lamento del Prencipe, che mèzzo ad- gionia 
tormentato ne) fuo Ietto giacca » lo fè JJjjf^ 
prigione auantùch'egli, ò altri 'di fua_^> ! P ?a"'. 
•guardia fe n'auuedeffcnon ebe potefle A SuM 
farne rifentimento» lo cauò ratto fuo- dtitm» 
-ri della città, carico dicatene^ di lacci» {•*■ lul ' 
cofahorribileà raccontarli , ma però 



vera. 



17 Vn miglio poco più,ò meno lon- 
tano da Cordoua alle falde della ferra 
chiamata. Morena , forgeua vna pie- 

E 6 ciò la., 
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ciola, ma fortiffima ròcca » i.paefarii hi r 
Chiamano torre di Pietra,ben difefa_v,- 
Don già d'huominiVma di mura. lui ria. 
chiufe Acaulfo di primo lancio l'incate, 
nato Signor e.S{imò,cbe hauendologià , 
tratto fuori delle mamdeYuoi>puftodi, t 
non bauefle più chi temere. Ee effendp 
la fua gente ftriaee& » volle darle ìui per , 
bteue fpatio qualch^iripoC©; ripofo>cbe 
lo porrà quind*»àipoeo in perpetuo , è 

non penfato trauaglip . L'infelice San- 
cio, rinchiufo dentro quel forte, tofto, 
che feppe venirgli il colpo dai braccio f 
de! Zio,<ì tenne fpedito. Ben fapea,che 
vceelli della fua cónditione non 11 rac- 
chiudono in. gabbia , perche (pieghino 
di nuouo libero il volo. Sofpit&l'aflan- 
nodi fua madre, riprefe la fua l ue cura, > 
maledifle la fierezza del fuo crudo de- .. 
fiino, deteftòl'ambitione, Scempietà ' 
del Ré Rodrigojefecrò la fua bat barie: 
e raccomodandoli ai nieglio,che fep- 
pe alla rnùericordia del fuo Creatore > 
e Dio, lo chiamò irt testimonio della,»* 
lua tradita , &c oltraggiata innocea- ' 
za . Matu,chefaitràtantor«ifera>e 
difgratiata Anagilda ? il tuo caro è pri- 
gione , e corre per le pofie veloceméte 
alla morte» e tu pur dorrai,ò nò bé de- 
lta vaneggi. Tutte le tue diligéze só ite 
à voto. Non odi i pianri,e le ftrida de'- 
paggi, e del refto della famiglia,che at- 
tonita^ forfennata corre di quà,di là>e 
fin dentro ie tue fianze t'auuifa, che il 

tuo 
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%uo bel fole nel Tuo mattino corre ali 
occafo ? O Dio,quanto acerbo fù que- 
llo annuncio ! Affrettiamoci à pattar* 
auanti , che non è ballante vna 
(ola d'inchioftro à rapprefentare > 
delcriuere vn'oceano d'a marezza > e di 
pianro. 

, 1.8 Alle grida de* ferui fi rifcolTe la-* 
miferai& vài to il dolorofo raccóto>re- 
flò quafi ftatua infenfata, & immobile, 
fé non quanto poche goccie di pianto 
la dichiarauano viua . Durò poco que- 
fto ^ordimento > e fe al duro auuifo fi 
.fé di ghiaccio , al rifentimemo fembrò 
di fuoco . Vn'altra del volgo fi farebbe 
annegata nel mare delle fue lagrime ? 
farebbe caduta morta d ; arTàno s fi fareb- 
be cófumata tutta in dogliaze,in fofpi- 

ri,in rammaricbi,& in tanto la fua bel- 
l'anima farebbe corfa veloce a! defiina. 
to fupplieio . Non cosi fece Anagilda, 
-ma tutta paTtiti,tutra coraggio>raduna» 
to in vn batter d'occhio vn drapello di 
^venticinque caualli,e trentacinque fan* 
ti,picciolo>mc valorofo sforzo»lo con- 
durle à torre di Pietra,doue le fù riferi» 
toxhe Ataulfo douea far alto.E lo tag, 
glori fe appuro , quado diuifaua la mol- 
la Ghi vide mai lupi affamati auuétar- 
fi à voto contra va biat - > di animali 
lanuti ,& in minor temi. ; ;<iuel, ch'- 
io fcriuo , farne Urano go^ i r ? Tal' 
s'imagini coftuì dì vetfcT . 
tofo drapello d' Anagilda a, , :i { 
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v oci animato dar dentro à quella ca- 
naglia, che ad,ogni altra cofa penfaua» 
uori,che ad effere affalita: & in vn gi- 
rar di ciglio sbaragliarla , diflipar la, ta- 
gliarla à pezzi. Mii e rabil auanzo ditan. 
ta mortalità reftò iol vino Àtaulfo, nò 
perche il fuo valore lo fcampafle d*_i 
morte , che non farebbe ftaro di tanto 
poffente: ma perche cosi volle la gene- 
rofa Regina , che diffegnaua da lui fot- 
trart e più diftinro ragguaglio del tradì. 

sua il- n 3 enco * Fù dunque fìretto,& auuintó 
beratio. cò quei medefimi lacci, co' quali hauea 
Sari" P r,ma ^gato l'Infante Sàcio . Corfe in 
ddiiw tanto la madre à gli abbracci del caro 
madre. peg no ,c fortemente al ferto lo fi acco- 
ftò.Quefto paffoè tanto tenero,quan- 
ro fu duro quello della fua prigionia.Et 
io,chenon hebbi duolo baftante pel pri. 
mo,non bò gioia, che poffi pareggiar il 
fecondo,oltre,che la neceflìtà di porre 
in faluo ì*vno,e l'altra pur troppo affret 
ta la penna . Terminati gli abbracci, e 
le renerezze , che prefero la mifura più 
dall'affetto del cuore, che dalla lughez- 
za del tépo , ritornarono fubito à Cor». 
doua,doue riceuutiquafi trionfanti da 
tutta la cittijcbe vfcì lungo tratto fuo- 
ri ad incontrarli > poca dimora vi fero- 
no : alrro non s'era fatto fino à quel 
punto, che togliere la preda dagli arti- 
gli d ì quel Leoncche cercai» sbranar, 
la . Non fe gli era già tolto il modo,ma 
fi bene aggiunto il pretefìo di ribatter- 
la» 
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la.Qyeftf penfieri adunque quanto più 
neceflarij , tanto tenean più follecita la 
buona Sìgnota. Conofcea,cbe il nemi- 
co s'hauea tolf a ia mafchera,ma non I • 
orgoglio,c che la città di Cordoua non 
era per lei difefa baftante. Affardellato 
per tanto il meglio delle fuc ricchezze, 
per non dar tempo al tiranno di riha- * 
uer fi, e di raggiungerla in Cordona-* 
all'improuifo , lafciando prefidiata la 
piazza per quanto potea fuccederc_/, 
con eftremo cordoglio diciafehedu- 
no, che fuifeeratamente r*amaua,prefe 
la- volta dell'occidente . 

19 In vn'angolo della Betica„là doue dt [JjJ 
la bella Europa con vn feno sngufto di Regina, 
mare dall'Africa fi dìuidcè fiiuata Al- 2. B !fi: 
gezira, citta in quei tempi chiara, e ra- figlio 
mofa affai, come quella , che pofìa in 
vn erta, e nleuata collina,e Conteggia ra dei 
col cielo, e gareggia co'monti,e figho- %°zf am 
reggia l'Oceano,e fi ride dell'ondee di uàno . 
dure, e feofeefe balze recinta, fi rende rf f2jJJ 
non men temuta,che forte- Qui doppo p.i. 
lungo , e trauagliofo viaggio arreftò la c Qy a ||. 
fua fuga,ma nó già la di(gratia,la sfor- tì «1 D. 
tunata Regina . Era in quella Ragione nocin. 
Signor d'Algezira , e di tutto il Aio di- te di Ti 
ftretto,D.Giuliano Conte di Tangerì, JjJJ*,^ 
nome per quàto durerà la fua rimcm- tema, 
branza : e durerà pur fempre,dolorofo 
à tutta la Spagna . Tirana coftui la di- 
pendenza da gli antichi Rè Gott\e co- 
me tale imparentatofi col Rè Vitiza > 
• . n'or- 
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n'ottenne la forella per moglie, cnia>- 
Hiata per quanto ritrouo fcritto , Fan- 
dina. Il fuo coraggio lo iacea temere, la 
fua poffanza ftimarcperche quantun- 
que pn'aaco, oltre molte terre, e cartel- 
la , lì tua te alla falda del monte Confa - 
burronegouernaua con titolo di Con* 
ce, titolo in quei tempi, doppo il regio» 
fupremo,tutta la Tingitana rprouincia, 
che folo nell'Africa riconofeea » come 
v affai la l'imperio Goto.Signoreggiaua 
in oltre tutta quella riuiera di paefi , 
che più-di tutte s'accofta allo fìretto di 
Gibilterra , donde con breue tragitco 
fi fa fcala à lidi; Africani . Dominio, 
che lo rendea formidabile à medefimi 
Rè,come quello,che pofto à fronte alla 
natione ferociflìma de'Mori,fignoreg. 
giatrice all'hora del mondo, parca te- 
ne (Te nelle mani le chiaui di tutto il re- | 
gno. A coftui fece capo la fuggiafea^» 
Regina. Trouollo intéro alla cura dtU i 
le cofepriuate, più che delle publiebe: 
perche gouernando la Tingitana per 
mezzo di Fauila fuo luogotenente , e- 
gli poco fodisfatro del prefente go- . 
uerno,ampliaua il fuo patrimonio con 
opportuni miglioramenti. La Coneefla I 
Fandina forelia di Viriza,confapeuole> ' 
che Rodrigo hauea tenuto mano , per 
quanto fi fufurraua,alla morte del fra- 
tello, per non fofTcfrne la vifta,ritennc 
fempre il marito ne'proprij flati dalla 
corte lontano . A che altrefi lo fpitigca 

l'amo- 
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l'Amore d'vnica figlia , (detta per nome 
FlorÌnda,che honefia quanto bella,por. 
tana fcritto fapra le ciglia il priui legia 
di far fi amare . Quella è quella Florio- 
da,che farà quindi à poco punger 
carte di compaflìone,e di piantole tur. 

• ta brucciar la Spagna in vn duro incen- 
dio di guerra. 

20 Hor quando s'auuide fl Contende 
ì) fuo palagio era fatto albergo d'hofpi- 
ti fi qualificati,ignorandone la cagione, . 
retto pieno di marauiglia . Ma vdito 
poi alla diftefa il dolorofo raccóto delle 
loro d'ifgratie, la'marauiglia diuétò per 
vn capo compaffione » pe* l'altro rat*- 
bia.Non potè il geoerofo npn compa- 
tire la feiagura d' ma. Reggina raminga, 
>un Rè p^rfèguitato.contra ragione . fBJ c - 4 
Confiderò,;chequei,cb'e^lialbergaua, pifflo. 
cfuli,e fuggicjùì>erano fuói fignori,fuoi 
Prencipi naturali: à' quali pei legge di- verro l» 
uina, de. humana.fi douea la corona di J£JJ U 
Spagna : deteBò l'incoftanza di quella da , ci 
' fortuna>che fruente non per altro fol- gl 
leua,cbe per abbaiTare:abbominò l'am- 
bitione de'mortali, che bene fpeffo per 
affetto di dominare > fi dimenticano di 
quel,cbe deuono alla giuft itia 5 & al fan. \ 

• gue . Fece rifle flìone afe ttelTo ,e con- 
cbiufe>non elTere in quefta vita mifeiia • 
fi propria d'vn folo, che non polla farfi 
.ad vn'altro commune . Potere ao- 
cor'egli temere lo (degno d'vn Rè ti- 
.tanno fatto vn Prencipe parricida.. 
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Su quefte conditioni confolò la Regi-» 
na,e con foit olla à fperare doppo il nu- 
uolofo di tante tempeftVqualche dura, 
bil fé ie no. Di (co rr cu a, poter fi il RèRo. 
drigo facilmente placare» & ouero per 
importunità di preghiere, ouero per te. 
menza di fòlleuationi » ridurli à partiti 
più dolci. Non Tempre la giuftitia fog- 
giacere alla violenza: preualere fouen- 
te la ragione allo fdegno ; efauoreg- 
giàdo Dio la caufa de gl'in nocéti > ma- 
tenerla in piede contro gli sforzi de gì*, 
impugnatori. Le ricordaua, poter favel- 
la quel capitale , che più bramaua del 
Tuo fiato, nò meno 5 che della fua per fo- 
na: nó baùér'egli volótà,cbe per feruir- 
la,nè cuore>che per amarla . Edere ap- 
' parecchia to à correr feco vna medefi- 
ma fortuna , che foffe per auuenirglie- 
ne: fi tratrenefie per tàto ne* filo? paefi 
quel tempo , che più le foffe piacciuto, 
per poter quinci (pander le vele de'fuoi 
diffegni verfo quella parte>doue fpita'f. 
fe più fauoreuole il vento . 

Parole 21 R e ^° ' a Regina da quefte ami- 
deli^ cheuoli parole^ cortefi offerte confo- 

5'con*. ' ata S1,ma P on & ,a P a ga.Rifpofe,che le 
te. farebbe rettàta fempre viua nel perto 
la memoria di fi amoreuoli inuitire che * 
la maggior pena,cti'ella pròuaua,era il 
non poter riconofeere di prefente, che 
di parole,fi generofa,e nobile cortefia: 
ma che fe Dio non l'haueffe voluta af- 
fatto perduta^ haurebbe prouato à Aio 

tera- 

- * 
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r tcpo>che Anagilda era d'ogni altro fal- 
lo fuor , che d'ingratitudine capace . 

• Quanto alle cofe fue, foggiunfe>non a- 
mare eila>cbe il Còte, per foccorrer lei 
s'imbarcane in vn vafcello fdrufcito, e 
poco men>cbe fommerfo: reftarli obli- 

gata delia caritateuole offerta > della ^ 

buona intétione, ma no volere in alcù 
■modo chiamarlo à parte del Aio peri- 
colo . Hauere fìabilito di non fermarli, 
che per pochi giorni nelle fue terreno- 
si perfuafa dal cótagio, che portaua fe- 
co,il quale di facile fi farebbe attaccato 
-anco à lui, fe l'empio titano bauelfe ri- 
fappto,che verfo lei fi foffe dimoftraro 
Spunto amoreuolce cortefe.Tenerc_* 
penfiero di tragittar nell'A frica,per ri- 
■couerar fotto l'ombra di perfonaggio, 
xbe fonza nocitnento di lua per fona— » 
potefle difenderla dalla crudel tiranni- 
de di Rodrigo » della cui peruerfa vo- 
lontà verfo fe fteffa , hauea teftimonij 
pur troppo chiari . E (Ter certa,cbe i 1 u 
quel cuore maligno,& ambit iofo carni, 
naua con egual pattò l'amore della co- 

" rona>edel regno,e l'odio della cogna- 
ta^ del nipote. Efferc egualmente dif- 
fìcile lo fueftirfi dell' vno,come dell'al- 
tro: l'ambitione morbo incurabile non 
lafciare nelle vene particella alcuna in- 
corrotta , ò capace di miglioramento. 
La giuftitia della fua cau la non la ren- 
dere punto ficura per effer gi'nfta; non 

eùerjpbligato Dio à far fempre mira- 
coli . 
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coli . Quel nume eterno » e beato dar 
fempre à perfegaitati à torto il premio 
della loro fofterenza , ma non Tempre 
liberarli dalle per fecutioni : comparire 
per ordinario à glioppreflìjma ri! erba . 
re tal volta il cafligo douuto àgli op- 
prcflòri nell'altro mondo.Non euer ci. 
fa la prima tradita contra cagione, per- 
feguitata contra ogni legge,, e douere. : 
conuenirle rolerare con coflaza, e for- 
tezza ciò,cbe di fe,e di Tuo figlio era__* 
decretato nel Cielo.il Conte àtai detri 
no ti fapea,cbe rifpond ere .Conofcea—» 
beniiTìmo,ch'elladicea il vero, e che e- 
gli hauea portati in campo anzi con- 
£orti,che cófigli. La pregò di nuouo ad 
accettarlo,ò per compagno, òper cara, 
pione, in qualunque imprefa difegnaf- 
(e tentare:ma nulla ottenendo»!* diede 
pace$!a Regina dopò quefìi,e fomiglià. 
ti diicorfi, ritiroffi col figlio nel Tuo ap- 
partamento , per prendere qualche ri- 
pofo . Ma qual ripofo potea prender 
quell'ari imo,che fi cibaua folo di dolo- 
ri,e d'affanni ?il fonno,chetutto,cbe tìa 
figlio della caligine, e de gli horrori, a- 
ma nondimeno il fé reno d'vna fronte 
tranquilla^ d'vn cuore quieto»e fugge 
à tutto fuo potere da gli occhi de gl'in- 
felici^ de'miferi, quafi tema gl'influffi 
torbidi di due ftelle piangenti , non la-, 
vifitò fc non affai tardi , e come di pat- 
teggio , dandole più tempo dipento» 
«he di ripofare . 

21 La 4 . 
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* 2 La mattina Torta già l'alba, forfè 
ancor'ella,e vide tutte ricamate di rag- 
gi torninoli (foro > e perinei leggiate di 
pura luce le co nt rad e, che douea laida, 
re, e tanto più belle le partiero,qaanto 
era più vicina ad abbandonarle . Tor- 
mentata da quefta viltà , erifolutadì 
partire: A Dio, difle,fpiagge>vn tempo' 
caro mio nido , al prefente mio duTO 
torméco,ecco vi lafcio . A Dio cótrade 
amate,& amene,à Dio.più non fia,che 
vi miri.Cio detto ritiratali col fanciul- 
lo,^ ben che d'anni tenero, di corag- N ' 
gio > e di Cenno ben l'agguagliaua à più 
tiretti ragionamenti,cosi parlogli.Se fi A ^ roie 
trattatilo figlio,della Calute mia fola,e KcghTa 
non correfle eguale, ©.maggior rifclno «ifiku» 
la voftra,non verrei al partito,cbe fon'- 
hora per porui auanti . Offrirei volen- 
tieri la gola al ferro , anzi che le vele i 
venti , fe l'auuerfariccontento del fan- 
gue mio , non fofle via maggiormente 
fitibondo del voftro • Amerei meglio 
di morire in quefte contrade à me na- 
ticene viuere nelle firanierefe la mor. 
re mia non portafle Ceco la vottra .. A - 
che efporfi volontariamente all'ingiu- 
rie dell'irato mare , d'impetuoù* venti» 
di nuuolofo Ciclo > di tempeftofe bor- 
rafche , di barbare nationi * d'huomini 
di fede, e di colmmi diuerfi » potendoti 
con vnfolo > Se vltimo fofpiro com- 
pendiar le miferie di molti anni ? Mio 
figlio > i vottri pericoli mi fanno ar- • 

dita» 
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dita > e mi rendono fopra il mio feflb 
audace . Eflì mi fpronano à non temer 
ri (labilità de gli elementi > l'infedeltà 
del mare > la perfidia di gente barbara) 
perche temo molto più l'odio di vo- 
ftro Zio. E fi debole il filo>à cui s'attie- 
ne la noftra vita ne'noftri regni , che 
per non far naufragio in ter r adorime- 
ne buttarci in marea difcretionedel- 
Vonde» alla pietà de'venti.Quì,doue Ga- 
mo j la ruina è certa , altroue è dubbia. 
Perche abbàdonarci nella gola di quel 
Dragone > che non poferà mai , fe non 
vedrà lacerate à brano à brano le no- 
flre carniJl'vItima di tutte le cole mor- 
tali efler deue la morte.Quando haue. 
remo cercato ogni (campo alla noftra 
vita , ma fenza frutto , ci disporremo à 
Iafciarla;ma non già nelle fauci di quel 
Lupo affamato, che non per altro non 
viue,che per procurarci il morire.Non 
ne verrà mai meno luogo > e tempo di 
partirci da viui, fe non quando,e doue 
vorremo, doue>e quando ci farà meno 
gtaue . Sino à quello punto non ci hà 
di tanto in odio il cielo , che ne voglia 
difperati ad ogni partito. Ci renano gli 
aiuti ftranieri>à quefti dobbiamo ricor. 
rere, rimedio poco honorato il conce- 
do,ma neceffar io. Ricerchiamo tra bar. 
bari quella pietà,che tra congionti non 
fi ritroua . Che più badiamo ne'propri j 
regni? che fappia l'empio>doue noi fia- 
mo?che con vn g rollo di fòidati ci ten- 
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ghi dietro ? che qual 'anime plebee > & 
ignobili ci voglia fottopofti alle Tue in- 
giuftè voglie? al rigore del fer ro?ali'ar- 
bitrio del manigoldo? cbe non concen- 
to del fangue»inracchi ancora la noftra 
riputationce la fama? cbe ci co ft ring a 
à prouare l'borrore delle prigioni , l'a- 
fprezza delle catene?eh mio figlio, tut- 
te quel: e fono cofe, cbe peniate folo , 
non cbeprouatejfi rendono infoppor- 
tàbili.Non fiere più in iftato di goderui 
il voftro patrimonio bello , e pacifico : 
vi s'attrauerfa,chi vi dourebbe fpianar- 
ui la ft rada. Il voftro sàguc darà la gra- 
na più fina alia porpora del tiranno, fé 
più badiamo. Hanno già le voftre ma- 
ni prouata la violenza de'lacci indegni. 
Hauece (offerto l'borrore di cieca pri- 
gione. Che piùs'afpetra?che il ferro vi 
s'immerga dentro le vene? che dure ri- 
torte facciano al voftro collo vergo- "* • 
gnofo monile ? fuggiamo > mio figlio , zj t 
ruggiamo. Chi non può viuere,doue v * 
vorrebbe , viua almeno, do uè il viuere' . * 
non gl i è contefo. Penfate voi,che fe vi • "" 
dichiarafte con voftro Zio di rinun- 
ciargli lo flato, la coronale quanto ha- 
uete per menar vita priuata , lontano 
dallo ftrepito della cortcn'hanreft c -» 
miglior partito ? v'ingannate, egli, voi 
vino, non crederà mai, che il diadema, 
gli ftia faldo sù'l capo. Vorrà Tempre la 
voftra vita malleuadrice della fuaficu- 
rezza. Vedete dùquejche ad ogni ver fo 
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%'è neceffaria la fuga . £* vn'appiccarfi 
alle funi del cielo lo fperare,cbe i ettan- 
do voi in quelle contrade, Gate perha- 
uer dal canto voftro gli aiuti de' voftri 
vaffalli. Se Udranno v'baurà nelle ma- 
ni, il che à lui fia molto ageuole,vifarà 

Ìjàrtir prima da quefto mondo, ch'altri 
appia,che fiate prefo . Voi morto, fa- 
ranno gli sforzi vani , il pianto perdu- 
to . L'affettione de' fudditi fi deuè fo- 
mentar da lontano, non ifpetarda vici- 
no. Se ci vedranno ritornar nella Spa- 
gna con vn'efercito numerofo , fi di- 
chiareranno dalla noftra. Adeflb,che ci 
veggono abbandonati,raminghi,ci có- 
patirànno col cuore, non folleucranno 
coll'opra. Eccoui,mio figlio,in fempli- 
ci , e breui detti fpiegato quel molto « 
che intorno à quella materia porrebbe 
ditfi. Sò,che altri vf&nfigliera il refta- 
re. Io pet<!> hò voluto notificarui il mio 
(a^c pentimento-, acciò fapendo,qual fia il 
■^'^Vvoftro, quando auuerrà, che fia diuer- 
vP^fio dal mio , pofla appigliarmi àquello, 
^•«-*che à voi farà più à grado. 

Rif o 2 3 tacc l lie Anagilda:e l'Infan- 
u Si te Sancio profondamente inchinatofi , 
* ,!o così rifpofé . Mìa madre , e Signora, il 
re. partito da voi prelOje non lolo conile- 
neuole,ma neceflario ancora : e quan- 
do non foffe tale , batterebbe, che à voi 
cofi parefle* Ogni altro parete farà sé- 
pre appreffo di me di minor pefo del 
vofteo . Hauete troppo accouezza per 

prc- 
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preuedere, troppa auccorfcà per co nu- 
dare . Non mi faà fatto la mia paffionc 
fi cieco» che non vegga almen quefto » 
che quàto voi vedete, è il meglio,e che 
altro veder non potércene il mio van- 
t aggio. Cara niadre»non ho altro argo» 
raenro per conchiudere,che i cieli non 
mi vogliono affatto perduto» del vede- 
re* che basendomi tolco ogni cofa, mi 
hanno lafciaco fol voì,che valete più d'- 
ognicofa. Non mi fomentano punto 
gli rigorofi mar roffi, attefo che vené- 
do voi meco, non poffo temer naufra- 
gio» ftandomi Tempre prefente il porto 
del voftro feno. Andiamo doue più v'- 
aggrada,non muterò giàmai cielo,mé- 
-tre le ftelle de'voftri occhi mi guarde- 
ranno fìflo . E poco perdete vn regno à 
chi gode perpetuamente il Paradifo 
della vofìra buona grada. Confolata la 
Regina da fi afFertuofa rifpofta,abbrac. 
dandolo teneramente lo benediffe , e / v 
tacita confiderò feco , quanto fofie inJ &ì 
degno della friagura , che foffriua , fi 
gliocofi discreto . Indi prefa la penna» 
& intintala più nel veleno del cuore , 
che nelh'nchiottro dclvafo, fcriffeal 
cognato vna lettera , quafi di quefto 
tenore. dTiiaT" 
24 Traditore , tu ben fai, che fcrìuo jjf 8 *?,* 
; à Rodrigo, mentre fcriuoad vn Tradì, «bafìiè 
i tore . Quefto titolo è tutto tuo . Ogni Rcidxi * 
j altroché ti fi deffe, potrebbe dirfi ad al. * Michel 
1 tricommune . Rè? tu ne memijqual*- t\ L ?\* 

r C-» hai c*i< 



Digitized 



30 Parte Primà 

hai tu cofa regale, fuori , che il perfe- 
guitarc il tuo vero Rè ? Tiranno fue- 
tto Io fperi> le potrai togliere il R egno 
•àchi tocca per ogni ragion e. Parricida» 
quefto lo brami , fe ti verrà fatta il dar 
la morte à chi deui la vita . Barbaro » 
quefto e poco,perche noi,che da te fug- 
giamo,à barbari facciamo ricorfo. Scc- 
lerato,quefìa è tua gloria, mentre per- 
feguiti la virtù. Quàdo ti chiamai tradì, 
tore, volli dirc,che tu bai tradito la reli- 
gione con gli fpergiuri , la giuftitia con 
le calunniala pietà con gl'ing ani,la ve- 
rità con le frodi, il Re^no con difeac- 
ciarne il fuo Rè, le leggi col fottoporlc 
alla tua a mbìtione,l'humanità con la_* 
rabbia, la ragione con l'euidente torco» 
' che fai ad vn'innocenre . Traditore , 
ritornò à dire , che cofa t'ha fatto mai 
vn fanciullo reale , tuo nipote per fan- 
v gue, tuo fignore per natura, tuo figlio 
.'• per efàjtuobenefattore permerito,che 
incerchi ad ogni p artito fnogliarlo della 
yita, e del Regno ì il veleno, chegli hai 
più volte (temprato: le calunnie, che 
gli bai fabbricateci ficar^ da te manda- 
ti per affaflìnarlo,dannoà diuederc^/, 
quanto fiele hai raccolto contra que- 
fto pargoletco,che non per altro odiar 
puoi,che perche eflendo da'tuoi conti- 
mi dirimile » ti rinfaccia ad ogni bora 
la tua fellonia . Perfido,doue è la fede, 
che detti à tuo fratello,di volalo amar 
come figlio"; Ipergiuroidoue fono i giù, 

ra- 
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ramenti,co'quaIi t'obligafti c&ter il re-, 
gno à fuo tempo?ingrato,doue è la £ra. 
titudinc douuta à chi t'ha pollo nelle 
mani lo (cecero/ cosi fi tratta con Dio, 
cosi co gli huomintf c^giudici© Fai tu 

di quella e tern a diu in ita r peni], ch'ella 

ò non veda , 0 npn vendichi j torti aU 
cruih'o non dubito punto, che fé vi Con 
fulmini in Ciclo, vi fiano per la tua te- 
tta-, che fe laterra bà voraginjr l'babbia 
per ingoiarti. Mi{ero,fappiaJmen que- 
flo,che vn regno ma l'acqui flato, e peg. 
gio^che perduto . Vna corona /angui- 
gna*è cometa . Vn dominio appoggia- 
to sul pam'cidio,fatà combattuto da_j 
mille furie, abbattuto da mille tépefte. 
Lafcia ladrcquel ch'hai rapito. Rendi 
queUbc non mai fù tuo . Se ciò tofto 
non fai, da queflo puntomi ti dichiaro 
nemicaci bandifeo guerra mortale. Se 
non potrò battagliarti coli' armi de'- 
chriftiani, ti battagliero con quelle de - 
Mori: fe non con quelle de'paefa ni, con 
quelle de' ftranieri.La giuftitia hà que- 
llo priui Icgio , che tempre troua chi la 
fpalleggi . Allettami quanto prima, ò 
Pallade armata io campo , ò Tefifone 
irata in letto . Nópeniare,cb'io ila per 
darti mai pac e , fc.non mi ti veggodi- 
ftefo à piedi chieder per mercè quella 
vita,ch'è degna di mille morti. Se vuoi 
conofeere à prona , quanto poco pof- 
fi prometterti della giuftitia ddlatua 
• cauia Jeggilo (ditto in faccia al (icario, 

C » cui 
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cui commetterti il parricidio di tuoni" 
. óteTi rimando il tuo fedele Ataulfo» 
àppùto quale l'hai meritato, séza na(o> 
òc orecchie. Siati per auuifo,quàto pa- 
co faaoreggi Dio gli attentatile i tra- 
ditori . Quelle note (angu igne nel fuo 
volto ftampate , & imprefleà forza di 
cicatrici, Tarano eterni rirnproueri del- 
la fua,della tua fellonia. Vedùquàto feì 
sfortunato nelle tue maggiori fortune. 
Hà potuto vna donna inferma fiaccar 
le corna del tuo oftioato orgoglio , far 
macello di quei mattini , per tua corri - 
nliflìone venuti à diuorare, e sbrana- 
re il mio delicato agnellino.Finalméte 
refta pur tormentato nell* inferno de*- 
tuoi difperati pender i > fin che ti fi (ca- 
glino contro mille legioni d'Africani 
demoni} per cruciarti lenza pietà . 

Anagilda . 

4$L*n* i'5 Scritta quefta letterale fuggellara. 

p.i.l.i. la ij fé l'ubi to condurre alianti dalia pri. 

c ' 1 ' gione, doue ftaua rinchiufo lo fuentu- 
rato Ataulfo, che appunto per quefto 
effetto hauea feco menato.Si credè l'- 
infelice d'effer chiamato dalla fepoltu- 

da D fì g ta. ra a ^ a morte ' c §*à § ,a nc ^ a fmarrita 
■Marna* fua faccia le di lei infegne fpiegauanfi . 

rcwhk ^ a Sgannò dl poco . Perche fu con- 
ad Ata- reta folo la buona dona, che in (ua pre- 
io man* ^ enza 1» fo^ro t roche orecchile nafo, 
da ai Rè e tutto nel volto , e nella pedona mal 
■o' d cón conc '° 1 £ COSl tranifato,con quelle pa. 
fa fua^ r ole lice ntiolk) , Tè , traditore quefto 

lettera. 
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foglio, guardalo bene,cb'in effo fi con»» 
tiene la tua faluezza. Portalo al tuo SU 
gnore,e dagli pieno ragguaglio del fuc 
ceflb della tua imprefa . Se ricu/afle di 
crederti , digli, che legga fetitto nel tuo 
vo Ito disfigurato la figura del tradirne. 
to.Ti fi perdona la vita>non perche^» 
non meriti morte : ma perche mor édo 
ad ogn'hora nell'infamia del tuo pecca, 
to, fij viuo infegnamento ad ogni vno 
di quanto fia laida, e deforme la forma 
d'vn traditore. Su via fgombra da que- 
llo albèrgo , che pur troppo dalla tua 
x>ntagiofa prefenza refta cótamioato» 
& infetto . Spedito in quefìa guifa A- 
taulfo>e dato buon ordine à quanto fa. 
sea dibifogno per la partita»ftimando (a 
Regina ogni dimora pericolo fa , fo I leci.. 
tò.l'imbarco.Furono incredibili le tene* 
rezze, i piantili lamentiti conueneuoii» 
che nel procinto della partenza tra lei» 
il Contee la Con teda, la loro figlia Fio. 

inda, e l'infante Sancio pattarono . Si 
ftruggeauo di compadrone quei buo- 
ni,& afifettionau vaflallù vedendo la lo. 
ro Signora, e Prencipeffa,.illorolegitt- 
rao Rè partir dal proprio regno à fog- 
gia di malfattore ruggitiuo > perfegui- 
taro buttarti in faccia all'onde dell'- 
Oceano fluttuante,alla diferetione de i 
venti,all'atbitrio delle tempeftejalla-^ 
mercè d'indomita , e barbara natione •> 
né potendo con altro , con lagrime ,.e 
eoo fofpiri pagauano loro parte di; 

C \ quel 
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quel tr ibuto, che come fudditi a fottio-' 
partc u nati doueano. Giunfe il dì dell'imbar- 
Aoagtt. co , e fu appunto il vigefimó quarto di 
coi Gennaro del fettecentododici deUa— i 
da aV noftcareden rione * e primo delle mi- 

l'Afric" fe r,e tuttA ' a Spagna ». in cui Anagil- 
ca "da ». e*l figlio accompagnata fino alla_^ 
marina dal Conte, dalia Con tefla, e da 
Fior inda , & accombiaratà con fegni di 
(ìncerifTìmo affetto , con tutta la Tua 
correi e famiglia fciolfe da i lidi di Spa- 
gna » verfo le fpiaggie dell'Africa » af- 
frettatala ftella troppo acerba > e ma- 
ligna à fommergere il Aio bel Sole ne' 
lidi dell'Occidente . 

26 Quanto haurebbe ella fatto me- 
glio à fermar la. veloce prora» nulla cu-f 
rando di quefto nuoti o attétato, odio-» 
fo al cielo > non fauoreggiato da Dio . 
IJ quale fino à tanto» che ella fi tratten- 
ne dentro i confini d'vna via lattea di 
Christiana innoceza, le fi fcouerfe pro- 
pino: ma fubito, che pofe le piante fuo- 
ri de'fenrìerldel'giufto» le fi manifeftò 
fdegnarore ciò,perche no volle egli au- 
téticar col fuo efempio il ricorfo de'fc- 
deli à gl'infedeli . Hauea bi fogno Alia- 
gliela di doppio aiuto , delPhumano , e 
del diuino : ma come potéa Diocolle- 
;arfi con efla lei» fe ficollegaua ella co' 
r uoi nemici? doueano le lue fperanze 
notrapaflar'i limiti, del l'honefto:nè per 
vn priuato interefle douea tradir \*^* 
gacecommune . Così Diò»che l'haue-. 

" ua 
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ua fino à* quel punto difefa, non l'bau- 
r ebbe abbandonata per l'auuenire: e fé 
non con altro,con legioni d'Angeliche 
fquadre baurebbe ripolio il Tuo (angue 
nel trono de'faoi maggiori. Ma ella po. 
co addottrinata in quella celefte filofo. 
fia, fciolfe,comes'èdetto,à ventiquat- 
tro di Gennaro per l'Africa:ma dilun- 
gata appena poche miglia dal lido, ben 
s'auuide, con Aio difgufto,che la patta- 
ta difgratia non era rimalta interra :: 
ma che s'era feco imbarcata nella me- 
defima fufta , fattalefi compagna nell'- 
acqua , come l'era ftata nell'afciutto. 
Mille horr ori mille paure la combat»- 
teuano . Prefaga delle fue fuenture 
la mente, à pari di quel turbato elcmé-. 
to ondcggiaua. A gl'infelici ogni ven- 
to è contrario» ogni loffio minaccia-* 
fortuna, ogni calma tempelta,ogni fe- 
reno naufragio.Nàuigarono con pro- 
spero vento qualche brcue fpatio di té> 
po , fé non quanto le nuuole della ma- 1 
linconiàv che. ingombrauanogli animi 
della diYgratiata compagnia, caulaua- 
no nella naue, e per ouunque fi veleg- 
giaua occultai fiera tempelta , prefar 
gio pur, troppo verodi quella,chc quio* 
di à.^ poco fi folleuò nel regno dell'onr Etraua- 
de có tanto empito, e violenza»che pa- Slire'da 
rea » che gli elementi tutti congiurati à fi"* té- 
fauor di tlodrigo,gli leruiffero di fatel. pe 
liti per tormentar la madre, & il figlio; 
ò pure che Rodrigo iftetfo trasformato. 

C 4 in. 
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m tempeft a non ceffafle d'inquietar co' 
venti» c co'turbini quei, che non potea 
col ferrose col fuoco . 

17 Ma métre cofl oro corrono bor. 
rafea in mare , nó fia fuor di propofito 
il vedere » fe là corre maggiore il loro 
nemico in terra . Non è poffìbile ritro- 
uar fereno i doue non è calma » e tran- 
quillitàdi cofciéza:tutto è tépefta,e per> 
turbatione quel cuoreche ftà lótano da 
- Dio. L'infelice Rodrigo dopò la parti- 
ta d'Ataulfo da Tóleto có gli ordini, c 
commiflìoni di ptendete à man falua-» 
l'infante Sancio,e di menarlo prigione 
alla Cor tcreftò tutto di fi nobil ttoua- 
ta gonfio» e fuori di modo contento, sù 
la fpcràza di douer venire pur'vna voi 
ta à capo del Aio di/egno . Contaua H 
hore della.partenza, le rifeontraua con 
quelle del ritorno;- fi figuraua nel peri* 
fiero l'arrìuo,la prefa,la condotta . Già 
penfieti giuoge in Cordoua , già entra futtiuo 
r^rS! nel. palagio,già prende, già lega l'incau». 
drigo " to giouine ,già lo mena per vie fieuxe» 
intorno p 0ne j| p i e de nel Toletano , già già 

£> d?[ e " a'accofta alla corte: e già G. vede triom. 

Nipote, fante, & allegro con la bramata preda. 
Cosìjdiuifaua egli i fuoi cótiicóti falla- 
ci (critti sùl'arene . E.ben sfauuide egli 
al fine , quado calcolando piùinnànz-i i 
rifeòtri, trouò,che non andauano à pe- 
lo,d'andar errato, e ebe il termine ne! 
fuo penfiero prefiflb , era di molto tra- 
fcorfo . Mifero, quando di ciò s'auuiV 

de,. 
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déjda-quantì rpauentcuoli timori fi vi- 
de in vn punto agitato i A taulfo nonu* 
compariua» nè v'era chi di lui nouella, 
ò buona, ò rea recafie,e pur di troppo s'- 
era auaozato il periodo del fuo ritor- 
no. Eofle per auuentura venuto meno 
àie fteu"o,alle promette già fatte » all'o- 
bligo di fedele miniftro , d'efecutore 
leale » . e pentito del tradimento haucfle 
abbandonata l'imprefa?fì fofle collega- 
to col fuo riuale di configh'o»e di forze? 
haueflc incontrato qualche impenfato 
difturbo ? fofle ita à voto la Aia forpre- 
fa? gli fofle dall' vngbic (campata la pre- 
da : hauefle dato in qualche imbofcata? 
l'bauefle fatto cangiar penderò l'indi- 
gniti, ò l'impoflìbilicà della cofa? s'egli 
fofle dentro gli abiflj,ouer nell'inferno 
tjafcofto> pur s'vd irebbe di lui» doppo fì 
lunga dimora > qualche nouella? Così 
vaneggia ua Rodrigo j&. erano giunti à 
legno i fuoi foli vaneggiamenti, che I - 
haucan quali del tutto tratto fuori di 
fefteflo. . 

ìSVn giorno, mentreegli.tutto pie. 
no di turba tione , Ócambafcia fpaflegr 
giaua.per voa Joggja» vide entrar nell'a. 
trio del fuo palagio huomo tutto disfi- 
gurato, d'afpetto mefto, di l'angue lor- 
do, có chiome rabburTate,& incolte, có 
finghioajzi j.e. con lagrime. chiedente 
fortemente mercè.. Ab Rodrigo, fe il 
tuo dolore non ti hà tolto affatto il ce*. 
UOfcimento, e.la.vifta, ben riconofcer 

: C 5 
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dlf . deufil tuoafpettato Ataulfo . Miralo 
guao bene,riconofcilo,fe fai. Egli certo è def- 
totnt {o: ma diuerfo molto da quello di pri- 
d 5 Ataui ma-. Non lo conobbe il tirano al volto, 
tr°aS- che pur troppo era contrafatto : lo co- 
to. " nobbealla voce,quandol'vdì finghioz- 
dolina zado gridare:. Ahimè mio fignore>mio 
ftuli.u Rè fiam perduti,fiamo disfatti. Mirate 
c ' u qual mi rimanda à voi la.vottra cogna- 
ta?così fi trattano i voftr?mìni(triHtor. 
dito il Ré » e mezzo tra viuo,e morto» 
fe'l fè venire auanti,il traffein difparte» 
folo có folo. Intefo poi parte per parte 
l'ina fpettato fucceflo-, arfe, gelò, s'im- 
pallidì. Màdò fuori fofpiri»vrli,mugiti. 
' Prefo nelle mani il foglio , e lettone il 
contenutole pur tanto gli fù permetto 
dàlia fua rabbia, fi morfele labbra,per- 
cofleco'piedi il Cuoio- , lacerò in mille 
pezzi l'odiata carta,sfogò in mille fiere 
guife la fua collera . Non fapea,che co- 
tà dirti , con chipigliarfelà ». di chi do. 
lèrfi.S'adiraua feco fteffò,tì biafimaua» 
s'incolpaua di codardo , di rroppo vile, 
d'irreloliito, d'infingardo, che non ha- 
uea hauuto petto, né ardire di sbrana- 
re con le fue mani il nipote, d'vccider- 
ló à forza , di farlo morire in palefe, di 
perfeguitarlo con armate fquadre » di 
farli guerra bandita . Di chi douea egli 
temere f di chi guardarli? vn Rè come 
lui, vn Prencipe aflòluto, independen- 
te . Morto il nipote,mancauano mezzi 
di addolcire il popolo > dfquctar'i tu- 

rrìul- 
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multi» d'opprimere i di lui partigiani ? 
abbonacciate alquanto quelle prime 
tempefte ,. s'informòpunto per pùnto 
de'difegni della Regina , deTuoi aiuti,, 
delle fue dipejidenze,,delle fue forze,e 
fperanze.Et vdito,cbeda Cordoua ba- 
uea fatto fcala in Algezira,da Algtzira 
nell'Africa , parue > che tutto l'inferno 
gli entrate addoflb> tanto fù grande lo 
fpauento di quefto partito. Confa pe- 
uolediquanro gran.confeguenza fofle 
cotal tentatiuoj diede nelle fmanie in_, 
manièra , che infelice colui, che icafo 
gli compaiiua auanti.Pertbe à dirlo in 
poche parole,comandaua.da difperato, 
& operaua da manigoldo . Pur'alla fi- 
ne, vendutoti capace ». fe non di confi- 
glieli qualche moderationce portato 
dalla neceflìtàà partiti più conueneuo. 
li, fi ritirò con gli amici à fegreti mgio- 
namenji.. 

29* Primardi rifoluer'aftro.fù mada- chia- 
ro à, chiamar per le pofte il Conte D. JJJ 1 ^.. 
Giuliano di confenfocommunei&.e- te Giu- 
gli per nódanofpetto alcuno d-intelli. i™q£i 
genza fegreta col pattitadeJla.Reginaj te. <- r . ■ 
tutto che con qualche batticuore per Jfj*£ 
bauerie dat^fricetto venne alla Cor- 
te . Al Ino ar?iuo s'inafpr irono le pia- 
ghe,e più viuaméte fi rìnouarono.Per. 
che il Cónte doppo d'hauer giuft ificato 
molto bene le lue attiòni , notificò al • 
Rè,effcr fi partita la Regina da Spagna, 
uloluta di far capo al Rè Giacomo Al. 
j C 6 man- 
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manzorre M/ramamolino»ò Califa de? 
Saracini,Prencipe d'alto coraggio»e di 
non minore poffanza>& à noui acqui- 
fti non mai pigro, ò reftice ciò pecde- 
por lui dal trono 3 e fondare su la fua_* 
caduta l'inalzamento del figlio ; rag.- 
guaglio,cbe ferì altamente il rìranno,à 
cui già già parea.di veder mille fquadre 
de'Mori» quafi irreparabil diluuio,inó- 
dare le fue contrade, perlommergere 
nei fangue de' Tuoi vafTalli tutto il Tuo 
regno. Pieno dunque di timore,e d'af. 
fanno > per porre qualche rimedio op- 
portuno à tanti mali,e per ifuellere dal. 
le radia la fatai pianta , che minaccia- 
ua di mandar fuori ben rotto più mici» 
diali germogli , chiamò tutti i Tuoi più 
cari amici » & i più in r eretta ti nella co- 
rona àconfiglioidoue volle inreruenif. 
fé l'ifteffo Conte D. Giuliano, per far 

RoS^u P' ena re ' àt ' one dc\ fatto:doppolaquale 
gochj'a egli medeflmo con vn lungo giro di 
pxinci- P ar0 ' e ambigue , fpirantt fuoco di fde* 
pai" dèi gno » e vàpa d'ambnione, ma però co* 

è coni. uerta ^ otto ^ a cenere d'vna affettata..* 
guo . . ' diffìmulatione, cominciò,bramofo d • 
e Aere intefo fenza farti ìntédercà pon. 
derare,quanto haueffe egli Tempre prò. 
curata , & ambita la buona intelligen- 
la cui fi za » e corrifpondenzacon la Regina Tua 
umcnu.cognata, e con fuo Nipote Sancio : à 
acerba. q Ua j| nauea f em prc ogtfalrro fauore, e 



mente 



delia., priuilegio communicato , dal regno in 

e e d?i n a^f«tìri:qoalcLhauea però Tempre Jiauuto 

sd»o, in. 
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Jhpenfiero di cedere loro à Aio tempo 1 
migliorato,& accresciuto; anzi ch e, a » 
danneggiato>&opprelfo;tenendolo e- 
gJi tra tanto come in depofito;giufta il 
cófenfo de'grandije'l teftamento di Tuo 
fratello. Dal che nulladirneno hauea ri- 
portato Tempre maliflìmo guiderdo- 
ne , non fapendo penetrare, per qua! 
fuo misfatto la Regina , & il figlio ba- 
lletterò fi à vilela Aia buona gratia 5 e ta.^ 
toà fchiffo la Aia perfona , opinatiti df 
voler viuerein Cordoua,feparati dalla. 
Corte > per metterli foflbpra lo flato > 
per nodrir partiti tra diffidenti , partiti 
ingiufti, pregiudiciali alla corona, ri- 
prouati da tutti i buoni . Ponderala la- 
gran difficoltà , con laquale l'hauea in- 
dotta , non già perfuafa à comparir' in 
Toleto per pochi giorni a. tempo di 
vna fetta fi .ragioneuole , si Solenne f la- 
fretta ftraordinaria,con la quale hauea; 
precipi tata, nó che affrettata la Aia par. 
tenza > indicij chiari di coki enza mac- 
chiata di fellonia jmacbinàtc cofe nuo- 
ue, mal fodisfatta delio flato delle cofe 
prefenti,fofpirante al futuro.Ingrandi- 
ua il mal trattamento del Aio meflàg- 
giero Ataul fo,da lui mandato noaper- 
. a-ltro, che per richiamar Aio nipote alla- 
corte, e toglierli l'occafionc di perderli» 
nelle forze della Regina Cua madre , 
che lo menaua alprecipitio . AmplinV 
caua fopra* tutto con vehemenza>^ 
erandilfima di parole Ja partita per- 

f TAfri- 
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l'Africa^ fine di folleuarli contra la gc- 
te Morefca ,. di riempire la Spagna dì . 
barbari >di darla.in preda à ferociflìme 
pacioni, Non douerfi penfare,che parti, 
tirali erano à lei fiati fomminiftrati da 
- qualche ncceflìtà precila di non poter 
far'altro ,. ma vn pezzo fà dal Tuo cer- 
uello inquieto , dal (uo perniciofo con- 
(jglio>da! Tuo genio cattiuo/empre va- 
go di nouiri , sépre amico di turboléze. 
Doppo le quali co(e ponderate > & am- 
plificate con vehemenza grande di pa- 
rolernel ebe fare l'aiutaua molto la Tua 
naturale facondia, e sfrenata paflìone, 
richiefe il parere di*ciafcheduno,intor- 
no à quello,, che fi.douea fare per difefa 
della corona , per la pace coramunc> 
per la quiete del regno .. 

30 Era quel Senato compofto di due 
Torti d'huominwd'alcuni pochi,che fpo» 
gliati d'ogni pafiìòne mirauano le cofe 
per lo fuo v.erfo ncjrefler.proprio,ecò. 
naturale, non colorito da rifpetti, ^» 
menzogne i e deliri ,,ch'eranola mag- 
gior partej quali (òllcuati da Rodrigo, 
dalla feccia del voigo,dallc fozzure del. 
la plebe , e collocati nell'altezza degli 
honori, non vedean piulontano del di 
lui interefle,cioé adire, del proprio,che 
andaua col di lui congiócojgiufta que- 
rce due forti di perfone ,. due furono i 
parcri,che diuifero quella adunàza.L'- 
vno fù di Pelagio Duca di Bifcagliaw» 
giouine di fanifllma mente > e lantiffi-, 

ma 

$ 
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ma vita , cugino del medefimo Rodrì- semHu 
go,fouragiùtodi frefco alla corte dop- d j PeU - 
po vn volontariopeliegrinaggio,&efi- {KoXr 
i/o, prelo fattola tirannide di Viriza, * è . R f* 
' vcciTor di Tuo Padre Fauila.CoftuUo- SiSe 
me,che hauea l'animo fgombro affatto j} el1 *-* 
dall'ambttone,edall!interefiedellé par 8 ' na " 
ti, hauendo grandemente à male le di- 
uifioni della cafa reale » cófapeuole pec 
altro della mala intentione di Rodri- 
go» e dell'innocenza de gli accufati,có- 
figliaua,cbe fi pigliafie qualche lenitiUo 
dolce,e piaceuole,e tale,che medicaffe,. 
non inafpriffé la piaga . Perfuadeua , 
che fi facrificaflfero al pubiico bene » e 
quiete le d/ffenfioni priuate. Dicea,non 
effer cofa più pregtudiciale.alla Spagna, 
in quei tempi della guerra iriteftina . 
Stare buona pezza i Mori con la gola 
aperta per ingoiarla. Porgerfi loro bel- 
liffima-occafione di far progrefficon 
quefte gare. Non potere la Spagna,per 
la lunga pace fprouifia di foldatefca, e 
di piazze munite, far refiftenza alla più- 
feroce,e formidabile nationedel mon- 
do, nèfróteggiare il coraggio indomi- 
tee guerriero di Giacomo Almanzor- 
re, fignor de'Saracini,Préo'pe per i no- 
tabili , e gloriofi acquifti della maggioc 
parte dell'Africa dichiariffima rino- 
manza : e podèrofo per le ricchezze , e 
for-ze di tutta IjAfia : doue tutto carico 
d'allori, e circódato di palme di glorio- 
tiofe, e quafi innumerabili vittorie.er- 
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gea trofei al Tuo Macometto. Tornate 
molto più. à cócioal Kè Rodrigo , & al 
regno,placar granimi alierati,& offefi. 
della Regina.e del fìglio,mandando lo. 
ro vn'honorata arobafcieria,có la qua- 
le fi teftificaffe,effcrfi.il Rechiamo dek 
la loro innocenzajintaecata pur dianzi, 
da falfi rapporti di perfone troppo ze- 
lanti , e poco affezionate al ben public 
co.E l'aflkurafierojche il regno fareb- 
be ftatoreftituito al nipote fubito »che 
l'età ne l'hauefle fatto capace. E fìnaU 
mentc.che fi diftoglieffero affatto dal, 
Tarn icitia de' Mori » gente di contraria 
fede , di religione diuerfa , di coftumi 
barba ri, e fempre nemici (lima al nome 
ebriftiano. Al che fare giudicaua molro 
à propofito concedere alla Regina * & 
al flgliofquando pure.ricufaffero ad o- 
gnì partito di voler ritornare alla Cor. 
te)qualche piazza forte,e benprefidia* 
ta , doue potettero ricouerarf^e viuer 
lìcuri da ogni oltraggio di chi che fof* 
fe. Quefla fentenza pottata da Pelagio 
con vaghiflìmi lumi di mafehia, e foda 
eloquenza, farebbe fiata al ficuro il fo* 
lo rimedio della tranquillità deilaSpa, 
gna: ma come quella > ch'era m tutto 
apporta à difegni del Rè Rodrigo > ferì 
altamente il fuo cuore , fenon per al- 
tro , per eflerfi.in efla fatto mentione 
dell' od iofo articolo della a-ffione del 
regno -, articolo,che non potea piacere 
,al tiranno, risoluto di non Jafcjar la co : 

rona>. 



Digitized by GoogI 



Labro Primo . € j 

rona^che con la tetta . Quindi fù, ch'- 
egli > benché tutto nato al diflìmuiare» 
pur non potè nonifeoprite nel volto f 
fegni della tutbatione del cuore, e ful- 
minando con vn guardo bieco Pelagio 
in l egnò à lui il temere , à gli altri il 
guardar^ d'approuare i fuoi detti . 

3.1 L'altta fcntenza fù di coloto,che fj™*^ 
hauendo fpinro atlanti il loro partito riu^ 
co la deprelTìone della Regina , mala- £ è ^ 
mente poteanofoffrirnel'inalzamen- drigo 
to.Coftoro pofledendo affatto l'animo ££ n 
del tiranno>e fapendo beniiììmo la Tua quelli, 
intentione , affermauano arditamente g^' 1 * 5 
non douerfi proporre in conto veruno 
trattato di pace có coloro,cbe accarez- 
zati con tante forti di cottefie dai Rè » 
gli haueano portata la guerra fin dent- 
erò il palagio reale : che altro poterli 
fperare daìritòrnodi quelle due anime 
inquiete y e riuoltofe,cbe riuolutioni, e 
tumulti ? baurebbono cercato Tempre 
nuoue occafioni di folleuationi,nuoua 
materia di querelle laméti. E(Tere puc 
troppo nota à ciafeuno la (frana ambi- 
tionc di regnare della Regina » il Tuo 
bumore fantafticoyftrauagante: l'odio 
irreconciliabile verfo il cognato, l'ani- 
mo fuo iftabile > amico di turbationi > 
lo fpirito feroce impatiente del fecon- 
do luogo.Far di ciò manifefta fede la_* 
partita improuifa dalla Corte.L'oftina. 
tione in non volerci ritornare ne pur 
per pochi/Timi • giorni in tèmpo di. 

tan- 
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tanta gra foiennirà la fretta in difparif » 
ne la feconda volta, ributtàdo prieghi». 
c confi gli»che le perfuadeuano l't/ppo- 
i\o y gli attentati contra la perfona del 
Rè, la ftrage de' Tuoi foldatì có pochif- 
fimo rifpettodel;nome regio > il mal • 
trattamelo del meifeggiero reale > la fu* 
ga nell'Africa contra le leggi diuine, & 
humane,cótra il publico bene. Perche 
nó cóparir ella in Toleto ? perche sfug- 
gir l'abboccamento con Aio cognato ? 
perche nó efporre le Aie ragioni in giù. 
dicio ? perche turbar la pace del regna 
col fottoporlo all'ihuafione de' Barba- 
ri? qua! giufto colore poter ella preten- 
dere ad vn'attentato fi brutto.'quando- 
pur fofle vero>come era falfiflìmo»che 
il cognato (e hauefle tefo aguati > & in- 
ganninoti douer'ella venire à partiti (i ; 
violenti ; efiere decaduti con taj'attio- 
ne tanio Inquanto il figlio da ogni ra- 
gione, e diritto, che haueflero hauuto 
in qualche tempo alla corona di Spa- 
gna ; douerfi perfeguitare à ferro , & à. 
fuoco ; anzi die inuitare di nuouo > Se 
allettare có la iperanza della fuccemo. 
ne.Qual buon chriftiano haurebbe ha- 
uuto più cuore d'vbbidire ad vn Rè,$c 
advna Regina,che hauean fatto ricor. 
fo à Mori ? che hauean hauuto in pen- 
fiero di por loro, nelle, mani il proprio 
Regno ? fi mandaffero nulladimeno 
Ambafciatori nell'Africa , non indriz- 
za ri à lei, od al figlio, ma al Bafsà di Ma>. 

rocco, 
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rocco, richiedendolo con buona cor ri- 
fpondenza con la corona, e compran- 
do con denari , e prefenti gli animi ve- 
nali della narione Morefca , contra la 
Regina : persuadendo à quel barbaro 
tornargli meglio l'amicicia d'vn Rè 
poderofo»e fortcche d'vna dona infer- 1 
ma,ed'vn fanciullo imbellemelle pro- 
mette de' quali non potea farfi fonda- 
mento veruno,ritrouandofi appoggia, 
tefopra l'arena. Rimediarfrcó tal par- 
titolo foloà mali prefenti,ma liberar- 
li per l'auuenire .ancora la Spagna da 
vna continuai ragioneuolepaura,che 
la vicinaza di fi poffenre nemico poteC 
(e recarle. Quefta fentéza come oraco- 
ìo,cheparea vfcitodalfacrariodcl per, 
to del medefimo Rèifi portò feco i vo- 
ti, e gli applaufi di quali tutto il confi- 
glio, ne vi fu chi ardifle in palefe biafi- 
marta, quantunque quei pochi,che ha. 
uean l'ànimo libero da ogni paffione,e 
liuore, non potettero non condannare 
nel proprio cuore così euidenre ingiu- 
ftitia, che al legitimo Rè veniua ratta. 

51 Stabilito quefto primo punto , fi 
pofe in confulta il fecondosdella perfo» ,« 
na,à cui la carica d'ambafeiatore com- conte 
mettere fi douea. E doppo qualche di- Jjjjjjf- 
uerfità di parere r tutti s'accordarono 

to, e ma 

nella perfona del Còte Giulianoj huo- 
mo d'ingegno acuto,di maniere accor. t ó r e n "ei 
te , di fagacità ammirabile , di prouaio J' t A ^Jg 
valore,edeftrezza.Terminatol'abboc- ài Ma. 

ca. rocco - 
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-camento il Rè Rodrigo trattoli il C6- 
fc . te in difparte, e fatteli infinite carezze. 
i- Ecco> Còte» li di0e,totta nelle tue ma- 
p.t. Ai. n j j a mia vita, e fortuna ripógo,ti fcel- 
1 gpper quell?vno.»cheàmeilrcgno, al 
regno la tranquillità recar puoi : pafla . 
nell'Africa, e có quella tua naturai be- 
neuoléza, & accortezza, có la quale gli 
altrui cuori incateni, portati di manie- 
ra, che dir fi pofla,che la tua deprezza 
hà faputo porre efficace rimedio à quei 
maliche minacciauano grandiffimi dL 
flurbi . Non credere di violare le leggi 
inuiolabili dell'hofpitio dato à quei fcc 
lerati, métte etti con la loro maluagicà 
Crédono indegni d'ogni rifpetto. Opra 
pure contra le loro perfone quanto fai, 
quato puoi, tutto farà grato à quel Dio» 
la cui caufa predi à difendere. No ti fa» 
«elio de' premi , che per tal negotiato 
tVpetrano ? perche vn cuor generofo, 
qual è il tuo, s'appaga più del l'opta, che 
della mercè,chc ne fpera. A quefte pa- 
role il Conte tinto di modefto roffore 
nel vifo >, ringrariato primail Rè della 
buona opinione, che di lui haueua, l'af- 
lìcurò,cbe hauerebbe impiegato in fuo 
feruigio , e del regno tutto , quel poco 
capitale.che bauea d'accortezza,e d'in- 
gegno. Lieto Rodrigo di veder fi bene 
incaminato il fuo disegno, e fperando 
douerlo vedere ben pretto ridotto al 
porto,che diuifaua,caricò il Còte di vn 
ififorp impar$ggjapile.delle più pretip> 

fe. 
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(c gioie > che cóferua l'Erario regio, ar- C ó moi 
mi molto poflenti per vincere, e debél- Udo™, 
lare quei cuori auari de' Barbari > che f cn ^ 
nati in paefi fteri!i>& arenofi, nulla mi. 
rano più volétieri,che la bella luce delle 
ricchezze. Có.quefti doni,c có l'arredo 
de* più importati auuifi 5 & ammaeftra- 
méthche fi ft imauano neceflarij per fo. 
ftenere in piedi flpartìco del Ré córra 
quello della Regina > parti il di fegulte 
il Conte per Algezira>e quindi per l'A. 
frica» doppo d'hauere teneramente ab- • • 
bracciata la moglie Fandìna» e la figlia 
F brinda > elafciatelefommerlein vn 
mare di pianto»poco inferiore à quello ' 
d'acque»ch'egli varcaua.Offeruinfi qui 
dal L ettore i profódi giudici j, & i trat- 
ti ammirabili della diuina prouidenza , 
la quale fi ferue fouére de' mezzi itteflì 
ind rizzati ad vn fine» per effetti molto 
contrari) à quelli > che fi pretendono : 
come nel particolare , che riabbiamo 
nelle mani>chiaramente fi vede ; atte- 
foche il Rè Rodrigo mandaua il Con» 
te Giuliano nell'Africa per lo ftabili- 
mento della\ fua corona , & Iddio lo 
guidaua,perc he per fuo mezzo venifle 
à perdere con la corona la vita . Cosi 
auuenne , che i primi fcalini , che d riz- 
za u a Rodrigo per inalzarli > furono 
quelli i che gli leruirono di precipizio , 
acciò apprendano i Prencipi della ter- 
ra » che l'bumana politica niente vale 1 
quando non s'incontra con la diuina. 
// fine del Libro Pnmo. DEL- 
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v HI STO RIA 

DELLA PERDITA* 

» ' È racquifto della Spagna 
occupata dà Mori . . 

Libro Secondo. 

» * 

Deferii yr 'Africa delle tre parti de! mon- 
dcK 8 do la più deferta, & incolta-, 
frìca." B hà dall'Occidente l'Atlantico, 
A J dal Settentrione il Mediterra. 
neo,da'l'Oriente il mar roflò. Così da 
ciafeun latp,dalle forze,e furie marine 
tenuta à fegnoiè riftretta détto de'fuoi 
confini,perche non ingombri gii altrui. 
Ma ella » quali ad onta delle minacciò 
dell'onde , che inteftimoniò della loro 
vanità fi riuolgono in fpuma, fi diften- 
de , e cttlajta nel principio , e nel mezzo 
affai ampia , e fpatioCamente : ma poi 
quali à poco , à poco l'alterezza, e l'or- 
goglio le venghi meno,quanto s'è dila- 
tata , e diftefa nel fuo cominciamenro* 
altre tanto fi affottiglia vctfo mezzo 
sua fot- giornee reftringe nel fine. Che però la 
nSEic. iua forma,e figura hà fembianza d'vna 
gran Piramide,che egualmente da i la- 
ti venendo meno , termina quafi in vn 
punto d'vn picciolo promótor io, à cui 
i Geografi moderni han dato nome di 
Capo di Capo di buona fpetanza : quafi che di- 

fp«a n ii* fperati di trouat cofa buona dentro il 
za. .fuo 
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Tuo grembo, la fperitìopur'allafine, 
quando giungono ai capo d'abbando- ,* 
narla . I moi habitatori,quanto più co- 
rion* di numero , tanto fon o più diffe- 
renti > non folo d'habito, e di coftumù 
madi linguaggio ancora, e d'afpetto. 
I più da noi lontani fono gli Etiopiche 
fotto il fofco del loro coJore , quafi fot- 
tpnera gramaglia celebrano perpetua, 
mente il funerale dell'allegrezza, che 
non mai nel loro volto capeggia. Con- suoìpo 
finano con coftoro i Nafamoni,& i Li. pon trà 
bij, popoli d'ogni hauere fi poueti, che diucr/?* 
viuendo fol di rapina -, infegnano à na- 
uiganti,che fpeffo rompono à lidi loro, 
che fouétc la terra e men fedele à nau- 
fraganti del mare : mentre vfciti appe- 
na dall'onde , fanno naufragio vie più 
pericòlofo all'afoutto. Seguono i Nu- 
midi doppo coftoro, chequafi Scorda- 
tili d'efferhuomi ni, fi addomefticano 
fol con le befìie , alla cuipaflura tutti 
occupati, fatto delle loro cofe^e cafe vii 
fardello, tccandolofi sù le fpalle,colà lo 
fpiegano la fera , doue l'abbandona il 
raggio del Sole , & iui lo ripigliano la 
mattina, doue lo fpiegarooo la fera_*»j 
fempre pellegrini nella lor patria,fem- 
pre del medefimo tetto, nò già del Aio- 
lo medesimo habitatori. Occupano le 
noftre frontiere quei,cbe ftanzanoallc 
maremme, cófinami à i lidi di Spagna, 
chiamati Mauritani, ò Mori, ò pur Sa- 
racino . Coftorcbenche più de gli akri . 

indù- ' 
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induftriofi » e politici » non fono peto 
meno bat bari . Han copia d'herbaggi , 
c fìeno»e d'ogni forte d'animali:ma pe . 
r ò ban penuria grande d'vue » e di po - 
mi , e di qualunque de liei a Europea, à 
fegno » ebe ne pur la dolcezza dell'ac- 
que dà la natura compartito al lor cli- 
ma: onde non dobbiamo marauiglfar- 
fi , fe ne' coftumi fon così amari , efel- 
uaggi . Pochi fiumi,rare fontane,rarif- 
fimi rufcelli per le loro arene zampil- 
lano. Auaro il cielo d'influflì benignile 
piaceuoli»con fui min i, non con pioggte 
vifita quelle deferte fpiaggie:quafi me- 
riti la loro barbarie più di rigore,che di 
carezze . Sono gli Africani per ordina- 
rio di gran fotze , di robinie membra , 
communicando loro l'afprezza iftefla 
de'luoghì vigore per ogni difagioje fa- 
cica ; è d'agilità fi viuace nel correre , 
die à pari delle fiere medefime,coh cnì 
fi n od ri (cono, fi (cuo prono fnelli,e ve- 
loci. Han poca efperienza d'armùe mi- 
nore d'armeggiare à difègno. Ma doue 
manca l'arte , e l'ingegno, fupplilcono 1 
col coraggio » e via più con la moltitu- 
dine de' faldati . Sta in qualche pregio 
tra di loro la cavalleria , ma la fanteria 
è fi vile i che vien tenuta per appunto 
gente da piedi, cioè à dire,molto pron- 
ta al fuggire » niente al combattere , & 
ai far tetta . 

a Signoreggiaua regno fi vafto à 
tempo del Rè Rodrigo , Vlic il vitto- 
rio- 

• 
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riofo» detto per ai trono me Giacomo Giaco* 
AlmàzofreMiramamolioo>ouer Ca- ™? z * 1 ; 
tifa» voci, che appretto i Sar acini à tutti t *Rè 
loro Monarchi fono comrhuni : oc al- JJ^f?" 
tro vuol dinotare Miramarnolino, che 
Prencipe fupremo de'credenti.Coftui» Dir ccn - 
cb'-era vnode' decedenti di quel Mao- dente 
metto , ebe vantandoti venuto dal eie- metto? 
lcrubbaua altrui àviua forza. la terra,e 
collegato!! coll'inferno daua per mol- 
to facile la conquida del Paradifo , ha- 
uea aggiunto col fuo valore , e buona 
fortuna à regni Ereditari j delle tré A- 
rabie la maggior parte dell'Africa: do- 
ue rifedeua a II' bora con patente di Vi- suo de- 
cere il Bafsà Muza,grà faldato in guer- m n °' 
ra ) e gran minifiro in pace. A coftui fe- Conte 
ce ricorfo il Conte D. Giuliano > dop- Giulia, 
po brcue.e felice tragitto da'lidi di Spa. J?5iftica 
gna à quelli dell'Africa . Ritrouollo in amba 
Marocco , Città capo di quel Reame , JV £S. 
doue facea egli l'ordinaria Aia refiden- Muta, 
za. Due gran perfonaggi,quando à ca- 
fo s , incontrano,quantunque non fi fia- 
noaltre volte veduti>pur iì riconofeo- 
00 à quello impronto>cbe fuole fcolpir 
la natura in fronte all'anime fegnalate. 
Ofleruò il Conte in Muza, e Muza nel 
Conte vn nonsò che d'eccellente > per 
lo che fi caratterizzaua no entrambi 
fuor della fchieradegli huomini dozi* 
naii . Presentate le Ietterei efpofìa l'- 
amba feia ria , accompagnata da pretio- 
fiffimi doni , ne fù l'ambafciatore be- 

D nif- 
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pai qua ni Almo vifto . Fù accarezzato alla gra- 
dami' dC * & accotno ^ atc t ,( *>' IJO W ,, ffi ,:noa P r 

te Vice, part amento nel palagio ifìelfo del Vi- 
llino. cerè>doue le prime tede di quel reame 
lo verniero à vifitare,& à trattenere co 
ogni forte di cortefia,per quanto por- 
taua l'vfo di quella natio ne,cbe no fuo. 
, t , le hauer puto delle gétilezze Europee; 
in sòma fi vide il Còte da quei Barbari 
fi ca r a mente accolto, che più nò Teppe 
defìderare» e lo prefe per augurio feli- 
ce della fuategatione . Stimaua Mura, 
non punto in quello particolare ingan. 
nato, gran honor fuo,e fua gran ripura. 
tione,cbe vn Rè 0 rinomato ,& illuftre 
qual'erà quello di Spagna , lo richie- 
de ffe d'amicitia » e buona corrifpon- 
denza,comprandola à prezzo di si gra 
teforo , e ne gioiua nel fuo cuore > re» 
càdolofi, come huomo fuperbiflì mo,à 
fua gran glorile ventura. Nulla dima- 
co nel particolar della lega offenfiu a, e 
difenfiua ne'termini propofti dal Con- 
tcnulla volle per all'hora llabi Imper- 
ché fendo la fua poteftà limitata , non 
aflbluta, la ragione r ichiedeua ,che per 
non arrogarti d'auuantaggio,facefle di 
ciò patte al fuo Mira mamoh'n o > e SU 
gnore fupremo»da' cui cenni, & autto- 
rità, non potea fenza graue fallo feo- 
ftarfi . 

3 Pregò dunque il Conte à fermar- 
li à fuo bell'agio nella fua Corte i fino à 
canto » -che dell'Arabia fi pigliaffc l'ora- 

*. . colo 
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colò di Sua Maeftà > che egli cenea per 
fermodouer'effere tal e, quale il Conte 
ifteflb brama u a. Su quella rifolu tio n e, si éc 
che tornò molto à proposto à gl'ime- "Jgjf 
redi dell'ambafeia tor e » venuto princi- BaftiYu 
palmente nell'Africa per ifpiar minu- .*J aroc * 
tamente,e più da vicino gli andamenti ', • 
della Regina A nagi Ida > fi fermò egli 
-per qualche tempo in Marc cco;non la. -v 

fciando<d , informarfi>douefofle quella • 
approdata» marauigliato affai di nó h a- 
uerla ritrouata in Marocco,e che nulla 
di lei -s'intendeffe dal di > ch'era partita 
da Algezira per l'Africa . Ma troppo il rJJSSSS 
viaggio di quella infeliceera flato da-* marfi 
quello del Conte diuerfo. La sfortuna- «àlito 
ra Signora, nata folo per far pianger le alla Re- 
carte ». e per riempire tutti i cuori d'af. * M * 
fetti compaffìoneuoli , e rnefti , dop. 
po d'hauer prouate le più Tea cena tt__,j 
furie de gli Aquiloni, che comba tteflè- 
ro mai quei mari} doppo fatta luga re- 
nitenza all'impeto di mille turbini,cbe 
ben ebe trà loro contrarij , erano però 
ttoppo d'accordo alla perdita del ug- 
uagliato vafccllo:dopò d'hauer perdu- 
te ancore,e farre,& ogni altro marina, 
reico arnefe: dopò d'hauer'accrefciuto 
con le fue lagrime l'ondeggiate Occa- La qua. 
no, &impietofitoco' folpiri il cielo » iljR 
che con le fue faette nó rifinaua di mi- ue «m- 
Bacciarla , apptodò finalmente ad vna Jf u ^ 
fpiaggia deferra della Tintigitan*-» , à Tan. 
donde condotta col figlio àTaogetì» %gjjo° 

D l Cit- Sando, 
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Città mar itima di quella cofta,& allog 
giata in voa ftanza , proportionata più 
Michel al tépeche alla perfona, mentre afpira 
* t fff à qualche brieue ripofo, doppo fi lungo 
£1*. " ' trauaglio s'auuide , che la difgrat iacea 
tato lontana dal cócederle qualche tre. 
il quale gua , ch'anzi la m inacciaila di volerla 
ma ' luì ra tutto,c per tutto disfatta. Sancio l'v- 
à mor. meo honor del fuo vétte, l' vnico amor 
te * del Tuo cuore, i'vnica fperanzadclla_^ 
fila anima,arriuato appena à Tàgeri s'- 
infermò àmorte.O dell'humane vicen. 
de troppo dolorofa cataftrofe ! gli (Ira- 
pazzi del mare , idifagi del vafcello, le 
rrauerfie della fortuna, congiurata per 
ogni verfo à fuo danno, la diuer fità del 
clima, e (opra tutto la padìone dei cuo . 
re, fiero a uol t oio, che à poco à poco io 
confumaua, gli accefero nelle vifeere 
vna fi maligna febre? v n'incéd io sì vo- 
race , che appena attaccato a quel cor- 
po, che parea formato à pennello dalla 
mano maeftra dell'ingegnofa pittrice 
naturai dichiarò di non volerne parti, 
re, fenza portarne feco in legno del la 
fisa vittoria la fua bella fpog!iaalla__.» 
romba . Genitrice infelice, fuenturara 
Anagtlda, che péfi?chc fai? che ragioni? 
il tuo chiariamo fole s'è già del tutto 
celi (Iato , e tinto il vifo di pallidezza.*» 
mortale . Nc'lidi appunto dell'Occidé- 
te corre veloce all'occafo. Mifera,que- 
(to colpo da te, che accorta pur fei,an- 
' ' ' ckiedutonon fù . Chi t'h;.urebbemai 

detto, 
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detto,quando con tanto ardore , & ar- 
dire inuolaftiiltuo bene da gli vnghio- 
ni rapaci di quel rabbioso Leone » cbe 
cerca ua sbranar lo, cbe lo còduceui nel. 
la gola di fera tanto più cruda , quanto 
meno temuta . Pouera madre, quanto 
poco tempo godrai il priuilegio di fi 
dolce nome ! piangi» prega » (congiu- 
ra > fà quanto (ai > il Cielo quefta volta 
non ti vuol fenza doglia > ma ti vuol 
fcnza figlio. 

o 4 La difgratiata Regina>quando vi- 
de giacer in letto, condannato à no più *^ 
riforgere il Tuo caro » & amato pegno» fto in- 
chetantobramaua di collocare nel tro*. Sfij^, 
no de Vuoi maggiorità foprafatta da_^ madre • 
tata amaresza»che di più non era capa. 

6€ il ( uo cuor e . M a ! i n c o n ie,d i fpera tio- 
»i,tormenti,atTanni rnconfo!abili,paro. 
filmi hor ribili, tutti l'a-flaliuano à 9Uu» 
tratto. Mi raua in quel volto esague im- 
pallidite^ (morte tutte le lue più verdi 
speranze ; contemplaci nelle viole di 
quel bianco giglio languéte»tutte velli- 
te à bruno le Ibfpirate felicità , e nelle 
guancìe ammortke»giardino vn tempo 
di primauera» vedea (puntar mille fpi- 
ne,cbe le rrafiggeuano il cuore.O Dio» 
quali furono le lue parole,quali i lamé, 
ti! ella fouenre, quafi attonita»e forfen- 
naca alla contemplartene di fi gran pia» 
ga, cbe le totmentaua le vifeere » ba- 
gnando di pianto il feno » feco ftefla di- 
cea. Anagilda J Anagilda»cbe (perù» 

D 5 per- 
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che fi perche viui,e rerpiriMa tua vita feri rag. 
duoic_< g e ,e tu penfi di reftar viuaJah che que- 
toic f* irebbe vn miracolo dinatura,ch'io 
fpiraflì fenza il rato f piritiche fenza la 
mia vira viueffì . Nò,nò . Rem" férmo 
pur quefto,morrò morto il mio fole.L' 
accompagnerò nell'auelfoyfe nó hò po. 
tuto nel trono: fe no m'vccide la mor- 
te, vecideràmi il dolore.Caro mio cuq. 
re,rubbato à tate infidie»inuolato à taci 
tradiméti, fottrato à tate faette del cie- 
lo,à tante temperie del maredoue t'ho- 

10 condotto l àlafciar la tua bella fpo- 
glia , il tuo pretiofo depofito in vn'an- 
golo della terra > in vn cantone dell'A- 
frica, in vna fpiaggia deferta? oue faran 
fepelli te tutte le gì àdezze de'Goti,t ut- 
te le fperanze della Spagna, in vn ridot, 
to dell'Africa, fenza>ch'altri pur fappìa 

11 luogo della fua tomba ? Stelle crude- 
li > Cieli auuerfi, perche mi concedette 
fi ricco teforo ? per rapirmelo donato 
appena? per farmelo fofpirare, non già, 
godere/ 1 Ah fé fotte folocontenti di la-» I 
fciarmelo vn'altro poco,quanro- volen- 
tieri, perche non mi credette ambitio* 
fa,farei nelle vottre mani la rinoncia d' 
ogni altra cofa . Giuroui, che più non 
curo il regno,che tato a mai;, lo feettro* 
che sì cercai, purché mi fi a refo il mio j 
Sancio . Suenturata Anagilda,in qual 
miferia ti troui» ti contenti d'efler mè- 
dica , purché non ti fi nieghi e (Ter ma- 
die. Ma che parlo infelice i il mio bene 

fuo- 
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fttona à raccolta» già foli caca la partita» 
Ab fortuna tu pur tei fatìa, m'hai perfe- 
guitato fin tantQjdi'alla per fine m'hai- 
giun ra. Bar baracche puoi tu più far mi.' 1 
non t'era meglio tenermi fempre/og- 
getta, che tutta ad vn colpo disfa r m i r a. 
deffo più non fon tua. All'vfcir,che farà 
di vita mio figlio , vfciròdal tuo domi- 
nio^ foggettione:chi nulla hà, nul la te. 
me.Difperata A n agi Ida, non più pianti», 
non più lamenti , non é tempo que fto 
da fingbiozzare > ma di rifoluta mente, 
morire . Godi, godi Rodrigo : già non 
bai di che più temere» non hai più, che 
bramare.Quella Anagilda,che tanto o- 
diaui ; quel Nipote, che tanto temeui > 
fono già iti fotterra.. Ha n per te com- 
battutogli elementi,, il cielosl'inferno 4 
Molto caro effer dei à Prencipi de* cie- 
chi a biffi, mentre ti fi fcuoprono tanto 
amici mentre guerreggiano cogiti rati 
àtuOi voti; rettati col regno in pace,fe 
pace può mai trouare vn cuore , cb'é 
tutto guerrcSon ficurajche nel tuo ca- 
po fi vedrà (caricare ben tofto fiera té- 
pefta'di (angue •, nè può Dio, ch'è tutto* 
giuttitia,lafciar lungo tempo impunita 
fceleraggine così brutta-. Yiui,mifero,. 
viui , acciò la morte tua fia à tutti i fe- 
col i efempio dello fdegno celefie , che: 
quindi à non molto ti condurrà al paf- 
fo d' vna infinita m i feria . 

5 Cosi parlaua feco fteffa Anagilda* 
qual'hora. i breui , de interrotti ripofii 

^ . D. 4 del. 
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del figlio à fernèt! la concedeaoo: vn dì» ' 
cbc il vide quaft fpirate eoo vn pie pò* 
fio ne'corrfini dell'altro mondo,per pi- 
gliaroe iì pofleffo » quaiì per arredarlo 
eoo le parolcfacendo à fe ftefla violen- ' 
za nel tener'à freno le lagrime > lo ripì- 
gliòconfevoce,eglidiffefmgbiozzari. ' 
roie P ai do.Mio caro, voi vi- mettete in viaggio • 

fl orV P ttrcro PP<>i nn " etta: &à me, che bra- 
mendo, mo feguitui nulla dite, nulla racco ma- { 
date.Se m'afpettafte fol pochi giorni, al 
ficuro la mia compagnia non vi ver- 
rebbe meno v mi Tento tutta difpoft ai ' 
venirmene con etto voi. A quefte voci 
l'Infante folleuando le finotte loci » ir* 
cui auanti il morire fi vedean fepeilite 
le gtatie: mia Signora, rifpole, fe mi a~ 
mate, dateui pace : il cielo à fe mi cbia- | 
ma,& io deuo,c voglio ubbidirli. Sc^> 
lafcio il regooterreno, fpero» che lc_j 1 
mie colpe non mi contratteranno il 
celefte : egli in vero è vn bel cambio , j 
cambiar col paradifo la terra, altra no- 
ia non prouo in queft a viti ma dipar- 
tenza, che la noìa,che vi torméta; quie- 
taceli i , mia Signora , ne più del corpo» 
che more , ma dell'anima Tempre im- 
mortale vi caglia. A quefte paro le I ( 
fconfolata diede rifpofta di pianto , fo- | 
ftenne il colpo fiero , & acerbo fin,cb-- i 
hebbe vigore nei petto,al tramótar del ! 
Tuo fole più non puore reggerli in pie- 
de ; felicitante amoroia nell'ifteffo J 

letto del figlio ftefe le ftàche membra » 

eia , 
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e la piaga , ch'era mortale» come queF- 
la , ch'era nel cuoce» ia condufle fubi'to 
smorte , chiudendola nel (affo fteflb , 
doue la Tua vita morra giacea , vnico> 
efolo conforto al periodo di tanta' ma- 
li . Confuferfi tri di loro le fredde »& 
amate ceneri » fenza temenza di mai 
diuìderfi , fino a! giorno eftremo dell'- 
vniuerfaJe riforgimento : mentre gli 
fpirin* a ncora ,. come piamente credei 
poffi ara o, s'accoppiarono eternamen- 
te nel Cielo. Tal'efempio lafciaro à 
noi deli'i n corta nza dell'humana- felici- 
tà,queltedue anime perfeguitatc . Ec- 
co quel belli/fimo fiore di Sancio , na- 
to per arricchir gli borti Hefpe ri j d'im- 
pareggiabile ornamento, eccolo dico» 
da fpietata falce d'immatura mortc_* 
tutto nel Aio più bel fiori re. Ecco quel* 
lo fpirito Tolleuato , che pareafattoda 
Dio. », quafi- delicie del genere noma- 
no ,. rinterrato dentro vn'auello , dura- 
materia di pianto. Apprendano i mor- 
tali da queltofì miferabii efempio,non 
trouarfi* in. quefta.ftanza di morte co- 
fa tanto lubrica, epcricolofa, quanto 
l'human e grandezze» che altro non fo- 
no alla fine , che fogni veri di chi veg* 
ghiando dorme j ftelle cadenti , cb^_j 
fanno luce fai per dar tenebre; neui ef- 
po iie al fuoco » che in torrenti di pian- 
to fi dileguano. 

6 Io non ritrouo fcritto re alcuno» 
che fcriua diftiutamente i particolari 
- *% D 5 di 



Digitized by Google 



8* Vtrtt Prima *. 



diiquefte due morti: Ben nVauuifo»che 
(mono degniflìmi di compaffionce di 
piantorveder morire perfegukati,e ra- 
minghi in paeli uranieri > in vn'angolo 
della terra due personaggi di tanto me- 
rito, fénza alcuno lor faiìo,nel più ver- 
de de gli anni loro , nel più viuo delle 
fperanze; è materia affai tragica, atta à 
far piangere acerbamente i teatri > eie 
fcenejò dediuini giudici) abiflfi non pe- 
netrati !.il Rè Rodrigo parricida, fan- 
guinario , fpergiuro, vfurpator della- 
fcetrro alcrui,regna ne'regni non fuoi;C 
quefti miferabili, che fon gli eredi legi- 
timi della corona>muoiono in vna Ita. ■ 
za prefa ad affitto dalla pietà de'morta. 
li! Ecco terminato il primo atto»e for-* 
fé il più compaffìoneuole della trage-* 
dia,che rapptefentò: deue perdonarrnii 
chi legge le gli parrà , ch'io dia tributo ■ 
più largo d'inchioftrojdi queliche con- 
u iene alla memoria di quefti infelici » à 
quali la forte crudele inuidiò il douuto 

diuoni* tri ' 5 " t0 ditanti popoli>enationi.Eù A» 
dtiuH nagilda donna , quanto degna di quel 
Ani.™ pofto,nelquale Phaueacollocata il Gie.: 
gitdà . lOjaltrettanto indegna del fine mifera- 
bile» che forti . Fù pudica, generofa,co- 
ftantc, ri foluta nelle fueattionì, accor- 
ta nel maneggiarle.Hauea coftu mi ve- 
ramente reali « magnificenza fenza_^ 
prodigalità» fplendidezzafenza iuflb, 
affabilità fenza baifezza : folo pare»che 
ft, potrebbe in lei riprendere la fouer- 
».< v. chia 
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chià auidirà di regna re, la quale la por- 
tò à pattiti precipitofijà rilolutioni non 
degne d'vna Tua pati ,\ dico ad abban- 
donate nelle braccia di' gente barbara „ 
& al cbiiftiano nome nemica : quan- 
tunque venghi in ciò non poco i culata, 
dall'effe! fi appigliata à; quelli mezzi», 
forzata ,, quando ogni altro aiuto hu- 
mano le venne meno, e quando il furor 
dei tiranno la ftringea ò à cader vitti- 
ma della fua fpada > òà ributtai l'onta 
con l'onta. £ pure fe far ciò non puote 
fenza intacco dclla.(ùa.fama, diciamo, ' 
ebe Dio la tolfedi vita > pecche non fi 
dicefle,che egli bauefle prefo vna don- 
na fi buona per Hi r omento d'opra fi 

rea. . Similmente l'InfanteSancio fu ..Sf",*. 

. ./*- . . c (Urloni 

compitiilimo in ogni pertetuone, C->> dell'in- 
virtù regia , e pullularono in lui molti Jjjjjf 
rampolli.dichriftiana pietà. Ma chi sà 9 . 
fe. collocato nel trono de'fuoi maggio- 
ri > farebbe flato per- conferuare quella 
modeftia jch'è propria di chi regge, e^_j> 
gouetna altrui ? E non più tolto mac- 
chiato dalla contagione di quei miferi 
tempi,haurebbe fatto brutta fentina de 
viti) quel puriflìmo cuoreche per l'in, 
n an zi innocente» era Rato folo vr n a_,> 
capace di gratiecelefti. ?. Mutationifi 
fatte veggono giorno per giorno : & è 
molto più. facile lafciarfi lufingaredal 
fenfcchc. ne alletta con quel,che piace; 
che poffedere dalla virtù , che ne fpa- 
uenta conquel,cbe gioua. Inchiniamo 

D 6 dim- 
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dunque con ogni riuerenza,e fommif- 
fione i decreti del Cielo-, che ioraccol- 
fe fi tenero» perche per auuentura iru, 
quella (ragione appunto era per lo pa- 
radiso maturo . 

«tanta. 7 Ma in-queflo mentre il Conte D. 
no non Giuliano,ignoranre affatto della verità 
maS' ài quefti luccefluprofeguiua appreso il 
deita^ Viceré Muza la fua ambalciaria > né 
éSvin. tra 'afciaua diligenza alcuna per intro- 
fante, é durfi nella no ti eia de gli affari della Re 
madre 8 ,na Anagilda>di cui nouella alcuna v* 
dita non bauea, doppo la partenza per 
. l'Africa da Algezira.Né rardò molto la 
fama à darli pieno ragguaglio de'fuoi 
à\(g ratiati auuenimenri : non potTono 
(tar guari tempo celatele attioni de - 
i grandi: fi folleuano per appunto, quali 
1 chìufi vapori fin dalle vifeere della ten. 
ra , per dar fuono alla tromba della fa- 
ma»che di tal vento fi fà fonora. Pene- 
trato dunque il Conte nel fegretodi si 
funeftofucceffo , compaflfìonò viua- 
menre nell'interno del cuore la feiagn- 
ra di fi gran perfonaggiS ne fifeordòdi 
He in- darne parte al Rè Rodrigo con vna^» 
hrTro ' ur) g a lettera , diuifandoli ad vno ad v*. 
drigo. no i particolari del cafo : fi curo douer- 
gli eflere molto caro quel foglio , che 
gli portaua l'autentica >& indubitata 
inucftiturad'vn regno. Aquefliauuifi - È 
\o federato , tutto ■ che per lo giubilo 1 
non capifie dentro la pelle , fi moftrò 
nel di t'uori grandemente coinmoflò» 



prò- 
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profetando , e condannando per trop* 
po atroce la violenza di quella percok 
la , che gli bauea>toltoad vn colpo a- 
mendue le pupille de gli occhi . Doue ge f en J" 
non arriua vn'atfettata , & abboraina- tiria- 
bilehipoctiua ? vefti tutta à bruno la ™g» 
cortei bandì pianti, lamenti, pompe fu- 
neraliper ogni parte; fé celebrar l'efe- ìebraU 
quie deporti Prencipi conapparato fi»n«a- 
luttuofiffimo , affittendo egli medefi- e * 
mo à gli vfficij lugubri -, conglioccbi 
pieni di lagrime » e'1 cuore di giubilo. 

Queijche conofeeano l'interno(ma chi 
non lo conofcea)fi rideuano d'vna fin- 
tione fi fina > e chiamauano le fue la- 
g-rime proprie di Cocodrillo> che pian- 
gea la morte di coloto> ch'erano vitti- 
me della fua crudeltà. 

8 Fatte l'efequie,e terminato il lur- 
to, non indugiò punto ad autenticarle 
mandare innanzi il fuototale ftabili- 
mento nel regnorera flato fino à quell' 
bora Rè mercenario, & à tempo; volle 
per l'auuenire inchiodarfi nel trono 1 
coninueftitura legitìma,e continuarne 
il poffeffo con ragioni più fode . Non 
màcanomai pretensoti di vna corona: 
e di quella di Spagna in quei tépi : era- 
no bramofi due figli di Vitiza,che Fur- 
ma!o,& Eupuiione fi chiamauano giù- 
ftailTudenfe, che fuggitiuì dalla pa- 
triajs'ingegnauano di rimettero nel re- 
gno per forza d'armi . Adunque Ro- 
drigo > confapeuole de'difegni di Co- 
lt 040 j> 



Digitized by Google 



S6' Parte Prima,. 

• 

fioro i giudicò per la prima non poter- 
gli auuenir male del Pam icin'a, e buona 
corrifpondenza de' Mori : natione in; 
quella età Rimata.» e per le molte, e fc- 
gnalate vittorie riportate da' Romani», 
e da* Gr ed, formidabile à tutti . Confi? 
deraua il fuo regno più.d'ogpi altro al- 
le loro inuafioni foggetto,facile ad effe- 
re depredato^ infettato: fenuouo nel 
gouerno di tanti popoli,circondato da* 
nemici , attorniato da pretenfori , mal 
vitto da'parreggiani della morra Regi- 
*ii(b*i na . Scriffe per tanto al Gonte,cbe non 

p'uiia, °^ antc ' a morte de' due fuggiafehi Si- 
ù! 'gnori, proleguiffe l'ambafeiaria, affi- 
Beffe alla Corte del Moro , e flringéflc 
rifolutamente l'accordo d'vna legi 
perpetua, rrà le due corone della Spi 
gna,e dell'Africa ,\e gli mandafle quan- 
co prima in i ferino i capitoli» e gli arti- 
coli di ella, perche poteffe egli confide^ ' 
rarli,&approuarli.. 
RodrU- p Ciò fatto follecitò per corrieri» e 
Su tutti' di fpacci particolari tutti i Baroni , e ti- 
i Biro, colati. deJ regno à comparire tra'I ter^ 
Sa'Uf mine d'vu mefe inToleto , doutper. 
regno negoci j^importàuiìjmi dello flato era- 
te p« fi no afpetrati (otto pena.della fua reale 
*ut co. difgratia. A.quefìiordini,&inuiti noa t 
rooatio taj .^ mo ; to àvederfi quella nobil cit- 
tà » cuordi tutta la Spagna ». arricchita 
dal fiore di.tutta la nobiltà del paefc_**> 
che à gara.vi cpncorreua»defidtro»a d'-. 

incontrare l'humoce del noucllo Pren% 

eipc, 
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crpe > che non tralafcìaua forte alcuna 
di carezze, e di' corte fia per affettionar, 
fi gli animi de* Tuoi fuddiri , & addor- 
mentarli nel fonno d'vna placida>e vo. 
lontana feruitù: Affegnò à ciafcuno of- 
ficij,caricbi,prefetture; e quando li vi- 
de beniflìmo difpoftià fecondar le fue 
voglicdeftinò vna giornata folenne ad 
vna generale affemblea : quale giunta, 
e radunati quei Signori in vna capacif. 
lìma.fala ,- comparile il Rè in habito di 
priuato, fenza ornaméro,che lo diftin- 
guefle da gli altri. Pòrtoli à lede re, non 
già nel trono regale , che JafcfÒ voto , 
ma in vn'altro più baffo, e meno ador- 
no » onde però poteffe da tutti effer fa- 
cilmente veduto, & vdito-, riuolto con 
faccia allegrale modefta à quei Signo- 
ri,fauellò loro di quefta ferma . Pren- 
cfpi , e Baroni, pregio, e gloria di tutta |°J n 2ì 
la Spagna , fe il mio legnaggio foffe ò mento 
men chiaro , ò men conofeiuto da voi, dJ^Ui- 
mi farei da capo,e rirareiil filo del mio 
dire fin dalle memorie più antiche di. 
noftra gente , dimoftrandoui , che per 
continuata ferie di padri , & aui la mia 
cafa ha per ceppo di fu a nobiltà quel 
Cattolico Recaredo , che à fregi illuftri 
della corona aggiófe i più pregiati del- 
la chrimana pietà: ma ragionando con • 
e/lì voi , che di tutto ciò fieteà pieno • 
informati, parrebbemi perder tempo 
nel raccótodi qnefte cofe \ ne apportar 
ìuce alla materia , della quale trattia- ' 

mo " 



Digitized by 



s. 88 Pdrte Prima, 

mo: dico foto, cbe quefto fcectro» che 
à voftri piedi in quefto giorno depon- 
go » per riceuerlo dalle voti re mani , é 
quello Reffo , che è flato fi ben (otte- 
nuto da' miei maggiori . Nonmisò 
perfuadere d'hauer comedo fallo » ebe 
del di lui foftegno mi renda indegno * 
dal dì, che il preti) come in depofito da 
mio fratello, ftimo d'hauerlo fempre à 
voftro beneficio adoprato . Se me ne i 
confermarete il pofleflb , non auuerrà 
fenza voftro aìuto,e contento. Non—» 
entro » come voi ben vedete > nella re- 
gia, quafi fconofcinto> e (tramerò, ma 
mi fermo» e ftabilifco nel regno voftro 
pròprio» e narurale Signore . Non lo- 
glio cofa alcuna,cbe d'altri fia: ma ere- 
dito quel, che di ragione mi fi deue. So- 
no nato tei lo fplendore delie porpo* 
re,& allenato tra le corone ; poffj glo- 
riarmi con quel tale,cheil Sole nonmi 
hi veduto prima buomo , che Pren'ci- 
pe . Sancio mio Nipote,d> me più vici- 
no allo feettro, non già per fangue, ma 
per priuilegio di tempo , bà ceduto e- 
gualmente alle ragioni della vita, e de] 
regno . Salto Dio,fe hò fentito dentro 
dell'anima l'acerbitàdell'immatura fua< 
morte, e fe bà amareggiato le mie doL i 
cezzeil fuo amaro paffaggio.Ma che ft 
dee faremo è eforabile la Parca,e dop- 
po d'hauer troncato lo ftame dell'al- 
trui vita,più non riuniteci bifogna fot- 
toporre il collo à decreti del cielo>e ba^ 

ciare 

i 
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cìare burnì Imente la verganoti la qua- 
le ci percuote . Refta hora,che eflendo 
io il legitimo erede del pianto, il fia an- 
co dello* feettro : e di luogotenente del 
regno, dinemi Rè; nò v'è chi più di me 
s'accorti alla coronatila è mia per tut- 
te le leggi , e diuine » & humane : pure 
amo meglio portarla, come dono vo- 
li ro, che come pregio del fangue mio : 
e quindi potrete raccogliere , quaoto 
dolce fra per riufeirui il gouernodi co- 
lui) ebe nó pretende fopra di voi mag- 
gioranza di quella,che gli darete;q li an- 
dò riabbiate alle mani pedona, eh? per 
talenti di natura > ò di grada più di me 
meriti q^efto feettro» eccolo nelle vo- 
ftre roani» fia di chi farà da voi (limato 
più degno d'hauerlo . Cedo volentieri 
ad ogni diritto>CBe poffopretenderui» 
quando à voi così piaccia . Sopra que- 
llo particolare (tarò attendendo i vo- 
ftri decreti, mentre quafià me niente 
appartenghi la Corona,nelle yoftrc-j 
mani ne fò rrnoncia . 
10 Quello fpirito doppio dicea que- 
con tanta (ìmulatione>e fodez- 
za,chehaurebbe ingannato quegli ftef- 
fi r à quali era pur troppo nota la fua^ 
profondiflìma ambitione . Adunque 
qual cofa poteano> ò doueano rifpóde- 
re quei (ignori ad vno,cb'hauea la for- 
za nelle mani , e la cortefia nella boc- 
ca j la fpada in pugno, e la piaceuolez- 

za nelle labra ì Rifpofero tutti ad vna 

voce» 
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Rjfpo voce » che la corona della monarchia, 
fta de' Spagnuola non potea appoggiarli à te. 
a"™] fta. più detona della fua , nè lo feettro à 
Rodri- mano più meriteuole : che quando la. 
6 °' giuftitianó lo chiamafleal gouerno» la- 
vi chiamaua la virtù. Che eglino nó ha. 
ueano da fare elettione di Précipe> ma. 
- Banca no da. r ingranar folaméce il cie- 
lo , che haueffe eletto di tutti il miglio-, 
re. Allegro Rodrigo di veder'approda- 
ri al bramato porto i Tuoi difegni » rio- 
gratiò cortefeméte ciafcuno,dimoftra-. 
doG rutto amore* per inchioda rui per- 
petua men te la memoria del benefìcio., 
natio' 0 Quindi fu nel foglio regale per le ma- 
ne, & ni de'più ftretti parenti » e Baroni-pub 
tionL? principali, collocato:, e di tutti gliorna- 
àciv i- menti regi] addobbatolo tralafciàdo- 
** eff0, fi rito , ò ceremonia alcuna delle (olite 
vfarfi in fomigltanti foIénirà.Doppo le 
quali cofe riceuèil folito valTallaggio»e 
giuramento di fedeltà > accodandoli dì 
manoiamano , giuttail meritadicia- 
fcheduno, quei fignori à .baciarli- la de* 
(tra, & àgiurarli fedelmente. vbbidien- 
za>& omaggio.U quali rutti accolfe e* 
gli con fembiante allegro>& amoreuo. 
li parole } terminandofi la ceremonia^» 
col foliro giuramento de* Rè eietti , di 
doueedifendere la reìigione»fomentar 
la pietà, con/eruar i priuilegij, & efen- 
tioni concedute da' paffati Prencipi à 
loro vaffatli,e d'aggiugnerne ancora de 

gli altri.Ter minata la femblea>fi bandi-. 

tono 
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rono per lutto fcfte,e giuochi per mol- 
ti giorni i e fi celebrarono con eftraor- 

dinaria pompa , e magnificenza Fette 
infaufte > allegrezze funefte, foriere di 
fangue » n un eie di morti , come ben_* 
pretto vedrà ITI . 

1 1 Non hi Tigre l'Hircania.nè Leo- 
nella ia Libia più fiera di quel tiranno ì 
à cui l'appetito del regno, e la tema dì 
perderlo rende lecita ogni crudeltà > e 
misfatto. Era ufi già dalla Corte ritirati 
nelle loro terre, e dift retti tutti i Baro- 
nie (ignori, accommiatati con ricchif- 
fimi doni,e prefentiie confortati à fpe. 
rare ogni loro ingrandimento dal Pré- 
cipe.Quando il Ré Rodrigo reftato in 
Toleto col fuo (olito Correggio di gen. 
te vitiofa, &c infame,gonfio,come vn'- 
otre » per parergli d'hauere ftabi lite le 
fu e cofe in maniera , che più non li re- 
(latte di che temere,e di tener la fortu- 
na fi fortemente per le chiomc,cbe più 
no potette (camparli: iipofe feco fteffo 
àhpenfare , per qual' vfeio potefle pene- 
trar la difgratia nel regno fuo , e nella-, 
fua corte la mala ventura. Vedea Ia_* 
Francia trauagliata per ogni parte da 
tumulti» e guerre inteftinceffer più ef- 
pofta à riceuer danno da gli altroché à 
procurarlo. Cófideraua l'Italia da'fuoi 
regni troppo diuifa,e tutta bruciante di 
fiamma di crudeli (Ti me guerre. La Gre. 
eia abbifognante d'aiuto , tali erano le 
inonda tioni de'Barbari, che la traua- 

glia- 
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gliauano . L'Africa à Tuoi regni con 
buona corrifpondenza congionta , e 
con legami d'vna perpetua lega con- 
federata . Il Settentrione tutto ondeg- 
giante di fangne > per le ftragi de' pro- 
pri) figli. Soloparcagli, che nel cuo- 
re del Tuo regno » nelle ? ifcere del fuo 
flato qualche bumore maligno > e fan- 
gae corrotto s'annidale , atto à cagio- 
nare per icololo , e non penfato conta- 
gio . Quantunque fotte egli flato giu- 
rato per Rè » riceuuto per Prencipeda 
tutti i Baroni , e grandi del regno» non 
fe ne fìdaua punto . Mille fofpettiVmille 
larue,& imaginationi fantafliche fe gli 
rapprefentauano alianti . Sapea ben'e- 
gli » edere il fuo reame tutto pieno di 
mal conte nti>defideroG di nouità: mol- 
ti da lui oltraggiati nell'honore » nello 
robbe» fpirar vendetta . Molti ftretti 
parenti» molti aflettionati per benefi- 
cio » ò per genio al partito della morta 
Regina > cercar ogni ftrada per fot trar 
la ceruice al Tuo giogo . Molti per na- 
tura riuoltofj » de inquieti » dimoft rar fi 
pronti à metterli foffopsa in ogni oc- 
correnza lo flato . 

%z Per liberar fi dunque da ogni pau- 
ra > che si fatti fofpetti glicagionaua- 
2J£ no,(vedi portameli tirannici>determi- 
crudc- nò auualerfi di quella fua gran politi- 
Rè Ro. ca > a PP re fa nelle fcuole de' più barbari , 
drigo. ' e fcelerati tiranni ; all'idea de' quali fi 
ftudiaua di conformar' in tutto , epec 
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tutto la Aia v ìta,e coftumi : cioè di ab- 
battere» e dar* à terra le fuperbecime À{Uht[ 
de* più eminenti papaucrùdi nó iafeiar d$L»n* 
iti viui alcuno di coloro, la cui poffan- £l li ' u 
za , & autt orici potefle far'ombra alla 
fua grandezza, ouero in qualche gui- 
fa diminuirla. Ciò rifoluto nel Tuo cer- 
nei lo, arienale d'ogni riba!deria,non fu 
pigro ad effettuarlo . Fe rinchiudere 
dentro ofeure , e tenebrofe prigioni 
parte per forza, parte per inganni tutti 
i principali Baroni, e prefetti della Be- 
tica, della Caft iglia.de Ila Lufitania»foc- 
to colore, che haueffero fpalleggiato, e 
foftenuto in piede il parti co della Re- 
gina Anagilda contra del Tuo : e fenza- 
dar luogo à difefe , fenza ammettere 
difcolpa , ò feufa alcuna : fenza hauer strage 
riguardo alla giuftitia , alla fua fama , à JfpS{ j n 
Dio (kiTo, cofa bombile à raccontarli, signori 
li fe tutti decapitare,pococurando,che SiJdT 
in cotal guifa à quelli il capo , à fe dei Ri 
braccia troncaua. Indi perche l'human Jj * 
fangue vna volta guftato non eftingue 
la fete, ma l'accende -, allegro,cbe que- 
sto primo atto della diuifata tragedia 
fofle così ben riufciro:aggiùfe con l'ar- 
ti ifteffe alla prima ftrage de* Baroni la * 
fecondaci quelli ancora dell'Aragona> ; 
della Catalogna,della Nauarra,e di tue 
ce l'altre prouincie di Spagna, riempie- 
do il paefe di fangue, i fepolcri di mor- 
ti, le città di fpauento,lecafe di defola- 
tione , i cuori d'amarezza , gli occhi di 
^ . lagri- 
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lagrime : mentre pe r ogni parte alti i * 
piange il Tuo fìgnore» altri il parére» aU ' 
cri il benefattore » alni l'amico» tutti le 
proprie miferie, vedédofi ridotti à par- 
tito di douer fopporta te quanto prima 
nelle proprie perfone quel» chepiàgca- 
no nell'altrui . Non fi tratraua di altro» 
che di calunnie, di cor ti>di tradimenti» 
d'affaiTìnij, di condannaggioni,dicon- 
fifcacione di beni . Parca la Spagna in 
quel tépo la grotta di Poliremo» la rial- . 
la di Diomcde,tutra ingombra di cada, 
ueti, -e di fangue ondeggiante : tutta di 
pianti » e di crudeltà ripiena » maraui- 
gliandofi i più fen fa ti , come il fulmine 
della diuina vendetta fofle si lento à 
piombare ibpra l'efecrando,e federato 
Daiu- «apO'Pocbi furono coloro,che porero- 
quale ' no eoo lafuga fot trai- fi à carnicina fi 
FeSgio vn iuerfale : e tra quefti pochi fu PeJa*- 
con ia- gio, ebe an tiuedcdojcbe le nuuole del- 
fu8a " lo fdegno con t r a fc concepuro , quàdo - 
di te fé la cau fa dell'innocente Sa ne io» e 
della Regina Anagilda , poteano facil- 
mente feoppiare in baleni » e ruoni per 
produr pioggia di fangue » fifottraffe 
per tempo alla borrafca,ricouerandofì 
nel fuo antico , e ficuro porto della Bi- 
fcaglia, preferuato al fi curo dal mi-feri* 
cordìofo Dio dalla ftrage di tutto il re- f 
gno, quafi vn'altro Noè da vn genera* ■ 
le diluuio,per far rinfiorir (opra la Spa. 
gna la bella pianta teale, veto ceppo di 
quella ftirpe , che non ce fiera mai d'ef- 
fe r 
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^ fér Regina, perche non cefferà mai d'- 

* effer cattolica , e pia . 

: 13 Ho rriinafta la Spagna quali ve- 
doua fconfolata , otba de' più nobili , e 

* più generofi fuoi figli, hebbe à pianger 
-. quindi à nó molto altre t ouine,altri ec 

cidi) . Chi lafcia vna volta libero il fre- 
no al mal fare , rade volte più lo ripi- 
glia. Rodrigo il più fciocco,e mal con- 
figliato politico di quanti ne racconti- 
r no le moderne, e l'antiche catte , non 
contento d'hauer incrudelito contra le 
perfone, volle anco incrudelite contra 
gli edificij,e le eafe;quafi tolti via i go- 
mmatori, più non fera tiferò le muni- 
zioni. Hauea quel regno molte belle,e 
■ ben' intefe fortezze , fondate da' primi 
Rè Goti con molta diligenza , & arte» 
e con minor fpefa,e magnificenzajper- 
ebe h alien do tolto eilì quel reame à 
Tuoi più antichi fignori , per non eQer- 
ne diicaccia"ti,vi fi fortificauano dentro 
| con cittad elle, e gagl iarde rocche . Hor 
; Rodrigo , vedendo , che i fuoi peffimi 
portamenti lo rendeano à ciafeuno o- 
i diofo,ftimò,che dette monitioni,e for- 
I rezze haurebbono potuto feruir di ri- Demo» 
paro,& inuito à chiunque haueffe ofa- JJjJL 
to ribellarfeglicontta . Il perche die- priaci- 
, de toftamente ordine predio à gli offi- {J*** 
*ciali regiji che fofTero^ccectuatene al- deiia^ 
cune poche da' fuoi più fedeli miniftri p^ a r 8 o r * 
guardare,fmancellate,ediftefealfuolo. «ne di 

Gran folliate ftrana miferia,nellaqualt: J° dtU 

-ve- 
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veniua à rapportar la Spagna dal prò- I 
p rio Rè i quel » che appena i vincitori 
armati, e crudeli fogliono far patire al- 
le città prefe à forza . Ne s'auuedeua 
lo ftol teche ciò altro non era,che vn'- 
appianar la ftrada a nemici di fuori * 
perche entrati vna volta ne' confini, lo 
poteffero danneggiate à man falua , e 
lenza ritrouar refiftenza > e riparo fin 
détrò la fua regia affai ire. Ma Dio, che 
volala (coprire in quefto miferabile , 
quanco l'humana prudenza fia fio! ta, e 
fallace , quando fi gouerna co i princi- 
pi] tirannici, e befliali,difpooca ne'fnoi 
eterni,& immutabili decreti^be quan- 
to egli opraua per la fua fermezza » e 
ftabiliméto nel regno,tutto gli riufeif- ' 
/e al rouefeio : e che i mezzi di mante- 
nerlo foffero di perderlo. Furono dun- 
que per fuo comandamento dirocca- 
te i e buttate à terra le rocche più forti, 
e le cittadelle più difefe di tutta la Spa- 
gna con ràmarico de' più prudenti,che 
con affanno grande mirauano tanti 
torreggiarti cadaueri hauer tomba tra 
fuoi medefimi faflì , e fepellirfi dentro 
mucchi mal comporti di pietre , il più 
bello ornamento , e la più ùcura difefa 
del regno . \ 
14 Ma tratto della fua poi idea non , 
mai più intelo, e nel quale altro cernei* 
lo del i uo difficilmente fi farebbe auue . 
nuto , fù quello, che fon' hora per rac- 
contare . Coft uijdie non haueua altro 

dife- 
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difegno » che il tenerti ben cuftodito 
da' nemici di dentro , come quelli di 
fuori> non haueffcro mani da aflalirlo, 
ne cuore da (tarli à fronte , pensò > che 
togliendo ogni forte d'armatura dalle 
inani de' fuoi vaflaHi , haurebbe loro 
tolto il modo di riferititi! » non che dì 
vendicarli delle ingiurie » e ftrapazzì , 
che loro iacea : e che non i! farebbe ri- 
trouato ferro per recargli la gola,ò paf. 
fargli il fianco . Così fcherza talhora 
Dio con quefti Politiconi ammalati 
tutti » ecompoftid'intereflepriuato, 
menandoli al precipitio pec quelle^ 
roedefime ftrade, per lequali s'incami- 
nano alla loro fognata felicità . Quefto 
trouato dal Rè Rodrigo appena ab- 
bozzato in idea , fù fubito ridotto iru* R 0 drf» 
difegno. S'vdirono per ogni parte ban- *5> to ; 
di feueriflìmi , penala vita, che non «mi \ 
ofaffcchi ebefoue, nel diftretto di tut- [ u °' » 5 
ta la Spagna ritenere appreflò di fc^ ntttìw 
armatura di forte alcuna, madouefle JJj e jjJ{° 
dentro vn certo termine da non traf- d ,C agri« 
gredirfi, confegnarla à gli officiali à ciò J* ,tu# 
deputati , i quali doueffero rrafmutar- 
le tutte in falci , vomeri , e zappe, e li- 
mili ftroraenti pacifici , atti ad aprir il 
feno , non già de gli huomini , ma dei- 
la terra : e per compimento di tutto 
quefto fi bel trouato difarmò tutta la 
militiapaefana , eftraniera.., riman- fi- 
dandola allelorocafcepaefi, non ri- 
tenendo, ne pure à confini guardia.-» , 

E opre- 
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ò prefidìo d'alcuna force > fc non forte 
quella , che feruiua alla guardia di fua 
perfona , e di quelle poche piazze * che 
erano rimafte in piede * miferabile a- 
uanzo della fua (bienne pazzia . Indi 
con bandi crudeliffimi comandò , che 
non più al caualcare , all'armeggiare, 
& ad altri militari efercici j s'ateendeue: 
ma fola mente al veleggiare , all'arare % 
al pafeer la gregge, e limili efercicij in* 
no centi, e neceuarij,lafciandofi incen- 
dere , che ricrouandoO , la Dio mercè» 
e fua buona diligenza, cuteo il regno in 
vna ferma , e tranquilla pace » non vo- 
leua fi funeftafic col fuono di cambur- 
ri » e di trombe ,* ma più collo fi confa- 
crafie con eferciti) giocondi , con trat- 
tenimenti gioùiali . Hauere buopo la 
Spagna di più torme campamele , che 
di maeft ri di campo . £ fece efeguire 
con tanta puntualità quelli ordini, che 
quel paefe/emìnario vn tempo d'Eroi, 
e duro campo di Marte , parea diuen- 
rato vna nouelia Arcadia , piena tutta 
di partoriti bifolchi, di vangaiuoli,* de*" 
quali chi con la marra , chi colpa ratro, 
chi con la verga fi dimcnau a . Sofpira- 
uano i più auueduti à quefto fpettaco- 
lo,e prediceuano (indouini pur troppo 
veraci; che quel leeolo , che il Rè Ro- 
drigo contra ogni lìagione hauea fatto 
diuentar d'oro, per la perfecùcione del 
ferro , farebbe diuencaco ben colio di 
ferro,pec le rapine dell'oro • 
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Digitized by Google 



* Libro Secondo . 99 

'• <5 Qgefte furono ie prime mofle » 

rou:na»e ca- 
lamità irreparabile del regno, lafciàdo- 
lo mai dife(o,e peggio guardato, in pre. 
da à chi che fotìe» che con armata ma- 
no haueffe voluto manometterlo^ cu» 
diede l'vltima feofla l'empietà fteffa dei 
Tiranno ; menrre al fentire de'famMe 
feiagure più grani per ordinano fon fi- 
glie delle più graui maluagità . Rade 
volte auuiene , cheauuenti Dio i Tuoi 
fui mini più penetranti; ma quando gli 
auuenta, lo fà per lo pai prouocatoda 
graui Ili mi eccelfi.Tutti i peccati glifo 5?rS 
no odioiì, ma non tutti egualmente in dìo più 
quella mortai vita punifee. Coirà colo- .j^f 2. 
ro più s 'ad ira, die peccando , non pec- diofi , e 
cano foli : ma fi tirano dietro col catti- P erche « 
uo efempio anco gli altri. Quindi il ful- 
mine della diuina vendetta, fi vede più 
che altroue fopra le tefte de'Rè malua- 
gi piombare , opprimendole ad onta di 
quei lauri} che le difendono,quato pò- 
co conofeono i Rè il vero modo di te- 
ner ben guardate le loro fròti . Vna te- 
tta coronata non bà miglior celata del* 
l'innocenza ; & vn reame diftefo,nó bà 
più fermo recinto della buona vita del 
Prencipe.La pietà,e la giuftitia è il ripa» 
ro,che tiene lótane da'regni le inuaùo- 
ni de' Barbari» le i ollcuationi de' popo- 
lari . Ogni timore,fia qual fi fia,è nobil 
fr eno,e ritegno al peccare;e fempre cbi 
più teme,manco pecca.il Re Rodrigo 
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fino àqueft'hora.come colui, ch'era-* 
ftato femprc pieno di paurce fofpetci » 
bauea peccato fol tanto, quanto hauea 
fti maco ri e ceda rio per potetti fabbrica, 
ce la ft rada al regnare sé za timore. Ho. 
ra parendogliene per tutte le vie la co- 
rona gli ftaua ben ferma fu' 1 capo , e 
che non v'era paura, ch'altri gli la frap- 
pa (Te dalla fronte, fciolfe in tutto la bri. 
glia al mal fare , à fegno, che non v'era 
vitio alcuno nel mondo , quantunque 
abomineuole,che non hauefle luogo di 
franchiggià nella fua corte . 

2Sf% 1 6 ^ ran ,c fole,le loggie,le danze più 
mai fa- ritirare tutte piene di burroni, di ruffia- 
Cortc' ni, di parafiti, d'adulatori, di fcheranì , 
«Jet Rè parte miniftri di libidine , parte conful- 
go. rl " toti,e carnefici di crudeltà. Coloro era* 
no i più fauorìti , ch'erano i più difolu- 
ti : ogni vitio potea dir fi ledclicicegtó 
Suadif. amori del Rè Rodrigoima ladishone- 
*j> ne - ftà n'era la Regina,la Prencipeffa . An- 
3 ' daua egli fiutando le bellezze tutte del 
regno , perche non ne re (t affé alcunai 
che non pagafle il tributo del dishono- 
re alia fua intemperanza Snoraua i più 
bei gigli di quei giardini » fa criticandoli 
bruttamente all'idolo della Tua i mpud i. 
dtia . Quante volte le madri il videro 
ftrappate dal (eno quelle figl ie, che ha- 
ueano votate à gli altari d'vna muiola- 
bile caftità?quant e volte i mariti,men- 
rr e fi diraoltrauano troppo gelofi del- 
i'faoneftà delle loro mogli > affannati 
v « . _ da'- 



! 



Digitized by Google 



Libro Secondo. idi 

da'ficari j,cor> la morte dei corpo prece, 
deuano quella della vergogna ? Sem- 
bra ua la corte del Rè Rodrigo vna_^ 
Carriddi) vna Scilla» doue facea conti- 
nuo naufragio la purità,ouero rifola di 
Circc,doue tutti gii buoni ini fi trasfor. 
mau ano in berne, le non per forza d'in. 
canti»per corruttìone di vici) Gale uno 
parlaua di quefto Rè , .come d'vn Ne- 
rone, d'vn Satdanapalo,ò d'vn Caligo- 
la , che haurebbe bramato» che tutta la 
Spagna hauefle vn Coi col lo, perche ha- 
uefle potuto ad vn colpo reciderlo/era. 
ui chi l'appellaua l'El iogabalo della Spa. 
gna, tutto compofto,& impattato di di. 
fo!urezze,c carnalità. Accade per ordi- 
naticene le fceleraggini de' Prencipi li 
tirano dietro quelle de 'vallai li,pregia n- 
dofi ancor* elle del loro cortegio»quafi 
vergognofe difarfi vedere in publico 
fenza cornicili a . Ha collocato Iddio 
nel Cielo della Monarchia , i Tuoi Mo- 
narchi qua fi tante Ite! le, gl'in flufìì de - 
quali» ò buoni,ò rei faciM iflimamen te à 
fudditi fanno p a Gaggio . Sono altresì i 
Prencipi quali tati criftalli»ouero fpec- 
cbi» in cui fpecchiandofì i popoli» vi ri- 
mirano quella forma di vitalbe feguir 
deuono : non può non hauer feguito 
quella virtù» che fiammeggia tra le co- 
rone : nèpoffono mancar imitatori à 
quel vitio, à cui gl*ìfteffi monarchi del 
mondo offrono tributo di feruitù , io- 
cenfo d'adoracione: volen tieri abbrac- 
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ciano gli v Itimi quei , che ì primi ten- 
gono in pregio ; quindi può facilmen- 
te raccoglierò » qual'efter douca nella 
Spagna Cotto vn capo tanto corrotto 
la corruttione delle membra : ma paf- 
fiamoàcofe manco noiofe. 

17 Sotto à quefto punto il Ré Ro- 
drigo occupato ne gli amori Tozzi , & 
illeciti) haueatrafeuratoifegitimi > e 
matrimoniali t /ciotto da cota) laccio , 
ftimaua libertà da non vender fi coll'o- 
ro d'vna ricchi (lima dote quella»che ri. 
trouaua nel correre à freno fciolto per 
le diletteteli campagne della dishone- 
fìà . Ma quando vdì da gli amici repli- 
categli più volte , cBe conueniua prò» 
ueder la corona d'a ppoggi , e riempire 
la Corte di Regokizzì, perche veneri* 
do egli meno > tramandale lo feettro 
a gli eredi: v'applicò finalmente il pen- 
fiero : fenza per&interrompere le Aie 
it Rè Colite libidinofe fort ite. L'ammogliarti 
gl dT ì' à vna delle più importanti «trioni» di 
perfua quante ne faccia huomo di mondo : 
dc'fiKrt c quella , che di più matuta conGdera- 
rifoiue tione abbifogna » per eflereirretratta- 
ferif"* bile » e portar fecovn nodo indiflolu- 
biie da altra mano , che da quella di 
morte . Ciòtenea il Rè Rodrigo fuor 

di modo fol lecito, epenfierofo: non 
hauea in quel tempo la Spagna al tra»* 
teda coronata » chela fua : ócbauen- 
do egli abbattuti r più eminenti papa- 
ueri > non incontra ua dentro i confini 

del 
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del regno chi potete prouederlo di 
fpofa . Volgea gli occhi ne' paefi cir- 
conuicini » non ben rifoliuo do uè fer- 
margli > fom rainiftr àdoli Tempre la fua 
irrefolutione nuoue difficoltà . Quan- 
do la diuina prouidenza » che goueroa 
con la Aia fa pienza infinita tutte le co 
fé mortali » volle far vn tratto di quelli» 
che fono propri; del fuo ammirabil fa- 
pere » co nducendo come per la mano 
da lontani paefi vna fanciulla Morali 
sbattuta da? 1 venti, vomito delle tempo, 
fte, rifiuto dell'onde) per lauarla prima 
dalla macchia della Maomettana perfi- 
dia , e farla indi Regina del Reame di 
Spagna > e finalmente riceuerla trion- 
fante (come fi fperaj dóppo fanguino. 
fa tenzone nel campidoglio cele fte, ili 
che come auueniffe andaremo à paflb 
à patto diuifando; e confetto la verità» 
che quefìa gentiliflìma creatura (bla > 
più d'ogni altra cofa m'bàfpinto à pru- 
der nelle mani la penna per ifcriuere 
Cale hi noria .- non parendomi con uc- 
neuole , che vn'anima così bella_* , 
e che feppe in quei tempi tanto torbi- 
di» e procellofi approdar ficuramen- 
te al porto felice d' vn'ill tiftre pattfone » 
e morte ». reftafle quafi affatto fepolta ». 
e porta in oblio trà le carne d'vn'au cor 
Moro y che (limando di colmar la Aia 
memoria d'infamia ». laconfacrò ali- 
immortalità * 

- 18 Dico dunque» che in quella-* 
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Micini parte dell'Africa» ebe all'Oriente è rJ- 
** Lw,ét uolra, & è meno alla cocente a r fur a__j 
del Sole fottopofta , ritrouotfì vn Rè 
Moro per nome Maometto » ricco di 
flati, ma porterò d'eredi ; atte foche 
la natuta gli era ftata auara d'ogni al- 
tra prole > fuori » che d'vna fanciulla » 
in cui tuttala fperanza della Aia pofte- 
rità collocauafi . E ciò fu per auuen* 
tura i perche bauendo ella ripofto ìilj 
quefta fola creatura tutte le doti delle 
gratie, e della bellezza , non n'heb- 
be d'auuantaggio per farne parte à (e- 
Biuta condogen iti . Crebbe Zabra ( che co* 
fanciui sì fu chiamata nel linguaggio More- 
n figSa feo l'Infanta ) oueroEliata, che cosi 
j* » Rè la nomarono gli Spagouolt , con tan- 

metto. cc pr erogatine d'animo, e di corpo , 
che il Padre fe ne tenne auueotorato» 
e l'Africa fodisfatta . Niente era più 
innocente della fua femplicità, niente 
del fuo cuore più puro , niente del fua 
volto più amabile ; era delitto di lefa— » 
maeftà à chi la vedea non giurarle ri> 
u cren za, &offequio; sìlarendeano 
le fue fattezze adorabile > sì i fuoi co* 
Arimi affabile, e riguardeuole : il ge- 
nitore , die à pari del fuo cuore l'ama» 
ua> radevoltelaperd'euadi villa , ne 
per altro, che per vagheggiarla parea 
feceffe conto de' fuoi occhi . Ma ecco 
compaffìoneuoleauuenimento , toc- 
caua ella appena il terzo luftco , quan- 
do libera d'ogni altro, affetto fuori, che 
—, : del 
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del fanciulIefco,& innocente, vna mar* 
lina > e fu appunto quella , che fpunta 
auanti la fetta del precursore di Giesù 
•Chrifto Saluator noftro » con licenza 
del Padre » che quafi prefago de' futu- 
ri affanni) di mala voglia ne fù. conten- 
to » vfei dalla corte col foto corteggio 
delle fae damigelle» e di pochi paggi, 
per traftullarfiJnnocenremente lungo Ef 
la riua del mare . Era il cielo più, che perdi* 
mai aperto , e fereno : e l'aria quafi JjJJ* 
eoiìfapeuole de gl'inganni , che ma- rio» 
chinaua , ne ridea feco fletta : il mare, 
fe non quanto l'inerefpauano vn cotal 
poco quafi per vezzo aure tepidette , e 
Vafciue > fembraua coppa di latte ► Chi 
haurebbe imaginato perigli » ladoue 
gli elementi tutti fi diebiarauano mal- 
levadori di vna imperturbabile tran- 
quilliti? fcberzauan© le fenaplicett*_<» ! 
fanciulle per quella fpiaggiaarenofa y. 
che quafidi tai fauori gonfia, & altiera 
io piiVd'vn luogo fi folleuaua , quando 
fanciullefcodefio di montar (opra vna 
barchetta, e diportarfi^vn poco per l'- 
onde, inuogliò la gentil brigata , ftrano 
cafo, e fe il Cielo con la polente ma_^ 
mano non lo drizzaua a difegno di 
pianto degni Aimo . Fù à cenni dell'In- 
fanta apprettato fubito vn picciol le- B 
gnetto , fopra il quale fenza temenza in ba* 
veruna falfe ella, e con atta lei tutto* il PJ/ 
corteggio di damigelle *e di paggi. Si erta-* 
echeggiarono, buona pezza le vkirie d0B ** 
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ratiere con diletto incredìbile di quel 
mobìl drappello, che godeua à maraui- 
gliadi veder guizzare in quel falfo eie. 
mento ipefci.Nèper lunga bora fegno 
alcuno di fede incoftante,òd'inganne- 
uole tradimento potè diuifat fi nella.* 
tranquilla marina. 
19 Ma,ò delle humanecofe variabi~ 
. le temperamenroh'n meno di quel-,cb*<- 
io fauello,forfe in faccia aH'ifteffo gior. 
no 5 anticipata la notte,, e nella notte v~ 
na temtfefta fi fiera,che tolfe à nauigà- 
ri ogni fperanza di pretta bonaccia^ t 
mentre quafi armato guerriero porta- 
do (eco nel mormorio le trombe, lc_ # 
bombarde ne'tuoni, né'ful m ini le faet- 
re, nella gragnuola le palle, nella piog- 
gia il (angue, nelle pene la vittoria, ne' 
e da- balenigli applaufì , s'impoflelsò à viua 
b\\c lb forza del regno dell'acque, difcaccian- 
poraie done in vn momento le fereniflime 
^* ttu ~ calme, che ne vantauanadi lunga ma- 
no il poffcffore pcrcotendo àtrauerfo 1* 
infelice legno , lonTpinfe in guifa nel 
più voraginofo pe!ago,che i miferi có- 
battuti fi piànfero prima. (epolti , che 
morti 5 ogni sforzo , ogni diligenza fù 
vana pec prender terra. Bifog nò confi- 
dare la faluteàquei* venti , che fattili 
arbitri dell'òndòforegno,tumuituaua.. 



no tra di loro » non ancora r ifoluti , fé 
doueano condannarli à morte inquel 
golfo profondo^) vero ad vn lontani^ 
Imo cfilio in pacfi ftran ieri. Durò tut- 
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to il giorno, e la vegnente notte l'hor- 
ribìle temporale, con tanta, bramita , 
che la fola difpcratrione del poterli fa L- 
uate, appottòjla faluezza à miferi nau- 
fraganti , perche i turbini, e le procelle 
auuedutifi, che quei del legno non fa. 
ceano più. refiflenza : furono contenti 
di prende r Tene fol amente giuoco, mu- 
tando la pena di morte in quella d'vn'- 
efilio perpetuo. Dunque il feguentC-* 
mattino., effendo cenato il vento,, non 
già la rabbia dell'onde» chegrofle,& a* 
girate minaccia nano il cielo , fi ri Ve- 
gliarono quegl' infelici da quella prò* 
fonda apprensione di motte, che i'ha- 
uea tenuti più torto attoniti ,. che di- 
mentitati de i propr i j mali, r i t remando* 
fi con loro angolcia incredibile in mezv 
20 ad vn vaftiflìmo Oceano fprouedu. 
ti, sbatt ut i, lenza Caper fotto qual Cielo 
fi fofféro , doue andaffero,, che cofa far 
doue fiero. Era ornai il vafcello milera- 
bile auanzo d'iugiurioJa fortuna ,. vo- 
mito di quell'onde ,che doppo d'hauer- 
10 più voile ingoiato,l'ha u ean o più to- 
rto pec naufea,.che per pietà ributtato: 
albero, vele, farte, antenne tutte rotte;, 
prouifione di viueri ». di letti» dlftanze. 
nulla, ve n'era ; la faccia del mate, tutta 
turbata» tutta commoffa; gli elementi, 
i'aria,il cielo congiurati per abitarli. Si 
faccan voti , non già per non morire > 
ma per moni; prefto ; & rapprefentaua 
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no altrui , il cordoglio ', la pena del Rè 
rìmafto vedouo dell'amata Tua figlia : 
il pianto dei regno priuo della fui-* . 
Prencipeffa , e finalmente la perdita 
della patria , delle ricchezze» dirutce 
le commodirà, e quel, che loro più- da- 
lia pena , della vita , e dell'honorem • 
Nonfapeano, che ce fa fa-fi , i venti 
fordi, il mare infido, il cielo irato, la 
terra lontana ; piangeuano, vrlauano, ; 
fi percuoreuano , befiemmiauano 1- i 
hora, & il punto, che lì tratte fuora del 
palagio , che s'a eco ftarono|al lido, che 
entrarono in barca , che fciolferodal 
porto. 

Suoi u 20 Ma fopra tutti labelliflfìma In- 
Senfre ^nta fearmigliata le chiome , perco- 
pttifee cendofi il petto *con voci, che haureb* 
JjJ* bono intenerito l'inferno , fi lamenta- • 
uararricchendo con le Tue lagrime me* 
glio , che colle margarite , e le perle il 
g r embo d i q u e 1 1 'o n d o fo m o ft r o. In feli- 
cc,dicea,doue vado,chi mi conduce?^ 
mifera naia à gli feettri, nata à fac'altri 
felice col pofleffò de'miei fiati, e di me 
Ueffa , farò al mondo l'efempio d'vna 
incomparabile infelicità? io Signora di 
tante terre non haurò ne pur vn pal- 
mo di terraglie mi ru opra ritienili rat a, 
per qtiefto venni alla luce , per venie 
meno uagl* borrori dvn cieco abiflo .* 
per quello m'han folleuaro in aito le 
flellcperche i precipiti) fiano piùbaiTì* 
per quefto m'han latto fola,, perche fi a 
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ytirca la mia fuentura ? per quefto m'- 
ha n dato vn regno,perche ne pianga^» 
anticipatamente la perdita ^ Dei cru- 
deli, cbe'l permettete : pianeti infau- 
fìi , ebe ilconfentite . Dunque la fi- 
glia del gran Rè Maometto farà giuo- 
co dell'onde, òcibode'pefci, òfebia- 
ua de' febiaui altrui ? dunque alle noz- 
ze mie fofpirate da tanti regni , bra- 
mate da più d'vn Rè feruirà di talamo 
J-ondofo letto : farà pronuba la rem- 
pefta, fpofo la morte ? ò fperanzc^j 
fallaci , ò fognati contenti, ò miei fua- 
niti ripdfì ! | adTe , ah non più Padre , 
oue fei } qua!' affanno per conto mio 
ti tormenta * mifofpiri perduta , ò mi 
piaogi fommerfa ? mi condanni fuggi- 
talo mi temi rubbata .«' ben fofti tu au- 
ifenturata cara mia genitrice , che con 
morte immatura hai fchiuato duolo fi 
acerbo ? m il era , che fanello ? cafo fie- 
ro , dettino amaro ben fù quello > che 
mi diujfedal Padre , che mi (laccò dal 

lido » che da voi dilungommi amate 
mitra, Hanze dilette, e care della pa- 
terna magione. Io femplicetta fanciul- 
la non douea porre il piede fuori del- 
la foglia regale . Maledetti diporti ;,. 
che m'hatiettà condotto* li doue ritrar- 
re il piede mai più non fpero . Oimè 
oirtièearo Padrejà'tedi nnoaomi voL 
goV Ma che ti riuegga mai più : ? fia^ 

leci? Mùeraàche; 
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Dia Padre, à Dia patria > non fpcro 
di riaederiù più mai . Opudicitia, ò. 
mia bonetti , che farà di voi ? quanto 
cordoglio mi reca la temenza de Ha-* 
voftra perdita l Ah Dio fulminami 
tu , ingbiottimt tu mare prima che 
rea. fuentutarairaeniin parte % doue 
la mia cara virginità vfeita d a L mar e il- 
lefa ,. diane* fcoglideldishpnore ,. e 
faccia naufragio in terra . Ahi ,. ahi ». : ' 
quefto foto timore è il carnefice più' 
fpietato di quanti mi tormentano l'a- 
nima . 

21 Cosìfilamentauacoftei,cbe non? 
-qual buona foxruna la liana art c- 
jr j nel lido,. Laviamola piangere » 
& accrescere le falslonde col diiuuio- 
delle fue lagrime, che ben pretto la ve- 
dremo confolata, Rallegra: entriamo- 

vn poco à ToletOj.doue i I Rè Rodrigo* 
(limolato più. > che mai da g|i amici à 
firingertì con maritai nodo a donatila, 
lua codinone non difuguale,ondeggia«. 
DI in vn mar di pen fieri , irrefoluto an- 
cora, a qual partito douefle appigliarfi. 
Hauea égli fpedito ambasciatoti àpiù; 
Rè vicini; , con commiffiòne di nego- 
tiare, e porre in trattato, ma non già. « 
conchiudere il matrimonio ,, fenza fuo 
nuouo auuifo . Hor mentre ftaua egli 
vn giorno nella fua regia , cinto da per 
tuttoda' Tuoi fàuoriti , gii venne riferì-» 
to da. vn^ paggio , che numcrofa. fchie- 
ta di terrazzani , conducea quali in_* 

trion- 
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t rionfo vaghi flfTma donzelia,che all'ha- 
bito ricco,e bizzarro) alia cópagma nu- 
merofà, & ornaradaua raoftra d'effer 
foraftiera>e di nòordihario legnaggio* 
Si commofle à quefto auuifo Rodrigo, 
e dimoftrando nel volto l'allegrezza 
del cuore,per'cofi grata nouelta , quafr 
indouino di qualche Tua non afpetra- 
ra felicirà;fiano,diu r e,i ben venuti i miei 
fedeli vafTalli , e con e fio loro la gentil 
preda , che menano . Siano introdotti 
hor bora alla mia prefenza,che d' vditli 
oltre modo fon vago . Era quella don- 
zella l'infanta Eliata » quella appunto, 
che poco fà lafciammo ttauagliaca da 
tur bini, e da procelle nel va!to,e tempe. 
ftofo Oceano:fottcnne la mefchina per 
piud'vn giorno mere quelle trauerfie,e 
miferie»che per non Caperle lamia peci, 
na dcfcrtùere » le affoga volentieri nel- 
l'abiiTo delle lue lagrimcdoppo le qua. 
li tutta fdrufeira la sbattuta barca ,. die- 
de vna mattina ne' lidi di Spagna , jflL* $ uo afi 

voa fpiaggiadel promontorio chiama- *^° q * 
(«volgarmente il capo di Gatta. S'au- Gatta* 
uiddero (ubito queipouerinaufragan- PJ» Jó. 
% tijche i pericoli» che l'afpettauano i ti_^ deiiL 
terra , d i nulla cedeuano à quelli , c'ha- *pw*. 
ueano fopporrati nel ma re. La (piaggia 
incolta, il lido ftranieroiil'clima noru* 
conofeiuto, d iede Cubito - 1 or o ad iuede- 
fe,ch'erano approdati in paefi di fcde 5 e 
di coitami diuer 6v e più fi conferma, 
tono nel loro penfieco , quando pofto> 

appc- 
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appena nell'arena il piede,fi tennerafi* 
cura preda di gente indifcreta» e villa- 
na» che olTeruato da lungi il pericolan- 
te vafcello , era per defio di guadagno 
cócorfo a* lido. Già s'erano quei rutti- 
ci) e mal'auuezzi eforrat i tra di loro al- 
lo fpoglio, alla rapina , & alla cattiuità 
de'pafleggieri,promettendofi vn ricco» 
e pretiofo bottino , quando ftorditi , 6c 
attoniti dalla beltà dell'Infanta » tinto 
che dolorofa, e negktta»e dalla nobiltà 
dei fu o corteggio, anzi che maltrattar- 
la» & oltraggiarla» la rimirarono quali 
nouella Venere» che vfcita appunto da) 
mare veniffe à felicitar la ior t erra_-j . 
Quefto è il priuilcgìo della bellezza-**» 
che porta fcritte in fronte lettere di 
raccomandatione» e riuerenza» etian- 
dio appretto à nemici» & à barbari» che 
non Cepperò > ne conobbero mai quel » 
che fi a gentilezza, ò creanza . 

Adunque tutti ciailtà ,. e cortefia 
quei terrazzani ■difleto in loro fauella-» 
non ben intela, che i paefì»doue erano 
appródati»honorauano,non oltraggia** 
unno bellezze di quella fatta;Conueni-* 

, re loro nulladimeno per non e ria te j 

nella qualità de gli bonori , prefentat li 
al Rè Rodrigo, Précipe di/crete» & ac«* 
corto » e partigiano grandi filmo della 
beltà:il quale riconolciuto il loro meri» 
to , l'baurebbe contracambiato con-pa- 
ticortefiaMe efiere contadini»gente da. 
villa > de'bcni dì fortuna poco abbon* 

H dan- 
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dantt>nè poter apprettare albergo con . 
degno à perfone di quel merito,cbe a p. 
palefauano i loro h abili, e portamenti, 
e più i loro nobili (Timi vohi.Sù quella 
pr opofta fu neceiTario fenz'alcra repli- 
ca pigliar la volta di To!eto,pe r preferì; 
t arfi alla Corre» cócorrendo da rotte le di aiti 
parti, per doue palTauano, moltitudine 9°. n i è 
incredibile di perfone à mirare» & am- R 0 drW 
mirare la ftrauaganza de gli habiti » la e° - 
leggiadria dell'andare,la maeftà dell'a- 
fpetto: della belliffima prigioniera , che 
tutto che dalle lagrime » edaldifagio 
maltrattata > feopriua nondimeno nel 
fembiante>e ne gli occhi vn non sò che 
del fourabumano,e dittino* Con tutto . 
quello concorfo di gente giunfero hV ; 
naimente alla Corte , doueamm (Ti 
alla p refe n za del Rè nella regia fai a; fè 
fubito palele l'Infanta Eliaca, che qua- 
tunque non era ella Medufa , pure fa- 
pea far ftacue,e trasformar gli huomì- 
ni in fatti, fi li rédea attoniti,& infenfa- 
ti per lo (tupore . Quanti fi trouarono 
prefenti à quello fpettacolo , concbicr-? 
fero feco ft e ffi, che bellezze fi pellegri- 
ne non baueano prefo porto in Ifpa- 
gna per pagare, ma per riscuotere tri- 
buto di va (Tali aggio: non per edere pri- 
gioniera, ma per far alcri prigioni,il Rè 
Rodrigo doppod'bauerlacòcuriofìtà 
grande mirata» ftaniti nel fuopenfiero» 
che più d'vna farfalla baurebbe perfe K 
ali della libertà intorno à quel nuouo 
*o fuo- 
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fuoco neTuoi p a efì com pa r Co . Pct tao, 
tofenza permetterle fcufa alcuna ,ò ri* 
pofo dallo ftrapazzo delta tetra % e del 
nwre,volle fubito intenderne la condù 
tionc > e lo ftato ; che non potendo ce- 
lat fi»gli fùappalefatdco tutti quei par* 
ticolarijChe poteano. dettare à compar- 
itone il fuo cuore.- quantunque di cià 
< poco mefticrm foffe, hauendo già nel 
• di lui petto fatto piaga molto capace 
per fntrodurui amorcnon che pietà la 
bellezza,e la leggiadria * A minor beltà 
di quella dell' Infanta era egli auuezzo 
d'arrenderli, e lafciarfi torre la libertà » 
lì d?& OS* 1 ma «*uifc!ia dunque, fe fé poca , à 
$• ina*, murra refiftenza all'andito ; e fe fi con- 
■ Ctt * fefsò fubito vinto l egl i allegro foura a. 
gni credere diqueft a impcnfata vento* 
ra,parendolì,che il Cielo per beatificar 
la Spagna gli baueffe piouuto vno deV 
(uoi Angeli in terra, la con telò, Mor- 
rò có affettuose parole à ftar picche di 
buona, vogliale tutto luùngbe le difle* 
23 Signora Infanta, adire il vero» 
troppo fauoj-eggia il Cielo il mio re- 
gno,métre co afpetti fi leggiadri lo vifi. 
tajquì non hautete di che temerchatu 
sete fi bene molto di che rallegrarui . ~ 
c & N° n c così barbaro quefto clima,cbe à 

fti ta df P5 rr P 0C dc,, f queliti voftrafappia far 
dif piacere: badi che lodare, e benedire 

cuore. Dio, che mi porga occasione di mani- 
feftare al mondo, quato è naturale alla. 
Spagna la gentilezza.Non pretendo da 

voi 

m 
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voi più oltre del voftro volercdipende 
dal cenno voftro,e'l partire,e'l reftarc.* 
quando queft'aria non vi confacela , ò 
la noftra conuerfatione (ìtebe non vo* 
glio ccedere)vi verrà à noia, non vi fa- 
rà disdetto il ricorno à voftri paefi : le- 
gni, marinar/, pitoti,rerui,foldaci nò vi 
verranno meno . Hanno troppa auto- 
rità , & impero i voftri fembianti per 
ottenere , ch'altri del voftro volere fi 
faccia leggc:fe il mare^ i venti v'han- 
no oltraggiata^ ftato,perche ciechi ne' 
loro furori,non bino badato alla mae- 
ftà della voftra fronte : ite,riftorateui 
de'voftri difagi,finche polliate applicar 
meglio ir penfiero à voftri intereflì . 
Tutti quefti,& altri difcorfi,che fegui- 
rono pcfjmolti giorni , bebbero bifo- 
gno d'/nterpreti,fin che pian piano l'In- 
fanta, che era di viuaciffimo ingegno, 
l'idioma ftraniero beniflìmo apprefe . 
Hor Rodrigo doppod'hauerla dolce- 
méte confortatala conduffe in vno ap- 
partamento riccasméte addobbato»per- 
che iui i riftorarfi , & richiamare l<_* 
fmarrice forze attédeffcColmò appref. 
fo di pretiofì doni cofo ro,che ha u ea no 
bauuta ventura d'incontrarti in fi bel- 
la preda»licentiandoli affai contenti. & 
allegri. Indiriioloto d'bonorarce pie- 
gare alle fue voglie con ogni forte d'of. 
fequio la fua prigioniera , infino à di- *-« 
cbiararfele fuovaffallo , e prigione , ^vn'L 
ta vifitò più volccla confortò,le fé mil. voka • 
»à le 
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il tutto à gentilezza di natura » non ad . 
interefle d'amore. Ciò trauagiiaua_j 
molto i'appaflionato Rè» chehaureb- 
bc pur voluto (coprire qualche li rada 
fpedita, per poterli inoltrare al pofleffo RifoIue 
del di lei cuore . Alla fine vedédo ogni di v o. 
altro vfcio impenetrabile , cchiuloà jjj*^ 
fuoi difegni , determinò fpingerfi auàti gite, 
per l'vfato>e legin'mo del matrimonio. 
- 34 Difcorrea feco fteffo,hauer l'In- 
fanta tutte quelle conditioni di corpo * 
e d'animo » che à fpofa regale conuen- 
gonfi: bellezza lenza paragone,nobiltà 
lenza macchia » gratta non ordinaria» 
prudenza impareggiabile » accortezza 
(ingoiare» coftumi Angelici, honeftà 
prouata;e fopra tutto dominio fmifura 
to nella Aia anima » Sopra quello prò- 
ponimento fifsò egli il chiodo, applica- Sco 
do infieme il penuero a gli effetti del quefta 
Tuo delìderiorparlò à fuoi conlìglieri,& r ^°*\ 
amici : efpofe , che douendo egli à loro gUami* 
richieda prender moglie,& incontrati, cl * 
.do difficoltà in ogni altro partito, voló- 
tieri lì farebbe appigliato à quello , che 
il cielo fteflo gli hauea polio auàti nel* 
le fue maggiori irrefolutioni , condu- 
cendo l'Infanta Eliaca ne' tuoi regni , 
quali per autéticare quel detto comu- 
ne>cbe i matrimoni j non lì fanno da_^ 
gli buomini, ma da Dio. Se dalia di lei 
entrata nella fua corte fcntir accefo 
della Aia beltà io maniera»che non ìiti- 
ixiaua poter viuer e fenza di lei . A tal 
u . prò- 
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f ua dottrina > gl'inganni del Aio Profe- 
ca:e U ferono comparire quafi notte te. 
nebrofa,& ofcura al rifcontro della ve. 
ta luce , e pietà chr iftiana , che quaQ 
chiari/Timo giorno porca in faccia Pina, 
pronto del fole della verità » £ conti, 
nuandofi fenza mai refioarc più > e più 
di la pietofa batter ia,fpìrando ornai fa- 
uoreuole il vento del celefte fiato > che 
ta chiamaua ai porto di falute ,e di gra- 
tis » efpugnoiìì al fine la pertinacia di 
quel petto , che fi moftraua affatto re- 
fi io in voler rendere à partito alcuno 
la rocca inefpugnabile del Tuo fermo 
proponimento . S'arreie tutta burni- 
te > e perfuafa» ponendoti quali pieghe- 
uole » e molle cera nelle mani de'Aiot 
Padri fpirituali 1 che di si fegna lato ac- 
quiamo per io Paradifo forteméte gioì- 
uano: e doppod'effere ftata à baftanza 
iftrutta delie cofe ncccflaric alla pro- 
fe di o n e de Ila noftra sàta fed e,e co alle- 
grezza incredibile del Rè » e del regno 
tutto concorfo à quefta nouicà, fu bat- B ltteff- 
tezzata in Toleto,accópagnandola nel mo dei 
battefimo buona parte de» fuoi paggi,e WbìZ 
damigelle, che vollero eflere a parrei u • 
della Ta lue zza della loro fignora, fi co- 
me erano flati fino à quel tempo parte, 
cipi del per icolce della condannaggio. 
ne. Finitele cerimonie de'facri riti>e le 
accoglienze della corte,e pa flati due,ò 
tre giorni in allegrezze^ giuochiSil Rè 
Rodrigo doppo d'bauer vifitata cor- 

tefe- 
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tefemente l'Infanra nelle fue ftanze, le 
fauel !ò di queft a maniera . . r r . « 

i6. Mia fignora,hor»cbc la luce cele- 
re v'hà dichiarata affatto la mente co' 
raggi della diaina chiarezza» e v'hà in- 
trodotto nel rerena dd fuobelliflimo 
giorno,non è più tempo di ca minar al. 
l'ofcuro, e d'ignorare quel,che fi tratta 
nel più chiù fo gabinetto dell'animai 
mia. E* ben ragione,che vi dimenticate 
ornai dell'Africa, e più non pentiate al 
voflro paefe; paefe al paragone di que- 
fìo.oue v'hà condotta il cielo» infecorii 
do, e deferto» &à voi per lo fcàbio,cbe 
bauete fatto della credenza non più 
opportuno . Io v'amo molto più di 
queHo,che fappiano le mie parole fpie- 
garui ; e fe la palilo ne non mi fa traue- 
dere»fono da voi riamato,cbe facendo 
il cont ra r io»( ar e fte al fi cu ro indegna di 
quel fiore di bellezza , e di nobiltà » che 
degnamente godete . Vbo eletta per 
mia (pò fa, cioè à dire, per mia Regina t 
per mia Signora, e Prencipeua di qOe*^ 
Iti Regni ? qu andò non ifdegniate l'of- 
ferta, fate, che io il fappia,perche podi 
darne il mio cuore fatti di giubilo. Ha- 
lle te rallegrato il cielo col voftro bat- 
tcfim o,r al legr a t e, c h' io ve nefupplico» 
me» & il regno mio con le volt re noz- 
ze: nozze felici» fe impetrerò dalla vo- 
fì ra cortefia , che elleno à pari del vo- 
ftro cuore vi (ìano à cuore . Quefti 

concetti non paiuero nuoui all' Infan- 
i ta, 
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ta » che più d'vna volta l'hauea letti 
Campati nella fronte di Rodrigo fief- 
fo;adunque tutta tinta di verginale ■> 
modeftia»c}roffore le guàcie,diede bre- 
ue fi, ma amotofa rifpofta.Che ella e- 
ra Tua per mille capi : echeperniuno 
douea ripugnate al Tuo beneplacito » 
per tanto diiponctfe di lei,come fareb- 
be vna Tua lerua , e vaffalla : in quefta 
forma col confenfo d'ambe le patti fù e Tua 
ratificato fubito il matrimonio > eie 

celebrarono quindi a non_* coi Rè 

molto con la pompa» efolennità» che Rod rt- 
portauafeco la qualità di sì gran perfo- 
naggio,eJe ricchezze di sì gran regno. 
27 Terminate le fefte,ftante che del- 
le damigelle) e de'paggi della nuoua^» 
Regina erano rimalti parecchi nella»*» 
loro primiera folle credenza > fi venne 
à partito di rimandarli à loro paefi, ca- 
richi di prefenti,e di doni: per riuederc 
iui i parenti, e gli amici,e poter viuere 
giufta le leggi dell'Alcorano . Furono 
per tanto proued uri abbondantemente 
di quàto fi ftimò neceffario al viaggio » 
né doppo guarì tempo s'imbarcarono 
per l'Africa>gùignendouicon vento fa. 
uoreuole qui doue il Rè Maometto 
doppo la perdita delia Tua cara,& ama. 
ta figliaci cui per diligenza,cbe hauef- . 
fé fattamon potè faper mai nouella,vi. 
uea il più Icófolato , & afflitto huomo 
del mondo: All'arriuo dicoftoro raffe- 
icnò alquanto l'afflitta fronte l'infelice 

F gc- 
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gen i tor e, quali entràd o in qualche fpc- ! 
ranza di douere incendere » fé non gra- i 
ta» almeno ficuranuoua del Tuo i mar- 
rito teforo:onde l'anima fua»che quafi 
pellegrina, & errante» per tutte le parti 
del mondo cercando 1'andaua»fì fareb. 
be finalmente in vn foi luogo fermata 
per contemplarla iui fi Ila , oc in ceflan- 
temente,viua» ò morta, ch'eJla fi foffe . 
Al lungo» e compaflìoneuole racconto 
del difaftrofo cafo,dell'in felice viaggio» 
del per icolofo naufragio) fudò il mi fero 
Rè più d'vna volta , s'impallidì» diuen- 
ne muto,quando poi Pvdi giunca al li- 
do,accolca cortefemente,(ouuenuta dì 

caritatiui rìnfrefehi refpirò,feee cuore» 
s'inuigorì . Ma quando incefe, che quel 
giouane Rè della di lei molta beltà pre. 
fòji'hauea bramata per mog lie,l'hauea 
con dolci vezzi, e piaceuoli lufingbe a- 
morofamence incantata » foauemente 
indotta à rinegar la propria fede » à 
farli di Mora Chrifliana , àdiuentac 
Tua moglie : come colui , chealla^» 
Maomettana perfidia » e fu perii itionc 
arTeccionatiffimoeta, fi fenci talmente 
da si impenfat o ,& inafpecca co ( ucceflb 
ferire» che perduto il colore, la voce.il 
fenfo , & il moto , fu fubico fouraprefo 
da sì graue accidente » che chiudendoli . 
in vn'accimo le vie cucce del rifiatare, lo 
diftefe in terra morco * precipitando! o 
giti da quel foglio » che indegnamente 
occupaua ; fenza, ch'altri potette con 

ri- 
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. rimedio tlcuno * ò richiamarlo à fenfi, 
ò ritenerlo in vita . Raro, Se ammira- W*» 
bile efempio della diuina giuft itia— » , P r> utt* 
la quale non volle ne pur vn tanti- JJ} rt |i 
no di tempo perdonar la morte à co- Mao. 

, Jui , che inuidiaua ad vna Tua figlia la jJJ^ 
vera vita della gratia . Né men raro deirm- 
per la forza , & irapcrfcrutabilità dei- 
Ja diuina pr ed e ft i natio ne , che da v n^» 
vedale fracido , e lecco , condannato 
a btuciar perpetuamente nelle infer- *' 
nali fornaci , fè germogliar vn ver- 
de , e fiorito rampollo > fceltoà pul- 
lular fempre ne' fortunati giardini tic! 
Paradi fo . Il Re gno di quello mifero,e 
difgratiato Rè cosi di repente morto» 

. fu fubito incorporato à gli flati del Ré 
Giacomo Aimanzorre » di cui era egli 
molto ftretto parente, che ne pigliò in- 
contanente il po (Tetto per vn procura- 
tore a ciò deputato , bauendo fatto ~~ 
primo dichiarare per Temenza in- 
■ appellabile > decaduta da ogni ragio- 
ne , e diritto » che potea in eflb preterì* 
dere l'Infanta Eliata , come colei , 
che per la mutatione della religio- 
ne federa r end tua vncapace : prete- 
rii falù , & ingiufti , ma però appref- 
fo quella natione (bdiflì mi . 

28 Ma nella Spagna la nouelia-* 
Regina, crefeendo di giorno in gior- 
no in età , e bellezza, crefceuaanco 
nell'amore , &affettionede , i"uoi vai- 
falli > che feorgendo in leiipriuilegij 

F 2 d'vna 
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d'vna ft raordinaria virtù, non poteano 
far dì meno dì ftraordinar iamen te a- 
«eti, * maria. Era cofa,quafi diffì nairacolofa, 
il vedere come in vn rratco bauefle ei - 
delia* la fi bene apprefi i coftumi, le maniere, 

iliaca* ' c v ^ anzc Spagnuole : i riti , le cerimo- 
nie>le finezze delia chriftiana pietà. La 
fui offeruanza verfo le cofe ecclefiafti- 
che era tale , ebe fé folle (tata alleua ta 
dentro i cbioftri , erragli altari noft 
haurebbe potuto far più :honoraua i re. 
Hgiofi, e quei pochi, die all'bora fiori- 
uano in fantità , non baueuano di lei 
protettore più intereffato . Cagionaua 
marauiglia il confiderare)Cbe vna fan- 
ciulla Moraj pa fiata pur bora dalla 
Maomettana perfidia alla vera fede , 
fentiffe fi altamente della veradiuini- 
tà , & in tanta veneratione bauefle le 
cofe,& i mifteri cele(ti:era in oltre affa, 
bile ,generofa,cortefe:con le quali pre- 
rogative , e molto più, con la beltà, che 
fu in lei (ingoiare , potè, (è non affatto 
fpegnere,intepidire alquanto nel mari, 
to quel libidinofo fuoco, che lo por ta- 
tù sboccato nell'abiflo di mille lafciuie. 
£ difetto della noma Immanità guada, 
e corrotta il faltidirfi aliai pretto di 
quel,cbe acquiftò molto tardi ; Tempre 
l'oggetto vietato n'è più guftofo del 
pofleduto , facendoloci la priuatione 
più dilctteuole : tal ci iufinga lontano» 
che da vicino ci annoia ; tal ne alletta 
veduto,che atteggiato ci reca naufea.ll 

Re 
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Rè Rodrigo riftuccoomaidi quel di- N0B f O 
letto legitimo, che godea fenzacótra- no ba- 
do, no lafciaua di tracciar sépre qual- K ™\ f 
che nouello amore>falrellandoda que- J* n P u 
floàquellojcome ape da fiore in fiore. 4,i ga °" 
Haucua già il Ciclo à naufea vna vita m« 
fi licentiofa,e lafciua:& Iddio.ch'é tur- r 
ro purità» non porca più toterare il lez- 
zo di tante Cozzin e . Hauea egli con la 
Tua infinita pietà afpet tato quel Rè fi- 
no al punto del matrimonio » l 'hauea 
proueduto dal cielo d'vna moglie , in 
cui il pennello Cteflb non haurebbe Ta- 
pino , che cofa aggiugnere . Ma vifto 3 
ch'egli più, che mai s'abbandonaua die. 
tro à » Tuoi fregolati appetiti, e che co - 
rimedi j s'incancheriua anzi, die fanaua 
la piaga,rifolfe venire al taglio,quanto 
più differitOjtanto piufiero.Bifognaua 
qualche Elena per accedere nella Spa- 
gna quel fuoco,che qnafi nouella Tro- 
ia douea ridurla in cenere ; ne venne 
meno à tanti mali vn'Elena appunto di 
gratta» e di leggiadria>non già d' impu- 
dicizia > edishonefìa> comc.horhora 
vedremo. 

29 Fu cofln manzi di quel regno>che 
tutte le principali Signore » e Dame 
del paefe a (fi fletterò nella Corte à fer- 
uigi della Regina regnante : donde 
dipoi auanzate ne gli anni » e diuenute 
capaci di marito,quafi perle da rinchiu. 
fe cpnchigliejerano cauate ad efler l'or, 
naméto di nobiliflìme cafe,efamìglie , 
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Hor nel matrimonio d'Eliara la bellsu 
col ftè Rodrigo fi pratticò per appùto 
quefta med efima vsàza: venero da tur. 
te le parti del regno le più nobili >e più 
Mrthd 8 cnci ' 1 potólea corteggiarla, fra que- 
tt Una. fte la più ma nierofarla-più leggiadra fù 
ja. i .n Florinda figlia > come s'è già detto, del 
Conte D. Giuliano , che con carico d » 
ambafciarore foggiornaua in Maroc- 
co, appretto il Viceré Muza . Quefta 
fanciulla nella- partenza dèi Genitore 
fermo flì con fu a madre in Algezira t 
ma doppo le nozze di Rodrigo bebbe 
luogo > benché con tra iba voglia, nella 
Corte conl'àltre fue pari. Vn'animo ri* 
trofo, e fchiuo , qual'era il fuo, mal vo- 
lentieri sfrnducea à foggiornar colà,do. 
ue la bellezza» quafi- all'incanto s'efpo* 
ne. Venneui,e fi può dire,che portò fe4 
co ne gli occhi il fuoco>la neue nel cuo- 
re , perche fi come niente era più bella 
del tuo lembi ante , così niente era an- 
cora del fuo affètto p impudico; e di ve. 
ro fé cortei fù l'Elena della Spagna, non 
lo fù per bauer venduta > ma per hauer 
vendicata con indifereto zelo la pudì- 

citia. Io non mi perfuado,che le fuc ^ 

bellezze buttaflero molta poluere in_# 

faccia à quelle della Regina Eliata, ma 
l'edere cortei affa i ritr ofa,c guardinga, 
condizioni, che in nobil donzella fi Iti- 
mano di gran pregio, la (accano parere 
fe nò più bella, più defiabìle. Sarebbe in 
«eco pur troppo amabile la. bellezza.*». 

fe 
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fc nò foggiacele à gl'amori di ciafche- 
duno>ma folo à legitirni,e cafti.Quell'. JJ^Jj* 
eflere corretto à piacere ancora chi mora., 
non fi. vole » & à chi fpeflò difconuiene 

•■ •/- m . 4 . .. mente 

li comlpodere,c vn tormento ìncredi- di Fio. 
bile d'vn'anima religiofa,e pura . Il Rè jfefJS 
Rodrigccb'era materia difpofta per o c enee 
gni fuoco, vifta lanoueHa Aurora,^ 

era comparia ad illuminare la Spagna?, 
e la (ti a Corre più da vicino: fe n'accc- 
fé fi viuamentcebe non v'e zolfo>ò bi- 
tume, che fi for temete diuapi alla pre- 
fenza, &.al tocco d'ogni qualùque mi- 
nuta fauillatcome egli alla di lei bellez- 
za fi rifcaldòNó rinchiude Mógìbello, 
à Vefuuio. taote fiammenellefue vi- 
fcere,quan te egli per FJ 01 inda denrro il. 

(ilo perto ne rinchiudea;infelice,cbc_* 
non antiuedea col' fuo corto fapcre * 
ebe nutriua. nel m.o lcno quel, fuoco, 
appunto, che douea feiogliere in cene- 
re la Tua vi ta,e corona .. 

• 30 E fama,.che l'amor fuo nato da Mentte- 
traltuilo , e da giuoco, incrudeli pur qu? ita. 
troppo dadouerojeccone la maniera;^!*" 
fi. diportaua vn diFlorindaton lefue »? giar 
pari in vn deliciofo giardino verdeg- SSo 3 
giante àrifeonrro delle itanze del Rè : u Cor» 
rnirauaie per fuo fiero dettino dalla fi- 5/' 4 „ 4 . 
neftra Rodrigo» gpdédo de'traftulli in? yf**? 
nocenti di quelle femplicette,che nulla /pàmsi" 
fapendo d'elfer vedute, .licentiofaméte 
fcberzauano;à cafo tra gli fcherzùe tra 
giuochi la vette di Florinda auuilup- 
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pandofi ad vn ccfpuglio la feto poca 
patte del fuo bianchiffimoauorio alle 
.micidiali occhiate del Tuo curiofo in&V 
diarore efpofta: auuenimento infelice l 
prefò quindi il tempo , e l'occafione, la 
concupifeenza feoccò Arale auuelena- 
to , che facendo profondiffìma piaga 

nel cuore di Rodrigo , lo condotte mi- 
feramente à morteli mifero tutto fuo. 
co viuea, quafi Salamandra tra le fuc 
fiamme: rubbaùa nel principio della--* 

' fua paflìone nouello Prometeo dalla 
sfera del fuo bel folei raggi vietatigli 
per fuo maggiore tormento • Quindi 
fatto più ardito non giàdagl'inuiti del. 
la cortifpondenza , che era affatto nuW 
la , ma da gli ftimoli del proprio amo- 
re» ch'era f mi furato ; s'auanzò da gli 

. fguardi alle parole, à cenni» alleluila-. 

prete"" ghe , & à vezzi, con tanto poco frutto, 
m fpe- che veniua à disperarne ogni quantun- 
ìi^ro. quefearfa ricolta nella dileihoneftà, e 
fitto. ne | ferma proponimento di non s'ar- 
rendere à qual 6 voglia partitoiquafi in 
faldiflìmo fcoglio naufragauano rot- 
te , e fommerfe le fpèranze dell'appai 
lionato Rè, che fi dolea feco fteffo, ve- 
dendo quanto poca apertura faceffero 
nella forte rocca del di lei petto,e lc_^ 
mine delle proroeffee le batterie delle > 

preghiere. Difcorrea la Cauia donzella, 
eflere il Rè ammogliato , sè vergi- 
ne , e di fangue fi chiaro , che la^» 
macchia del dishonore l'baurebbe d'. 

au- 
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auuamaggio inabrattatoiper tanto non 
tornar le in acconcio vna tal pt attica , 
onde altro raccogliere non potea , che 
pungentiflìme fpine per trafiggere eoo 
effe non mendell'honore,Ia vita. O de 
gli amanti I afe ini oftinata follia ! il Ré 
Rodrigo quanto fi vedea più lontano 
da quel fuo fognato bene » ch'era il Tuo 
vero male, tanto più fé n'inuogliaua>a- 
guzzàdofi via maggiormente alla co- 
te delia difficoltà il defio . Troppo gli 
parea Arano» ch'egli, ebe hauea fi gran 
dominio ne gli altrui corpi , non l'ha- . 
uèfle negli altrui cuori, e che chi hauea 
d'ogni alerà battaglia riportato vitto» 
tiìyifì quefta (bla fé ne reftaffe perden- 
te: à che m'ha dato fortuna, dicea feco 
fteffo, l'impero di tanti popolici domi- 
nioaifoluto di tante nationi , fe non-» 

poffb fottoporre al raio volere vna_^ 
(ola fanciulla * dunque coftei fola fra 
tante,e tante farà à miei prieghi,à miei 
amori rubella ? d unqùe non (ara mai » 
che Coitola to iao orgoglio fi fpezzi l 
hot via sù,già che le lufioghe fon nulle, onte 
già che le preghiere cadono à voto,gìà JJJg» 
che le offerte , e le proraeffe non gio- aiuvkx 
uano,vengbifià pitìefficacirimedij: a- ,cnza » 
rioprifi in vn conia forzar l'inganno, e 
batter per auuentura Florinda ftefla-* 
brama , che le fia rapito con violenza 
quel , che Rima viltà offrire fenza con- 
traffo; ella e generofa,& alciera,noii^» 
vorrà cedere à patti qàel,che vna volta 
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perduto pi lì non fi racquifta. 

31; Coficoncbiufelofcelerato,l'ins»' 
degno del nome regio » e per porre ad 
effetto il ("uo maluagio proponimento 
deliberò', che il Aio amore » cbeinvn 
giardino bauea bauuco la cu 11 a,coglief. 
fein vn'àltro il fuo frutto ; frutto infa- 
me,frutto>che da radice douea fueliere 
H fuodomihio; Diede ordine,che in vq 
giorno determinato tutte le dame del- 
la Reg ina, oltre il con meco addobba te, 
lo ferui fiero à tauola in vn conuito ini* 
bandito alla reai e , fuor di Toleto den- 
tro vn giardino di paflatépo : doue folo- 
egli con la moglie farebbe ito à dipor- 
to. Strana cofa che per ordinario vi fia 
bifogno d'efca,e di cibo per ingannare: 
e che-i tradimenti più btutti fi n'amino* 
fouente con le viuande . Infelice Flow 
rindal quefto è il giórno, e tu noi fai) in 
cui il fiore della tua honeftà>-di cui ran- 
co ti pregi, cadràsfrondaro,e recifo, là 
doue ogni altra fiore nafce , e verdeg- 
gia: ahi, che troppo è violéro,& im por- 
tuno ilfiàto d'Auftro maligno , che d'- 
abbatterlo s'apparecchia ! miiera fe fa- 
pelli là difgratia,cbe ti fout afta,mi per. 
fuado , ebe prima d'accoftani ai defti- 
nato giardino, t'accoftarefti all'àuello. 
Venne il giorno del conuito, volfi dire } 
del tradimenta;.v'andò con l'altre Da- . 
me Florinda , come bifeia all'incanto», 
tanto più timida , quanto meno fapea. 
quel»che temea.Tutca manicrofa,e gé- 
, * Cile», 
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tile , e per quanto appanna nel volto y 
contentai allegra fi sforzò d'atfìftere, 
à me rifa . Si cenò, fi.beuè alla falu re del 
Rè» della Regina, e del regno un vna 
parola fola Flotinda fùdeflorara , del F iorin- 
modo non fi ragiona, il fatto è certo-, daèdatì 
Non. farebbe, la miferafoprauiflura à JJgo°" 
quefta vergogna -, ma.con.la morte del ftupra. 
còrfco baurebbe accompagnata quetìa w afor: 



za. 



della fua pudicicia , fe hauefle ftimaf|& 
ch'vna fola; mone foffe fiata baftan r e 
compenfo alla perdira.dellafuahone- ' 
ftà . Quefta Spagnuola Lucretia non» 
potea foppor tare , che quel Goto Tar- 

. qninio poreffe gloriarti d'hauer rapire, 
iefpoglie della fua purità,fenza portar», 
ne. il meritato caftigo.Pianfe la fua dif- 
gratia fot ranro, quanro Mimò, che nel 
pianto potefle far naufragio il dolore >. 
ma non.intepidirfi lo fdegno.AuUedu- 
tafi >.cbe le lagrime non erano lenitiuo^ 
-proporcionato alla fua piaga già im- 
medicabile, le afciugò,lc foppre(Te,non 
però fi , che fouente non le verfaffe cé- 
tra fua voglia , cioè quando fuaporaua 
quel fuoco, cheil mantice dellacollera 
tenea detto : doppo mille, e mille pen- 
iìeri.tutti atroci, e tutti funefti, vnole. 
né fouenne,. il più horribile , e fanguk- 
nofo d'ogni altto. 

32 Ritornata-à cafa e cbiùfafi nel Jfpjjf 
fuo gabinetto» agitarada quelle furie, .ruma- 

. che fon proprie de'difperari,e che fcuo- f a " pr «£, 
teano già già la face per incenerir la fuoifu. 
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gloria di Spagna >prefa in mano kpen^ 
na, e tenendola ancora fofpefa,cosi ri- 
uolgea feco fteffa . Qiial tragedia Flo- 
rinda èqiuella> che t'argomenti di jrapr 
prefentare (oprala terra? Vuoi porre il 
mòdofoffopra per vendicar vn torto ì 
Vuoi > che la tua caduta s'accompajni 
có quella de'ftati^Siafi,napuò negarti^ 
t'è (tato tolto il tuo honote,da; cbi^o- 
uea per ogni legge difenderlo . Ma fei 
tu forfi la prima dishonorata » tradita/ 
Quant'altre ritrouerai , e forfi tue pari 
ancora,cbe ne'medefimi fcogli hauran 
fatto naufragio : le quali nuiladimeno 
couano tadte nel lor fcno con la ver- 
gogna il dolot e? Tel concedo,è betu* 
degno di mille morti quell'empio : 
ma qual fallo ban commeno tantc^ 
creature innocenti, che condanni con 
effo lui al fupplicio / l'ingiuria, c'hai 
riceuuta, è delitto d'vn fola', ii caftigo 
farà dimoiti : inquale fcuola appren- 
derti con la rouina commune védicar 
ì torti priua-ti ? Ab che non fei luna- 
ta di Leoneda , ò di Tigre, onde habbi 
à prender diletto delle ftragi % e del 
fangue humano . Frena , frena lo (de- 
gno , fe non bramia'efler chiamata la 
Megera di quefto- Regno . Ma chi 
deue cercar ragione , ò configlio da 
vn'animo forfennato ? io da che hò 
perduto Phonote » hò perduta anco 
la mente ► Tutto m'bà tolto colui, che 
ra'hà tolta la pudicìtia. Non è fo[p Ra- 

dti- 
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drigo il carnefice della mia honefìà, 
tutta la Spagna con efio lui à miei dap- . 
pi congiura; ella, che tiene in vita vn_-* 
moftro sì abbomineuole^ella, che non 
Tvcctde > e che non gli ftrappa dal pes- 
toil cuore , che non lo lacera à brapo 
àbrano , dU merita di prouare gli ef- 
fetti dei mìo furore . Son fauole quei 
conforti, che noi porge la tuiba feioc- 
ca t che ftima , che la violenza faccia 
altrui torto,ma non vergogna . E che 
l'honoce fi perde folo, quando s'offre 
di buona voglia > non quando è tol- 
to con violenza . Al mio Pentire ogni 
macchia , che imbrattarla purità, ab- 
bisogna di fangue per depot re le fuc_» 
fozzure.Sù dùque mia delira vendica- 
trice, ferini tu la fentenza del meritato 
caftigo , alquale v ien condannato dalla 
tradita Florinda il traditore Rodrigo . 
Quefta penna , che adopro , que- 
lla farà la teda , che fpargerà le prime 
fcintille dell'incendio , che vò dettan- 
do .Quefte ftille d'inchioftro faran ve- 
ne di fangue , che quafi mare ondeg- 
giante allagherà quefto regno . 

33. Tinfè ciò- detto nell' incbioftro" 
Ja penna , e n'attinfe veleno per attof- 
ficar tutto vn-mqndo perche feri fle 
con efla al Conte È). Giuliano fuo Pa- 
dre vnaletteraàncui fatto fendo feu- 
ri , & ambigui feoptì- la fua crudele 
difgtatia , infiammandolo alla vendet- 
ta . Eccone il contenuto canato da me. 

fedeli- 
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fedelmente dal fuo originale Spa- 
gnuolo .. Miocaro, & amato Padrcla 
rindilii voftra. lontananza di. momento in_*. 
*mIm momento mi reca. pena. maggiore^ 
de luna mercè , che priuandomi della voftra—» 
j.i. tt.it. prefenza , non mi lafcia cofa che mi. 
0 ' 4 ' conforti-, diafi.all'amor, che vi porto». 
& alla folitudine , in che mi trOuó $ la. 
lunghezza di quefta lettera. , &ilte- 
dio,che leggendola incontrarete. Mio. 
genitore , tacerei volentieri vnanuo-- 
ua ahi troppo, &à.voi , &àmeftef- 
fa nuoua,quantunque pur troppo vec-. 
cbia potrà parer ad altri , che han cor-- 
fo la medefimà- fortuna, fe il tacerla-* 
non folle peràichiararmirea.nertri-- 
bunale della voftra giuftitia . Danno 
fcmpte le corti copiofa,& abbondante 
materia dicofe nuoue da fcriuere : io, 
tri molte ne fceglieiòfol' vna ,.che 
da me fola può fcriuerfi . Non trouerò, 
difficoltà in perfuadertii , mio Padre,,, 
quanto fia da me flato fcropre ftimato,. 
e. tenuto in. pregio il te/oro incompa~ 
rabile di queito anello , che inuolto- 
fegretamente dentro que fto foglio vV 
inuio j e ciò non per altra cagione, che 
per bauer. (eco incaftrato il pretiofo- 
fmeraldo , che voi fapete , gioia dame», 
e da miei à gran ragione tenuta cara- > 
come quella, che è la vera , e Angolare, 
ricchezza d'ogni ben nata donzella^.. 
Hor métrefuor di penfiero, e tema al- 
cuna di pei de rio vn giorno in v neon- 

uito,. 
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uito, lo ténea fi retto , vidi cade mi fo- 
pja f ahi fiera, e dolente vifla ) lo floc- 
co reale, e compaffioneuolméce in più' 
pezzi romperce fracaffare làverdc^j 
pietra, mia fola gioia* e conforro.& v- 
nico ornamento di mia bellezza/enza- 
fperanza alcuna ». che pofiTa più riunir- 
li. Sai lo i 1 cielo,qua n ro m en d o 1 fi >qua n* 
te làgrime fpatfi, quanteoe fpargo o- 
gn*horafopra fi ruinofòdifaftro^quan- 
to affanno m'ànnoij, e farà per anno» 
ìarmi, menrreviurò . Intendoiche co- 
flì » doue vorfiete , vi fon maeftri , ef- 
perti di quefto-meftiereirimediate du- 
que à tanta perdita , quanto più effica- 
ce,e prettamente potetejpercbe non bà> 
la Spagna rimedi) per coiai mali; mia 
madre, la Conteffa,non viue affatto Ta- 
na^ io fontutta infermarvi confèrui 
Dio Sig.noftro,e vicpnforri all'opra, 
allaquale vi chiamo-. Di Toleto tré di 
Decembrcdel fettecento dodici. 
La voftra cara figlia Florinda. 
34. Scritta , e figillata la lettera-. > 
confegnollat ad vn molto fidato fuo 
feruo,perche la portaffe perfonalmen- 
te a Marocco ai; Conte Giuliano fuo 
Padre . Ma chi non vede in quefto fat- 
to con quanta ragione differo i poeti , . 
che il profano , e lafciuo amore è cie- 
co? attefo, che cecità maggiore noiu* 
fi ritroua di quella ,. che feco portala 
paffìonc amorofa.il Rè Rodrigo,fe__j 
non, fofleftato affattodaquefto fozzo 

: affec- 
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affetto acciecato, ha urebbe confiderai | 
to non tornati» cóto per vn fao Dettia- 
te appetito offender si bruci a mete nel- 
la riputartene vn fuo fi principale 5 e 
necelfario mtniftro : à cui egli medefi- 
mo con quella ambafeiaria bauea po- 
lio nelle mani le chiaui df tutta la Spa- 
gna» per potcrui introdurre à -Tua pofta 
ò la vita,ò la morte.Perfeueraua tutta- 
uia il Conte nella fua carica d'amba» , 
feiatore pretto il Viceré Muza , e ftaua 
vltimando ornai l'efito del fuo nego- 
tiato ne'terminirche più bramaua;qua- 
do dal cornerò di fua figlia gli fu con- 1 
sffitti Ugnatala lettera: la prele con grandif- 
«rauùti fimi fourafalti, e turbatione,come fuo«* 
? c c gÌu" ,c auuenire , che l'animo feumano pre- 
nano fagifee fouente le proprie difauuéture; 
aetteta Non penò molto leggendola à pene- 
di fua- trare il Aio veto lignificato r nafeoftò 
Sglu " tra quelli enigmi» prattico dello ftile» e 
de' concetti di Tua figlia; era troppo Éa- 
uio per ingannarli , troppo rifentito 
per porli dietro le fpalle ingiuria fi ver- 
gognofa . Per dir quanto reftafle off©.: 
• io, bafta dir ^ch'egli era Pad re, e che» 
la ferita gli penetrauala parte più de- 
licatadel cuore . Se tutti i caratteri di 
quel fogl io fo (Te r o ft at t carnefici, »• pu n« 
ri tutti pugnali r non glibaurebbono 
cauato fuori tanto fangue di roflbresC 
d'angofeia . Padre mifero , & infeli- 
ce, Padre d'vnica,& amata prole, neh 
cai folo compofto houea collocato 
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tutta la fa a fperaoza» quando fiì certi- 
ficato , c|>*ella hauea perduto così ver- 
gognofjtneote l'honore, e'1 pregio d'- 
efler pudica qual diuenne! quale jeftò ! 
s'era ritrouato quel cuore di Leone in 
mille > e mille perigli feropre intrepi- 
4o,e coraggiofo, ma qui non rette ali - 
affalto .-■ Subito , che fi vide (olo , e che 
l'affanno dell'animo diede campo alla 
voce. Oimè, difle,iofon morto,fuer- P«oj* 
gognato,tradito,chepiùmire(ta?que- te e §£ 
fta porta fola ti reftaua Fortuna peri- gn»g » 
fpingerti auantià miei danni : quefta 5f 
via (ola era quella , per la quale poteui 
incaminarti alla mia rouina : àme, à 
me quefti torti, quefte vergogne ? Po- 
llerò Giuliano, tenuto dal Rè fi à vile» 
che non teme di toglierti fenza riguar- 
do l'honore. Dunque non fono quell'- 
io « che dal chiaro, & illufire fangue 
de' Rè Goti difeendo ? che nella me- 
defìma Spagna di poco cedo à gli ftef- 
fi Rè ? che al vendicarmi de* tot ti fat- 
timi non hò folo la voglia accef.t_^ , 
ma egual mente le forze pronte ? che 
per v« fol punto d'honore bò porto . 
à repentaglio piùd'vna volta la vita ? 
Ah Rodrigo» qual* intacco, qual di- 
fetto, feorgem' giammai nel mio fan- 
gue , che di fomiglianti macchie po- 
terti (limarlo capace ? che t'hò fatt'io, 
perche mi doueflì in queftaguifa ol- 
traggiare ? èquefta Jaricompenfade' 

miei molti , e fedeli feruigi , delle mie 

con- 
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continue fatiche l ma ncauano donne 
Della Spagna per fatiar la tua sfrena- 
ta libidine 1 pouero regno , che fari 
coftui co*ftratueri> fe così tratta i con- 
gionti ? Ma (ciocco di chi mi lamen- 
to ? da Rodrigo douea promettermi 
grato nconofcimento de* miei ferui* 
gì ? da Rodrigo , che non conobbe 
mai quel che fia. legge , ò giuftitia ? fo- 
no io per auuentura il primo ad ef- 
feredaluivilipefo l l'cfempio d'Ana- 
gilda, di Sancto>di tanti altri da lui tra- 
diti, afljffinati non mi bafiaua.' il con-, 
fedo i fui troppo credulo » troppo fa- > 
Cile à ridarmi di chi non bà fede. 
non perciò deui tu ò barbaro andarne 
fenza vendetta: mi vendichetòben'io,. 
mi vendicherò sì j fe non pofio muo- 
uer il ciejo,muouerò l'inferno. Perdo- 
nami nume eterno , fe-daHe tue leggi 
mi feofto -, perdonami» ò pattiate con- 
tra re m'armo, e riuolgo;godi,godi A- 
nagjlda,\gpdLSancio,che ancor morto, 
vedrai ben tofto vendicati i tuoi torti 
35 In rotai guifa infuriaua cofluì ? 
la.conclufionefù > che hauendo di/fi- 
mula to al potàbile il fuo difgufto, s'ac- 
commiatò, dal Bafsà Muza fìngendo 
nuoui difpacci 1 & L ordini del fuo Rè,co v 
quali era. richiamato tomamente in I- 
fpagna > con certezza però di ritornare 
molto pretto in Marocco,à fine di fer- 
mare il capitolato della lega già riabili- 
ta .Parti,£iunfe in Algezira improuifo?. 

per- 
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perche la fortunavcbe l'hauea prefo per Conte 
iftromento de'mali , chedoueano tra- Giuiu- 
uagliare la Spagna , gir ageuolatia il 
viaggio . S'abboccò con la moglie , che 1* spa- 
nnila fapea della diYgratia di fua figlia 4 ™** 
Florinda.Ma quando l'vdidal mariro» 
fu per diuentar pazza , fu per dar nel- 
fé (manie : fenza quello coraggio, e 
villania l'era pur troppo odiofa la 
perfona del Rè Rodrigo , di cui cor- 
rea voce , cbe hauefle tenuto mano 
nella morte di Viriza fuo fratello . 
Hor quefto tortafouragiùnro df nuo- 
ao l'acccfe fi fortemente contra dì ' 
lui , che volentieri fi farebbe rrasfor- 
mata|in furia], perpoterlo Tormentare 
àfuogufto . Dòppo vari jdifcorfi mi- 
cidiali, tutti diabolici r fir riabilito rrà 
<fi loro » che la Conteffa fi rTngefle 
grauemente inferma > à fegno di non.» 
poter viuerefenza la vifta , e presen- 
za di Fior inda Ara cara figlia , nel 
qua! mentre il Conte fi farebbe tra f- 
rerito à Toleto perorrenernedal Ré il 
ritorno , cbe ih 6 vrgente bifogno m* 
non haurebbe faputo negarlo * Su 
quefta concerto giunfe il Conte in To. 
feto inafpettato>improuifoiveduto co- Corte, 
me fogliono le co fc n uoue,con attimi- 
ratione,e fofpetto . Il Rè Rodrigo non 
potè non turbartene d'àuuantaggio , 
parueli molto male , che vn fuo lega- 
to lafciafle fenza fua faputa la carica ; e 
tanto più fi commoffe , quanto che 

con- 
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cofapeuole à fe medefimo del fuo mis- 
fatto , entrò in penfiero , che qualche 
feritore n'hauefìe baauto . Ma le feufe» 
che portò il Conte in Tua difcolpa » e la 
diflìmulatione detla ricéuuta offefà— » 
furono rati > che tranquillarono affatto 
quella terapefta»e ritornarono nel pet- 
to del Rè la primiera ferenità . Appia- 
nate quefle prime onde di turbatione» 
e fofpetti , diede il Conte minutiamo 
ragguaglio à Rodrigo di quanto s'era 
trattato > e poco meno , che conchiu- 
fo in Marocco - r l'empiè di viue , & ef- 
ficaci (peranze ; colorì la Tua lonta- 
nanza da quella Corte con tante cir- 
eoftanze/che la fc parer, non che leci- 
ta, neceflaria . Indi foggiunféiébe per 
porre l'vltima mano al negotiato , era 
efpediente il fuo pretto ricorno nell'- 
Africa , il quale benché faticofo » & 
afpro , pure per feruigio della Corona 
non rifiutana , maffìme , che i figli di 
Vitiza non rifinauano di tentar qual- 
che nouirà , e porre qualche difturbo 
all'accordo . Pefargli folo » che la gra- 
uiffima indiipofitione della Conte fla 
Tua moglie l'haurebbe trattenuto in 
Aigezfra qualche giorno più del fuo 
gulto . Tra tanto fupplicaua la Maeftà 
Sua > che in ricompensa delle Tue mol- 
te fatiche gli concedette per pochi gior- 
ni (ua figlia > con la cui vifta confìdaua 
di douer portar medicina efficaci alma 
all'infermità di fua moglie . Fu quefta 
^ . * di- 

« 



Digitized by Googl 



Libro Secondi. 14 1 

dimanda colpo tanto impenfato , che 
non Ceppe il maluagio Rè trouar mo- 
do di Ghermirlo } ne ver fo alcuno di 
porti alniego ; che gli ne parefle, gli 
conuenne piegar le fpalle , & affecon- 
dare al Conte ', come à Dio piacque . 
Lafcioflì vincere dal!a forza delle pre- 
ghiere ì dalla gmftitia della riebiefta» 
dal merito della perfonamon era tem- 
po di negar cofa , che negata portaua 
in faccia il torto della negatiua, e la nc- 
ceffìtà di rifentirfene . 

36 Fù confegnata al Padre Florin- 
da, e ben tofto vide egli nel di lei fem- 
biante dipinto, ch'era corrotta, e gua- 
ita la bianchezza di quel giglio , ch'era 
poco meno , che trasformato in vio- 
la, fi era ella pallida, e mefta , fi dalla 
primiera viuezza cangiata . Il tutto pe- 
rò artificiofamente celò in fìngendo di 
niente conoscere : diede al Rè grado 
infinite del riceuuto fauore: quantun- 
que egli dj tal fucceffo foffe il più dif- 
guftaco huomo del mondo , giudican- 
do molto difficile , che Flotinda don- 
zella fentita , e generofa foffe per per- 
donargli il riceuuto oltraggio . Hor 
chi non Vede in quefto particolare^ 
quante,e quante acute fpine porti feco 
il peccato, e con quante acerbe puntu. 
re morda , e trafiggi il cuore del pecca- 
ore. Non era giunto ancora il tempo, 
lei quale quefta malignità douea vo- 
aicar fuori tutto il aio veleno \ e pure 

auue- 
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auuelenaua crudeliffìmamete il cuotc 
dello federato Ré. Mail Conce venu- 
to à capo del Aio de fio,non vide l'hora 
di partir dalla Corte; quel cielcquelr*- 
aria ,quel la contrada confapeuole delle 
fue vergogne > gli rimproueraua la (uà 
codardia, la Tua viltà* i fuoi dishonorij 
fi pofefubito in camino, ftimando, che 
quanto più fi difcoftaua da Toleto, ta- 
to più fi dilungaua da Tuoi vituperi . 
suo ri- Non manca mai venro fa uoreuole à 
torno chi nauiga verfo l'inferno: le furie,cbe 
cor» agirauano il Conte , gli preftauana l'- 
in ai. ali, perche giongefle in vn'attimo iii^» 
fon ta Algezica , oue depofto,pet più non ti* 
«glia- pigliarlo % il mantello di volpe s prefe-» 
a». tìn ' quello d i Leone;sfibbio/fi il petto tutto 

de Ufi ra ^ ,0 ^°i e cauatone i riceuuti torti , li 
p\. u t. pofe dentro la bilancia della propria 
'•f« fua fiima» e ttouatili traboccanti di pe- 
fo i li condannò ad vna efemplare ven- 
detta . Strinfefi per la prima à ragiona- 
menti fegreu con la moglie,e con la fi- 
glia > dalla cui bocca voile vdire alla di- 
itefa,e con tutti i particolari il raccon- 
to della fuadifgratia: né può facilmen- 
te fpiegar.fi quante lagrime fi verfafle- 
ro da tutti,e tre: fi prelèntauano auan- 
ti a gli occhi di ciafebeduno le loro in- 
giurie, e tirauano loro non che da gli 
occhi il piàco»dal petto le vifeere: i fin- 
gulti, i gemiti, le condoglienze furono 
molte ; né fi farebbe cenato per buona 
pezza dal finghiozzare, fe il defio della 

ven- 
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vendetta non haueffe portato à più ga« 
gliatde rifolutioni il cuore . 

37 Non può negar fi, che ogni affé t- 
to vend icatiuo è di pregiudicio all'ani- . 
ma 1 e come tale da Dìo feueramtnte 
vietato dichiaradofì quel Padre di mi- 
fer icord ia, che egualmente il fiore del- 
la (ua luce à giufti 1 & ingiuri compat- 
te 1 di riccuere à conto Tuo i totti fatti 
alle fue fatture : ma fé vogliamo dir il 
veto, la vendetta, con cui fi vendica I - 
hono re offcfo ,è , fé ri on lecita, che ciò 
non può dir fi, d'ogni altra più degna di 
fcufa, per edere pur troppo fenfibite lo 
(limolo, con cui la vergogna ci punge. 
Quindi il Conte D.Giuliano potrebbe 
parere/e non in tutto,in qualche parte 
almeno fcufabile, fe la fua fellonia non 
haueffe di fouerchio trapanato i confi- 
ni del giudo modo della vendetta. Ha- 
uendo egli dunque,nouelio Bruto,giu. 
rato di voler vendicare i propri j totti » 
c di non falciare in conto veruno im- 
punita vna sì btutta maluagità, abboc- giurai 
coflì fegretamente con gli amici tutti , 
e parenti, che nelle tetre vicine fi trat- g a ni p *' ò 
teneuano: tra quali fi tiene foffero an- gj «•*• 
cora ì due raminghi figli di Viti2a fuoi r Vn:f a " 
nipoti > richiamati dalla Tingitana , e 
narrato loro l'hiftoria lagrimeuole del» 
fafua]difgratia, gli acce (e in guifa con- 
tra il Rè Rodrigo»che non hebbero pa- 
role, che per deteftarne la libidine, e la 
cr udeìtà,e follecitare contra il fuo capo 

tutti 
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i tutti i fulmini dei Cielo. Erano ftoma- 
cati de' di lui portamenti à fegno, che 
più non ne poteano . Quefìa attiene 
però condannata nel tribunale della lo . 
ro ragione per atrociflìma , li precipi- 
tò nel baratro della ribellione j nulla-* 
valfe nel loro rigorofo efame la maffi» 
ma riceuutacommunementedal voi. 
go , che il Rè non facci ingiuria ad vn 
luo vaffallo, quando macchia di libidi- 
nota macchia il Tuo letto , e nella fon- 
tana del di luihonore fpegne la fé te; e 
che le vergogne perdono vn cota I no- 
* tue , quando dalla porpora regale fono 
xicoperte;concetti in tutto falfi appref- 
fo vn'animo generofo giudicante, che 
ogni puntiglio d'honore debba bilan- 
ciare con la punta del ferro. Fù per ta- 
to rifoluto cofìantemente da tutti gli 
amici del Conte, che foffe per fentirne 
il mondo,douerfi vendicar quefto tor- 
to con la rouina di tutta la Spagna ; né 
douerfì dar tempo al tiranno » che rag- 
guagliato della congiura , òladiftuc- 
bafle con l'arte , ò con la forza la diffi- 
pafie. Ritornate dunque il Conte -à tut- 
ta fretta in Marocco > e quafi cometa 
fa ned a non minacciane folo , ma por- 
tante d'auuantaggio ftrage, & incendij 
*'. alla patria. " 

38 Vicino àConf aburrone, ò Con- 
iar/*, fuegra, come altri dicono, folleuafi va 
?** ìit. monticello , tutto incoito , e deferto , 
/pani* 1. jgtfQ p Cr norac Calderino , che tanto 

vale 
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vile iti Ar abico,q ua n t o monte di tradì- 
gione. Quiui credono i terrazzante lo ^"jy 
raccontano a foreft ieri , quali cofa ci- Monte 
cernita per mano da loto maggiori, e(- ^Jf!" 
ferii tramata I a congiura del Cont<^> 
con quei del fuo partito di dar la Spa- 
gna in preda à gli nemici del nome 
chriftiano . Ma egli doppo dato buon 
ordine à quanto banca diuifato 5 có tu»! 
to il fuobauere * e famiglia s'imbarcò if"^* 
per rAfrica»con penfieto di non più ri- .da al 
t orna r nella Spagna le non armato , cl^ 1 15Ì. 
podetofo in campo : e fenza incontrar rocco 
tempcfte»ò turbinile le fue vele,e na- £Yam«* 
ui rompeffero , approdò felicemente à *iu. 
lidi A fricani.donde portatoti à Maroc. 
co, & abboccatoli di nuouo col Bafsà 
M uza, lo fè ("ubico con fa paiole del fuo 
nouello disegno. Li propofe,chc le cofe 
bauean cangiato facda,e che quantun- 
que egli nel Tuo primo arriuo era venu- 
to amba feiator del Rè Rodrigo » in-* 
quefto fecondo ritornaua ambafeiato- 
re della fua propria fortuna , per benefì- 
cio non ordinario del fuo Miramamo- 
lino, se eflere in tutto diuer fo da quel- 
lo di prima , e ciò non per leggiere zza 
di natura-, òdi cottami., ma per lode, 
e ben fondate ragioni.E qui con effica. f c u ° r fo 
era grande di parole rendendolo i! fuo ai Bafsà 
dolore più eloquente del folito,cfagge- Js?" -,! 
rò la violenza , & ingiuria à fe fatia_i» Rè Po. 
nella perfona di fua figlia , centra ogni * ngo ' 
legge , e doucre- sforzando vna fa n- 
• r U G ciulla 



Digitized by Google 



146 Parte Prim*. \ 

dulia libera , fprou educa , innocente, 
oltraggiando vna Pre ne ipefla nobile , 
di quei fangue > di quella età, di quella 
bellezza, dì quelli coltami, raccoman- 
data alla fua prò te tt io ne , e cuftodia; 
in vn conuito, doue il fatto non potea 
tenerti tanto celato,chc non trafparifle 
in qualche modo dal terfo di que'chri- 
m t che nulla fanno tene ' " 





r 






. 





in tempo * ebe egli ad ogni altra co- 
« fa douea penfare , che ad offendere , e 
; d ifg u fta r e vn fuo parerne , & amico, 
impiegato da lui medefimo in affari i 
più importanti dei regno. Ponderò con 
la medeOma vebemenza l'vfurpamen. 
to della corona di Spagna, rapita tiran- 
nicamente al Nipote , perfeguitato 
prima col veleno., indi col ferro , e 
coft retto finalmente à morire efil tato , 
ramingo in vn' angolo della Tingita- 
na , in braccio à tutte le miferie , e 
feiagure del mondo ; non tralafciò lo 
feempio de* principali Baroni del Re- 
gno , la proferir non e di tanti Pre n cip i, 
la confifeatione di tanti ben M'ingiufti- 
tia di tante rapine , lo ftapro di tante 
vergini , gli adulteri j di tante marita- 
te, il cumulo di mille torti, l'odio de* 
fuoivaflalli , l'alienatione di tutti gli 
animi dal fuo partito , la demol i t io- 
ne di tante fortezze il disarma mento 
della militia, la penuria de'foldati, la_* 
trasformationc dell'armi in vomeri ; 
quindi auuedutofi efler da Muza con 
i ' ò cltra» 
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eftraordfaaria artenrione vd/to, giurò 
per la vita dei-Rè G/acorno Almanzor* 
re.ch'egli non fi farebbe dato mai pofa 
fin , che non gli poneffe la corona del 
Rè Rodrigo nel capo : effere rifoluto 
ad ogni partito védicarfi delle riceuu- 
té ingiurie, e di non lafciar impunito 
tradimento fi detenabiler* quello fine 
effer ricorfo a Prencipe fi generofo , e 
magnanimo, acciò confiderata la gin- 
fiitia della Tua cauta », e la buona con» 
giòntura di Rendere il Tuo dominio, lo 
fauoreggiafle in quefta impre&,che fa, 
cebbe (tata di fua (omma gloria, & au- $u » «- 
uanzamento della corona; equalpiù S22L» 
bella occafionedi quefta,dicea egli,può a,,a c « 
incontrare il yoftro S/g. di far si, che il t\\l 
gito del fuo diadema non fia più angu- sp»«n» 
ito di quello di tutta la terra?placata l'- 
Afa, Aggiogata l'Africa, che altro re* 
fta,cbe l'Europa fola ad inchinarlo per 
monarca fupremo ? ma dell'Europa—» 
quanto gran paefe è la Spacna?quanto 
facil cofa fia domata quella domar il 
retto del mondo ? chi ai dirà d'opporh 
ad vn'efercito vittoriofo, ricco di tante 
nemiche fpoglie, formidabile per tante 
palme? ogni cofa gli farà piana, & age- 
uolc: combatterà per lui la fama,il ere. 
ditela riputatione , le vittorie paflate. 
E pure quando rutto ciò non fegua , il 
•folo conquifto della Spagna,paefe tan- 
to ampio, tanto fertile,tanto abbonda» 
ic di vittouaglie, di v mercanto doui. 

G z tiofo 
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clofo di tutti quei beni , che l'human* 
ingordigia fuole bramare,quanto deuc 
ftima rii ? non bi fogna quando fi tratta 
di paefi Europei metterti auanti folitu. 
di ni fmifutate, forefte immenfe, mon- 
tagne alpeftri: mà Città popolate, Pro- 
uincie ricche,collinediletteuolj;dcll'A- 
frica fono i ntoftrt,deli'Europa ì dipor. 
ti, dell'Africa le folitudini, dell'Europa 
la frequenza . O forti nel conquido di 
*ì gran Regno hanno da tenerti le vi- 
eendeuotezze della fortuna , i faccetti 
dubbi) , e pericolofi di Matte, l'incer- 
tezze delle battaglie , gli auuenimenti 
tragiche sfortunati? Lungi lungi Signo. 
re,quefte vane temenzcquefte dubbie 
fperanze , fi tratta d'attaccare vn Re- 
gno per la lunga pace tutto otiofo , 
sfornito nó fol di foJdatefca prattica» c 
veterana» ma d'ogni fotte d'armature, 
e di difenfori . Doue il Rè altro non è, 
che vn tiranno , odiato d a'nobili , mal 
vitto da plebei ; doue i grandi patte 
fon fol lettati, patte Con morti,! mezza- 
ni tutti bramofi di nouità.doue i porti» 
non han chi li guardi; le Città non han 
chi le difenda; doue la guida»che s'obli- 
ga alla condotta » lafcia per omaggi nel- 
le voftre forze» moglie, figlia, e tutto il 
Tuo hauere : doue finalmente ciafebe- 
duna cola è fiata da me auanti la mia 
partita di fpofia in maniera, che compa- 
riremo appena armati in quella Rime- 
rà •> che ci vederemo à gara da quei 

: „ del 
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del paefe fp a li e g g i a t i , a b b r a c c i a t ì , fc g u ì - 
li. Io non fono qui per millantarmi, q 
Prencipe, bò perà pegni tali» che poffo 
affìcurarmi di poter porre tutta la Spa. 
gna domata m mano del voftro gran 
Signore in minor tempo di quello fi ri» 
cercherebbe in caminai la, e (correrla 
tutta. Coraggio,gran guerriero, corri g- • 
gio , à voi Irà: porre il vofìro Mirama- • 
molino in poffefib d'vn Regno,c he fa* 
rà il gioiello della Tua corona,e caparra 
di quanto può per l'auucnire fperare • 
Di poca gente fà di meflieti ad vn- 
acquifto sì grande ; non vogliate^ 
tra (curare vn'occafione , che > co- 
me al prefentc da per fe fleffa vi s'of- 
fre- > . cosi potrebbe batter di leggieri le 
penne > e fuggirui d'auanti à gJ» occhi, vdim 
quando piòta bra mafie . Così parlò il «kb. 
Conte, e fù vdiro con quella attenti©- £"35 
. ne,che pottaua feco l'importanza della Bafsà 
materia. MUH 

39 Era Muza quanto cauto , e ma- 
turo^ nelle fue attioni confiderato,al- 
eretanto penetrante , & aftuco, e di vir 
uaciffìmo ingegno :. e come colili , al 
quale la lunga eti,e la lunga efperienza JJ'ai* 
delle cofe hauea affinato il fenno, pe- ytj* 
netrò fubito l'importanza del trattato, g SSS 
e fi difpofe à non trafcurarlo ; il fofpet- * 
to j che haurebbe potuto hauere della 
fedelrà del Conce, huomo di profeflio- 
ne,e credéza diuerfa dalla fua,(uanjua 
affatto,in.riguardode > p.egpificuriiTìmi> 

G 3* che. 



Digitized by Google 



* 

T<o .Parte PriméS 

che gli ponea in mano . L'interrogò dì 
qualche particolare neceffario laperfi 
auanti la moda, e vittorie il netto, co- 
no feiuta d'auuantaggio l' imprefa riu- 
fcibile per ogni verfo,quando fofle fia- 
ta maneggiata con ardimento , e valo- 
ie 1a! re > l'abbracciò con tutto lo sforzo, pro- 
prende ponendo mandarla auanti à tutto fu* 
to , p "* potere.Ne fcrtfle dunque fenza alerai 
dimora al Rè Giacomo Almanzorrc 
Tuo Signore > dandogli pieno raggua- 
glio di quanto tra lui,e'l Conte era paf- 

e mt«- f ato;anzi P cr ^ ar P ,u calore airimprefa 
da l' i" gl'inuiò con lettere di credenza lo ftef . 

cinte ° Conte,perche da lui più à beH'agio»e 
neir a- con chiarezza maggiore il tutto intcn- 

RèGia! dcu ' e * ^ cce dun Q ue fobìto armare, c^j 
comò. " pórre in punto ài tutto il neceffario v. 
na leggiera faettra > con la quale à gran 
fretta pafsò il Conte D.Giulia no in A- 
rabia » prefentandofi inafpettato ali t_* 
gran Corte dei Ré Giacomo Alman- 
zorre,Soldano,ò Calira di quei Regni: 
e congegnata la lettera di credenza , & 
efpofto quello per lo che fi era trasferi- 
to» ne fu iodato, & accarezzato infini- 
tamente dal Rè*che di fomigliant i im- 
prefe grandemente era vago.Hor.dop- 
po qualche giorno di ripo(o>da lui pre- 
te nella Regal Corte, fu rapprefen tata 
nel configlio di Stato la Tua dima nd a, e 
ponderate minutamente le circoftan- 
ze,& i particolarità conchiufo,non ef- 
iere da di (prezzar fi, ma da abbracciarli 

J più 
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più che d i buona vog lia .con pòche for- 
ze però in qu efti principi j , per efper i- 
mentar folo, fe gli efferti corrifpondef- 
fero alle promette. Fu dunque rima da. 
tó il Cónte à Marocco con ordini pre- 
ci fi al Bafsà Muza di non dormire fo- 
pra negocio di ranca rifulta : mad'ac- 
commodare il Conte in quefti princi- 
pij di qualche numerò confiderabile di 
faldati , i quali l otto la di lui (corta ha- 
ueflfero folameme > come tentato il ' é 
guado» e prouato quel» che in effetto fi 
poteano promettere della totale con- 
quida. 

40 Alleerò Muza della felice riufcL 
ta del tuo negotiato in virtù de gli or- >. x ./i.i. 
dini riceuuti dal Tuo Signore» fè fubito «•«• : 
leuata di circa fei mila fanri,e poco più ^ 

di cento caualli,e fattoli venire auanti bi ffff m 
vn brauo , & eccellente Capitano per *' Sj>al 
nome Tariffo Abenzarea,ò come feri- \ n ) ib %\ 
uono altri Strabone,per effer'egli cieco I 
d'vn'occhio » marca d'altri nobili/lìmi 
Capitani antichi, come è ben noto, gli 
diffe. Amico commetto al tuo Va!ore,e 
brauura q netto picciolo sforzo digen- 
te,per accrefcerlo,quando fia dVopo di 
maggior numerosa con effo,& affalta 
cor aggiofa mente la Spagna , e portati 
di maniera, che tanto io» quanto il tuo 
Ré habbiamo da lodarci della tua vir- 
tù . Sò bene,cbe ritornerai yittoriofo»e 
con proua euidente » che il fuò totale 
acquifto fia altretanto agcuole , quan- 

G 4 to 
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tofònòi principi): «quanto fonò affa- 
kite,e rifolute le promefle dicoftui>che 
all'imprefati farà fcorta,e in qucft odi- 
re add itogli il Conte , ebe tuttofi ieto 
fc gli offerfe compagno , Ne altfo in- 
dugio fi pofe alla partita > perche cor- 
redate alquanto prima molto bene al- 
cune naui , e proutftele dì viueri» e d'» 
altri arredi neceffarij al viaggio > fi fé 
fubito vela per la Spagna , e furono 
Primo quefte le prime truppe de' Mori y che 
Jio^dé' pattarono il Mareallafconfittade'no- 
Mori ft r i Regni; volli dire le prime fauille dì 
spag^t quel grandiflìmo incendio , ebeince- 
fotco u neri , e fclolfe in fumo la più bella par- 
t e Ta r r**f te del Mondo . Ma prima di farci a- 
£ • e l uanti,faràneceffario dare qualche bre- 
S& ue contezza del paefe > cbsfiìlstfcena 
uo • di si fan guino fa, tragedia 
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DELLA, PERDITA*. 

E racquifto della Spagna, 
occupata da Mori* 

L i b R o T f, r z o- 

La Spagna, fe tu con fideri la po* Deferto 
firma » & il fito , l*Vltima patte Jjf 
del Mondo » come quella , che spagna, 
giace nel cuore appunto dell- * 
fc>ccidente:ma fe tu miri le doti,e i pie: . 
gì della natura » poche iono, che la pa- 
leggino, òin fertiliràditerreno, òin . j 
copia di metalli, e di gemme, delle qua. • 
Itella pex tutto abbonda . Non è come 
l l Africa J , battuta alla peggio dalla più? 
cocente sfera del Sole: nè come la Fi a- 
eia > (ottopofla <a' rigori d'vna crudele 
inuernata: ma dotar a d'vna do!ce,e té- 

peraca mezzanità » minga con le piog- 
gie i fuot bollori l'Eftate.-e rintuzza co* 
foli apric^h'luoi freddi 11nuerno.On- 1 . 
de neifegue, che de' donici natura do» ' \ 
uiriofamente prouifta,fomminiftra nò f* s * 
folo à terrazzani, ma à foraftieri anco» . .» 
rè ciò 9 eh e ò la necefTità per foftenra- 
mento della vita , òia fuperbià per few 
mento dell'ambinone richiede. In efla 

troni frutti di cotal fapore* che nó ifti4 
in i fa u o 1 o fi , ma veri gli borri tanto ce* 
lébrari d'Efperiaipufe ne'fuoi vioipiù* 

•fl'-y G 5; , che. 
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che in altra beuada par» che verfi, e di- 
ftilH quanto bà di nettate il cielo, fi fo- 
no delicati, fpiritofu & amabili. Delle 
fue lane non fai qual fia maggiore la fi. 
nezza»ò la copia:di grano>d'olio,dime» 
le bà rioni ti a per ogni puree.- e sì di pre- 
tiofi metalli fi pregia>che può di lei con 
ragione affermai 8, che ha di fin'oro le 
vcne,e di puro argento le vifeere.Si di- 
nide dall'Africa có vn feno augurio di 
' * . Mare, e dalia vicina Fràcia có vna do- 
ra febiena di monti ; e prete! e forfè in 
ciò la natura farle riparo cotl'acque có. 
MontJ tra il fuoco, c he di là auuampa j & affi- 
Pirenei curarla co'batoardt còntra il ven teche 
nodi? di qua foffia. Si folleuano i Pirenei/cbe 
bPran. cofi fon chiamati quei mótìjneIJc fpiag 
spagna giedell'Oceano,doue lafciano vn prò» 
mori torio detto da gii antichi Oiar ta- 
ne, & auanzandoG Gno al Tireno,vn V 
altro quiui ne formano» che bebbe pri-, 
ma il nome da Venere» indi con augu- 
ri; più pi) lo r ice ue da quel legno » ebe 
fù l'iftromento pregiato dell'humana 

law ,n di lfedenuonc • Da que fio promontorio» 
spxgna che confina col Narbonefe fino alle fo- 

ioOtoi c * del Gadl tana ' fi ««'fora da gt'inten- 
c?™ n * demi ii primo lato di Spagna racchiu- 
dere nel fuo di (ir etto con perpetuo 
tratto di lidi ducento f eflfanra leghe . 
: 2 Quiui vedeuafi l'antica Iliiberi » 
hoggi Colibrì» ouer Sai/a» terra piccio- 
li » e più famofa per la commodi tà del 
portocene per l'ambito delle mura. Indi 
>«»: fpu»V 
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/puntano in fuori due celebri pronww J 
tori j,il Lutiarioicbe dalla Luna prende! 
fi nome»noni*ìncoftanza ; eM Fecrario 
cosi chiamato dal ferro , ebe c ti ude ti» « 
fcno;riguardano améd ue quelli la for- 

gente del Fiume Ibero, quafi có eguale 
diftanza. Ne guari lungi da Tarracona 
alla vtfta di BarceUona,Ciuà pofta nel- 
la riuiera> sbocca cò impeto ftrepitofo 
il Rubricato>hoggi Lobrtgat : e conti- 
nuàdo il viaggio C feorgeua vn tempo 
SagùtOi Città molto più nobilc,e chia- 
ra per le fiàme >cne la deftruflèro,che 
per le mura>cbe le dierono forma;dop. 
po la quale G d ifeopre Valenza , Città 
d'aria più temperata di quàte n'habbia 
la Spagna; e di si ameni giardini arric- 
chita » che folo al Cielo par , ebe babbi 
inuidia . Né di molto le vanno dietro 
Cullera,OUua,Alicante t & altre molte 
belle Terre, e Città, che abbellifcono 
quefta piaggia fino al Promótorio d>- «jri^ 
Acate» cofi detto da vna cotal forte di tt ,hog. 
pietra di queao nomC , che itti a gran 
copia ritrouafi : la quale perche viene Wt 
creduta da Greci conferir molto allV 
acquifto dell'alttui gratiajdiede al Pro. 
roontorio anco il nomtetì CandemO » 
cioè à dii » gratiofo \ quantunque à di 
«loft ri d'amendue quelli nomi picciol 
veftfgio lifetba * chiamando» con vo- 
ce corrotta in vece di capod'Acatej 
capo di Gatta .Indi nò molto lungi fot* 
te Alrociia Città famofa: e paflo paflo 

Gote 
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le fue vi c in e , M al a ga , Eftepona,e M'ari 
bella^fin che fi-folleua Eraclea nella fo 
ce del Gaditano » fi t nata in v n monti* 
celiò', che chiamato per nome Calpe* 
dà anco di Galpeil nome alla Città > 
che in eflb (infonda ; opra d'Ercole,cho 
•° ,e - lui l'erefle, quado giunto in quefto di- 
ft retto di dae mòti te due colóne, sfor- 
za ndofi à tutto/uo potere con machi- 
ne fmi furate terrapienare quel vacuo* 
che giace trà'l Monte Gal per per voa 
parte,e tra l'Abita dall'altra: ma có fac- 
ce flb poco felice » poiché di tante fati* 
che di quel l'buomo a m mi r abi I e,qu efta 
fola, quan to per l'ardire fù grande, tan- 
ài Tt cu toperl'efito fu fallace . Cbiamafipur 

bitter- tuttauta quella lingua di' mare , che frà 
'** quei due montiromoreggia,ftretto dv 
Ercole dal fuo dome .» e Gaditano da* 
Gadi , che fono due Ifoletté » che allo 
> r ,. 1: ' sboccare di quellafòce fi fcuoprono-, 
« • Hoggi có vocabolo più volga re, e me* 
no intefo» s'appella ftrettodi GibHtei* 
ra, qual fe ne fia la cagione, che varia* 
* Ki \, mente da diuer fi s'apporrà: Qui vicino 

fiede Algeziea»€itri del Conte D.<3inv 
liano , forte perilo firo , e per le difese, 
2Jg* ebe va tépd là»nrfero affai famofa. Né 
«»' Ti- lontana fi vede. Tariffa ;;;dett a prima 
rlff4 • •Fàne0cr»pfDodcf Gretto* medefimo 
Tarteffiano vien chiamato , pofeia dai 
Duce 'Moro nominata Tariffa , coma 
quella, che fù la prima, che al di lui va> 
lore s'arrefe : la larghezza di quello 

-H i J fttCt- 
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ftrettordoé di quel Mare>che,giace ber- 

a? Ir F*?* d ? n P^ m ' e rrà Abita- 
da gli Atfr.cam.nèpiù di ferre migliali 

Spande, né più di quindici fi dilunga ;£ 
quefto è il termine del primo lato di 
Spagna, in varijfeni piagato, e curuo-, 
dalla cui punta fino al promontorio di 
finis terra? , che d'alcuni Nerio , d»àlrti 
Artabro viencbiamatOjfi mifura il (& 
tondo y diftenderfi ducento leghe liei 
fuo flefluotó riuolgimento . 

■i Nel fuo trattola doue il Beti pie- secca* * 
ga .ratto verfo Ponente, è firuataSrui- J? I 1 '» 
gl.ajeoloma, che da' Romani fii detta 
già Komulefe, chiara à fegno , che dal de , co * 
- fuo nome Ifpali , giuft a il fentirè d'ai- m,0d " 
cuni pochi , fi derma quello d'Ifpanfa . -r 
Citta di lei più mercatile,e più ricca nó - >• 1 
nebbevn tépoquel vafto Regnoronae 1 
'«'"pno > <*eil fuo tributo , ci» paga 
e&Tcbedun'ànnoal fuoR^fiad'vrt mil. 
Ho ne intierò;oltre che qui to di gémè» 

ed'oro madano nella Spagna l'Indiane 
maremme,tuto fi fmaltifce in Siufgti* . 
I tao territorio è sì-fertile-di grano,d*i 
olioie ^Wftò^ djogd^Jtra torre di vit 
rouagifàichetie copareeeon abbondani 
za> non falò a paefi tonùieiniYma rrafl 
rt ànni^omani .Ma iot fi iWmen; 
ro magg.ore diquèfta Città, èl'hauere 
dato • alla Iflee quel Canto benemftrfm 
della Ré P ufelica q det!e KffiS S3S 
mmébrifs/ Giouan diiaigòjfhòrtòrariìi iut0i 
tao allieuo della compagnia di Giesù* 
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ch^bo^Uampeggìa» c rifp!ende>non 
*òfc più chiaramente per lo fplendor 
della porpora » che per quello della** 
dottrinacene cui labra purga te>edot- 
re,doue la fapienza Celefte ha forma- 
! toi fuoi faui> hanno ambito gloriofa» 

j mente di riporre l'Api Barberine il lor 

.Vele Cofteggiado la mede fi ma fpiag- 
gia s'incontra non molto lungi il prò» 
momor io chiamato facro volgarmen- 
! tediS Vincenzo» douelVodofoTa- 

i r ■' go > quafi mercante di gran capitale 

porta al mare doppio tributo d'arene 
f d'oroje d'acque di argento, vedefi edi- 

iicata Lisbona» Città, che pnò annoue- 
rarfi era le più rinomate di tutta l'Eu- 
Ter»» ropa Ma il terzo lato di Spagna diftefo 
jÓLf Setientrtone>e'l Ponente a bbrac- 
* eia in centotrenta quattro leghe » tré 
porti mólto filmati , il Brigantino y il 
Lauretano.e»! terzo di S Emeterio»cbc 
da modcrnis*appellano Cotogna > La- 
redio>5antaredio : ne la diuerfità delle 
veci» e de* nomi, che tanto ne* luoghi t 
quanto nelle perfone ritrouafi,ddeue 

apportar mar a uiglia y perche il tempo 
non pur » nomi > ma le medefime co fé 
tempre riffe » & iraobili vdi molto va- 
ria,e conmma. Il quarro,& vie imo la- 
io tutto montuofo,& alpe ftre,che dal- 
la Francia la Spagna a forza d* maci- 
gni > e (affi diuide, è formatoda* Pire- 
nei , (a luoghezzade^ualtnonèinw 
cia/chedun luogo eguale; raafouenre 
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piegatavé curua fi dilata» e diftende ol. 
treil Settentrione, e'ILeuante dall'O- 
ceano al Mar Tirreno per lo fpatip di 
ottanta leghe : e tale è il gì ro di cu e fio Figu n 
gran corpo > che rinchiude nel Aio re- <* e »a- 
cinto fopra fettecento leghe > affomi- 2£55* 
gliato da Strabone ad vna larga pelle ad vn-* 
di Bue,d ilte fa egualmente fopra la ter- 3Ji bue 
ra,ò pure ad vn tergo di Toro, che col *ft«fo • 
collo alta Francia , coi retto a gli altri 
paefi s'accodi . 

4 Ma le principali Tue membra fon 
da Cofmografi antichi in tre fole parti 
diuife,cioé nella Betica,nella Tarraco- 
nefe,nella Lufitania;la quale per quel , Jj**^ 
cbe ne fcriffe Plinio,e Varroncprefc il 
fuonomeda Lufo, ò ver Lufa figlio,ò 
figlia di Bacco,infuriante col genitore» 
pei la vebemenza del vino : e dinota 
pae fedi Lufo, perche Zano in Greco 
fuonapaefe . Ha ella per fuoi confini 
dal fianco Auftrale la Betica , da cui la 
diparte i 1 fìu me Ana , ò G uadi ano, co- 
me altri il chiamano: e dal Settentrio- 
ne la Tarraconefe,dalla quale la fepara 
il Dario, ò Duero, fiume affai grande» 
alla cui foce ftà pofta Porto, Otta,cbc 
perche fiìvn tempo fcala de* Galli per 
inoltrarfi a maggiori acquift i nel cuo- 
re della Spagna, accoppiando due no- 
mi in vn nome foto, diede il nome di 
Portogallo quàfì a tutta la Lufitania- 
Da Leuante con fina pure con la Tar- 
xacouefe , c da Ponente con l'Oceano 

Occi- 



Digitized by Google 



i6o Pérìt Prèmiti- 

Occidentale , che fri le due foci mae- 
ftre dei Dario , e Guad ano fi chiude :• 
èellaadorna» e popolata di ricche, c 
belle Città, la principale delle quali fu* 
già detta Monda » quali col mondo 
tìefsos'ingegnaffe di gareggiare » hog- 
gt-vien chiamata Coimbra , ne'' cui. 
carnpi,feriue Teofraftoefferfi ntrou-a*- 
ta abbondanza grande d'attorie tanto» 
bìanco } quanto nero:a dì-noflti l'auan- 
za molto di grandezza Lisbona » detta» 
con altro nome VliOppona» perche fu 
giada VlifiTe fondata»& èilfuo recinto* 
* sì fpatiofe, che quafiambifce di pareg- 
. . giare l'antica gloria di Roma , e doue 
quella fette colline nel fuo ampio giro 
comprese , ella ne rinchiude bora cin- 

Betica c * uc • Te 110 ' 0 * 000 Ia Iiufiìania la Betùi 
e fuaj ca,cofi detta da IfiumeBetijche ladiut- 
rione ' ^ per mezzo . Qoetto con voce Ara* 
bica vien chiamato QoaJdaquiuir» che* 
altro non dinota > che fiume grande ; - 
nato nella foreftaTigenfe,(correnell - 
Atlantico,oue affatto fi perde: chiamò' 
Strabone la Betica, con altro vocabolo* 
Tuder tanià » Tutto il Avo ca paciffimo • 
corpo è da tré pr incipali m e mbra com. 
peflo.dalla Granata? da II' Andalusia , e 
dall'Eflremaduria , òvero Bettina ; al' 
Settentrione dal Guadiano vien diuifa • 
dalla Lufitania al mezzo giorno* 
confina coll'Oceanoiche quaft pretendi 
da aflorbirla , le romoreggia d'intòiv 
; all'Oriente.- il Mar Balearico L'a- : 
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i>re erisimo il fu© grembo . dallOc* 

cidente , là doue il Guadiano le bagna 
ijfenois&ljuicina allo ftretto d'Ercole. 
De' fuoi fiumi i più rinomati fono il 
Xenile» & il Baro, & il Beri , che tutto 
ameno da quella riua * e da quefta sì | 
corona di verdi oliue ; i fuor promon- 
tori fpiù ciliari , fon capo di Carta , e 
porto Bergèr ; te Città più famofc^ 
Siuigtin, Cordoua, Medina, Granata;; 
che in mezzo a due collinette figno- 
reggia qua fi Regina: è bagnata dal Xe. 
nile , e dal Baro , e par, che afiegni per 
luogo di franchiggia alla Primauer a i 
fuoi giardini , e villaggi . Vedefì in effa 
mezzo abbattuto > ò tutto disfatto il 
palagio de gli antichi Rè Mori $ che 3 
Inerita d'effe re annouerato rrà le ma- 
f àuiglie dell'arte^ per l'eccellenza deUg;~ * 
l'opera, e per l'eminenza de glinge-£"~;'£ 
gnieri . Ma grande ornamento) e gran **ji c T*& 
fregio di quefta nobil Città deue W^ifcS/'. ' 
mar fi il P. Suarezd ella Compagnia di Gran*' 
Giesù,che col fuo fapere>e dottrina ha [f u p if 
intagliato il fuo nome a caratteri di p.Frxa- 
ruccedi Stelle fui bronzo dell'i mmor. c s c u f ^ ez# ^ 
talità. Hà la Betica,trà gir altri, due fo. „„ f>- 
mofiffimì monri. Serra Neuara»e Ser* c * 



mofiflfìmi monti, Serra Neuara,e Ser-^^ fc>< ,. t 
ra Morena) che a forza di pendici) e di . m ~ 
Balze , pac , che fi sforzino folleuwla 
fopralcnuuole . '$L«-"*- 

5 La terza parte di Spagna , dau -r?**"* 
Tarracona Città nobile , e mercantile, coner/, 

vieo cbtaraata Tarraconefe $ quefta JJJjjjjj 

natte 
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par te dell'altre due più fpatìofa * e più 
ampia abbracciai Regni d'Aragona i 
di Valenza » di Murcia > la Lepufca , la 
Catalogna > la Bifcaglia > l'Art uria , la 
Galitia . Cartiglia vecchia » Caft/gl/a 
nuoua.Confina coli'Oceano Occiden- 
tale a Ponente } a Lem nte co* Pirenei > 
a Settentrione con la Lti fi t a nia ,a mez- 
zodì con la Betica . Ha la Murcia quel 
Tuo gran porto, detto porto di Cartagc. 
na,cbe di grandezza>e ripari eccede O- 
gni altro di Spagna: e le miniere tanto 
famofe; onde a tépo de gli antichi Ro- 
mani quattrocento operieri cauauano 
ciafehedun giorno grand iffima quan- 
Viien. cita di metallo . Ma la Valenza fi pre» 

&n* &' a ^ >vnà temperatura di Gelosi (ala? 

dai tu. teuole>e purOiChepar,che ogni tnfìuùo 
nociuo, e malignoda fuoi confini tua. 
gì s'arretri: cella bagnata dal fiumo 
Turia,fìume d'acqua non molto ricco» 
ma d'vna amenità fi foaue>cbe alle Aie 
riue Tempre odorate fa perpetua co- 
rona di rofe » e fiori vaghi > e ridenti : 
perche dalPvna» e da I l'ai tra pa rte tutto 
di bofehetti ombrofi vertìto per dou- 
unque col pie c r i ftallino palleggia >t r a- 
fparendo tra fronde, e fronde , fà del 
Tuo purgato » e liquido argento tanto 
più cara,quanto più rara la villa : imi i. 
tando i viandanti al bere col mormo- 
rio, & al ripofo coll'amena, e dol ce__j 

n ,È *ì\ °. m V a * L'Aragona non è si aprica,né 

fiume 

di Cielo,nè di campagne,roaflìme ver. 

,bcf o (O 
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fo Roncifualle, doue per mo! to fpatio 
tremanti fo)irudini,non Città; in mez- 
zo a lei ftà Mafone> Città forte , e fa- 
mofa affai, doue (ogliono i Rèdi Spa- 
gna ogni triennio condurti a rifeuote* 
re i tributi > e le rendite » che da quei 
Regni fi pagano ; la Tua Metropoli è 
Saragozza dal fiume Ibero » che i pae« 
fani chiamano Ebro , piaceuolmente 
bagnata. La Lepu(ca,ò la Guipuzcoa è Gu?p, 
vna parte della Cantabria » confinante J iC ^ 
con la Nauarra , e co* gioghi de' Pire- pufeir 
nei » che la partono dalla Francia : è 
«jueft o paefe più abbondante di rame > 
e ferro» che di biade, frutti» & berbag- 

fì ; fue Città principali fonTolofa » e 
ònterabfa , quella »che fu prima detta 
Paladia; quefìa,che Tolomeo chiamò 
Flauiobriga , Ornata appunto alle ma- 
remme dell'Oceano» doue concorro- 
no d'ogni intorno legni di varie merci 
ripieni . La Bifcaglia parte anco ella--» JJ^ 
della Cantabria , ma però della Lepo- * 
fca più montuofa » & alpeftre,ba doui- 
tia d'a ' be ri sì fm i furati » e robuft i » che 
folfpofiono fronteggiare le più fca te- 
nace furie de gli Aquiloni » che tiran- 
neggiano il vafto Oceano : fonfuc_j 
Città più rinomate Vittoria, Miranda» 
Bilbao; ma più d'ogni altra cofa fi pre- 
gicene al giogo indegno de' Mori non 
fottopofe mai la ceruice. La Catalo- cat*. 
gna » che ftà ripofta tra l'Aragona, & i g0 * * 

Pireneijhà più pomi>cbe biade» e m ag- 
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gior copia di piante » per dar legna al 
fuoco,èV all'acque,che per dar frutti ai 
palato, & a! gufto : và fuperba di Pispi- 
gliano , fortezza di si gran grido , che 
appena v'è in tutta la Spagna > chi 
pareggi . Hà oltre quefta altre moke 
belle piazzce Città,chc riuolteàl Me- 
diterraneo» la rédonc Signora di quel- 
le fpiaggie,quì'Tarracona, qui Ba rce!<- 
lona,qui Tortona, qui- Lerida, qui Ba». 
lagudr, qui mille popolationi rimira a. 

^Aftu fi.L'Atfuria tra le parti della Canrabria 
• ancor'ella s'annouera, e fi pregia , che 
nel fuo feno fi màtiene iUefo, & incac- 
to quel fiore di libertà » che inaridirà, 
e fecco * in ogn'altra contrada di Spa- 
gna, fu da lei rauuiuato > e fparfo per 
rutto; è ella per ogni parte montuofa>e 
fcofcefa ; ma però abbonda d'oro , e di 
minio,onde il fiume, che in efla forge » 
perche fcorre per vn paefe tutto rof- 
leggiance di minio, Mingo , ò Minio , 
viene appellato. Ouiedo è la Tua Me- 
tropoli , regia vn tempo de Rè Cbti- 
ftianirda cui anco gli Ida Ighidi Spagna 
^ riconofcono Ja loto primiera difcen- 

©ailtia, °*enza,& origine.La Galitia purmon- 
' tuofa » & in.più d'vna parte deferta , è 
bagnata all'Occidente dall'Oceano, ed 
al, Settentrione dal Cantabrico Ma. 
re,ne' cui lidi, e riuiere, torreggiano le 
fue più belle , e più rinomate Cartella , 
come fono Ribadeo, Baiona, &O- 
rsns famofa*.e chiara, per 1q vino» che 

in 
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m fe produce ad ogni proua generofo, 
c pettettoi ; hà due celebratiflìmi pot ti» 
quel di Corugna, e di finis terra- : però 
la maggiore Tua gloria è Compoftella* 
Citrà notiflìma per lo pretiofo teforo N 
del corpo del gloriofo San Giacomo 
Apoftolo <, prorettore di tutta la Spa- 
gna , che in lei fi riuerifce , & honora . 
Cartiglia vecchia, Prouincia grande, é Ca«- 
diuifaquafi permezzo, dal Durio, che 
nel fuo fono riceuendo da millc,e mil- 
tetorfcntì, copìofo tt ibuto , qoafi gi- 
gante di molte braccia , a più d'vn luo- 
go fà guerra.Trà le me più belle Città, 
campeggia Burgos , Salamanca, Va- 
gliadoHd ,ftanza vn tempo de Ré Spa- 
gnuoli, bella à pari d'ogni altra bella, , 
cbc nell'Europa s'ammira .Caftiglia-* Cam- 
nuoua, cuore di Spagnai inaffiata dal 
fiume Tago , che ricco d'arene d'oro, ououa,, 
ne fà alle lue campagne douitia^ fan + 
Città principale è Toleto , doue li R<é 
Gotifaebbero la lor regia,e magione;a 
tempi noftri Madrid , è non foj madre 
de'Rè>mà ftanzà ancora,e ricetto: due 
graad'otdini di caualJeria hi refo chia- 
rc,e famofedue Tue Città,Calatraua,& 
Alcantara : e come a uefta per lo pre- 
gio della mili ria , cosi Alcalà d'Ena- 
res , perqaello delle lettere fi corona -, 
6 Hor vaglia il vero >qual poflanza , 
qual forza , farebbe ftata badante 4 
foggiogare in sì breue tempo , tanto 
fpatio di paefe ì tante popolationi fre-' 

quenti: 
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quenti:tanti Reami dalla naturale dal- 
l'atte egualmente difefi ì tante Città 
.murate ? tante piazze munite ? tante 
rocche ficure ? fé non foflecomparfa 
armata in campo la diuina giuftitia , 
la quale volendo punire le maluagità 
abbomineuoli d'vn Ré\pcr mille enor* 
mi viti j infami » e d'vn Regno corroc 
co da mille forti di fceleraggini» lo die- 
de in mano di gente barbara, perche ne 
facefse lo ftratio,che ben pretto vedre- 
mo : quanto tempo guerreggiarono i 
Romani per impadronirti di tutta la 
Spagna?quanti retori vi fpefero? quan- 
ti eferciti inuitti , quanti capi generofi 
vi perderono t quanti anni combatte- 
rono i Goti,e con quali sforzi d'armi, e 
con qual neruo di ioldari,per togliere a 
Romani quello , che etti à Cartagine fi 
bauean tolto , quante rotte v bebbero> 
quanti milioni di Soldati lafciarono 
pafto a gli Auoltoi>& à CoruiVla doue 
i Saracini in meno di tré foliannitcon 
poca perdita di gente , pocbiffìma di 
denari>fi feron liberi,& affoluti Signo* 
ri d'vno Stato sì ampio , del poueuo 
del quale per lo fpatio di quafi otto 
cento anni appena poterono efler f j 
fpogliati)Combattuti con forze grandi» 
con aiuti ftranieri, abbattuti da difcor- 
die , e guerre inteftine, da feditioni do- 
meniche. Ma a Dìo,chi può refiftere/ 
al fuo fdegnoichi pnote oppor uVquan- 
do egli calata la v ifiera del fuo furore » 

rota i 
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rota à due mani la fui minante Aia fpa- 
da»e tutta nel fangue de^coJpeuoli giu- 
ftamente l'immerge ì hor torniamo 
aU'faiftoria. 

e 7 Sciolfero dall'Africa con profpc- 
ro venro t (ti mila, condotti dal Gene- entra»* 
rale Tariffo , fotto la feorta del Conte d , e ' 
D. Giuliano V il Oielo,cfae affrettaua U 
ftrage d!vn/Regno da lui abbadonato , 
non bebbcnuuoleda turbare il fercno 
dell'aria » ne venti per fconuolger la 
calma , che quafi con bianco latte pa. 
fcea le fperanze de' nauiganti . Panie > 
che il Mare fteuo con onde placide , c 
carolanti,quaG co mano amica li fpin- 
geffe a lidi 3i Spagna : v'approdarono 
apputonel principio d'Ottobre del fer. 
tecento tredici; anno, che volle tinge* 
re la chioma Tua già canuta col * 



gliodelooftto fangue . Hebbero in vn 
baleno fenza pur minimo contratto lo 
sbarco; tra perche giunfer o non afpet- 
tati, e perche i partiggiani del Conte lì 
fpalleggiarono con groffe truppe fc- 
gretamente chiamate al rollo;e tra per, 
che Dio con quel Regno implacabil- 
mente adirato l'hauea addormentato » 
e fepoko in vn profondo Icttargo . 
Sbarcati i Mori,& vnitifi co' terrazza- 
ni» fipofero in ordinanza di guerra, 
non per neceflìtà di refiftenza , ma per 
legge di buona militia : e fatta la ra fre- 
gna, fi ritrouarono fotto l'infegne me- 
glio di fette mila combattenti , piccio-, 

«;«•• lo 
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lo^sforzoper imprefa di tanto àffatey 
raa fouerchio per chi non ridotta cod- 
lot» tfafto . Con quefti Tariffo;così confi* 
pro^ oliato dal Conte>ch*era la tramontana; 
SSSdf di tutta la guerra , fi prefentò fotto 
Tartef. Tarteflo, Città forte > pofta alla bocca* 
, -dello ftretteche dal Tuo nome Tartef- 
tfaco Ri chiamato . Ma \ terrazzani , & 
non vollerojònon puoterofarcontra« 
fìo » rifolutirion cimentarfi con nemU 
co sì poderofo , gli aprirono inconti- 
nente con ài legeezza grande le porte*, 
e lo ebiamarono à parte (fogni loro 
t bauerc . £ Tariffo di sì felice principio 
rotto giuliuo,e cótento, prefo augurio 
alle Tue armùauuenturofo tolto l*anti4 
co nome diTaweflò alla Città , chefe 
gli era re fa, il fuo mede fimo di Tariffa 
lafciolle , ò inmemoria del primo ac- 
qtiifto fatto nella Spagna , ò in trofeo 
della confeguita vittoria , ò in pegno 
eterno del fuo valore : e dura fino a dì 
nóftri,anche da pofteri màtenuto nel- 
la città di Tariffa la rimembraza di co- 
tal nome, dandone à diuedere quei fa- 
lliche le guerre fi hanoda fare noti co* 
nomùò con le città, ma con le perfone 
nemiche. Fermatofi breue fpatio di té- 
po in Tariffa,»! generale de' MorUindi 
più oltre fpingédofi col med efimo vo. 
s ^ lo di fortuna, s'impadronì d'Eraclea, 
Eraclea, poco ò nulla giouando alla fuperba eie 
tà, la-memoria del fondatore, edificata 

davn'EreoIe, fu foggiogata da vn Sa- 
rac i- 



Digitized by Googl 



Libro Terzo. X 6 9 

racino ; così perdono le città per me- 
Jenfagine de'cittadini le antiche glorie, 
e trofei. Da Eraclea Tariffo quafi da-* 
pofto ficuro cauò fuori i fuoi alle (cor- 
rerie, & al facco, & eflì in breue fpatio 
poferoà ferroi & à fuoco quafi tutta-* 
quella contrada, Taccheggiando, e pre- 
dando,quanto loro fi pataua dauanti,c 
nel veto non poteaqueftochiamaru* 
combattimento,ma preda,doue gli vni 
efercitauano le mani,gli altri le gambe. 
Stachipoi di rubbarce d'vccidere } ma Michtl 
non già fatij,fecero alto à Tariffa lP iaz- duSi 
za per i ripari dell'arte , e per la natura 

del fito affai forte;oue diuifa la preda e 
diftribuiti i foldatià quartieri , fi con- 
gregarono i capi à configlio per pi- 
gliar parere di quello doueanodoppo 
vna moffa fi tumultuofa tentare .Fu ' 
fentenza communcche fi fpediffe fubi. 
to vna leggiera fufta per l'Africa col 
ragguaglio di tutto il fucceflo al Bafsà 
Muza,col cui parere fi gouernaua l'ina. 
prcfa,per attendere i fuoi oracoli intor. 
no à progredì di quella. Ne à ciò fi fra- 
pofe dimora alcuna, corfe veloce vna 
fpedita faettia,e fenza intoppo,ò diftur. 
bo approdò à lidi Africani . Il Bafsà fo- 
disfacto molto d'hauer colpito quel fé- 
gno , che era lo feopo del fuo dife- 
gno , come chi fi ritira vn paffo die- 
tro , per poterfi fpingere con mag. 
gior impeto auanti , richiamò à tut- 
ta fretta il Cqnte col generale nell'- 

H Afri- ' 
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Africa , che (piegate le vele à venti en- 

ì?5J ri trarono c l ua " trionfanti in Marocco 
in r mi- con vn riccone grotto boccino di prigio. 
eoe». n ì, c di rpoglic, ben vedati, & accarez- 
zati con dimoftrationi ftraordinarie, e 
legni d'allegrezza dal Bafsà Muza>e da 
vnagran parte della prouincia concor. 
fa à vederli : che applaudendo à fi feli- 
ci principili fi fentiua tutta animata-» 
alla totale raccolta di quella mette , dì 
cui godeua coli abbondanti p rimicie « 
Miehd 8 Ma mentre in Marocco s'efpone, 

9 ua ^ *® 1 a ^ locanto tuct0 f regno di 
c',6. '' ' Spagna, e fi cercano compratori,chc à 

diferetione lo comprino , il Re Rodri- 
go alla dura nouella , che gli rapportò 
Turba, l'atriuo del Conte eoa la gente More- 
Se? 1 Rè ^ ca ne ' m01 paefi»il Tacco delle fue terre, 
Rodri/ e villaggi , la ftrage de'fuoi vaffalli , il 

? danni 0011100 delle ^ ue ricchezze, hnhabilità 
riccuu de'fu oi popoli alla difefa ; come chi da 

Mori* - vn ' un 8°» c profondo Tonno fi defta-# 
roezo (tordi co, etutto conrufo>non fa- 
peua doue fi fcfle,nè à qual partito ap- 
pigliai: gente,foldatkcapitani>dcnari, 
armi,aiuti,prouediméci,afTettionede'« 
fudditiiappoggio di parenti,& amici>& 
ogni altra cofa gli veniua meno . S'au- 
inde al i'bora da fenno, con quàto poco 
fa no cófiglio bauefie di (gii (tato vn per- 
fonaggio, che valea per mille , la cui 
buona corrifpondenza per conto de-* 
gli affari, che maneggiaua, gii tornaua 
più à concio di quella dtogni alerò Ba- 
ro- 
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tone.Beftemmò ia sfrenata Tua paffìo» 
ne>che à fi duro partito l'bauea ridotto; 
pian (e (eco fteilb le lue mìferie > ta tua 
mai ititela politica , la foldatefca licen- 
tiata>le fortezze fpianate»i capitani ve- 
ci fi » l'armature disfatte , i popoli mal- 
trattati: eben comprefe , che il fangue 
fparfo fino à quell'hora , e le diTgratie 
accadute (ino à quel punto, erano pic- 
cioli (Time ftillcprecedenti quafi forie- . 
re al gran diluuio di fangue,che india 
poco inondar douea ; pure per non ve- 
nir meno à fé (reflb,e per dar il miglior 
ordine , che fi potea alla difefa del Re- 
gno » comandò dubito , che fotto pene e Tuoi 
grauiflìmefi faceffeleuatadigenteal- JJJ'"^ 
la gagliarda,!! fabbricaflero armature à difefa. 
turco sforzo:!! mumtionaflerole piaz- 
ze al meglio che fi potea,e finalmente» 
ch'ogni cofa d'apparecchio di guerrau 
rimbombane per tutto. Prouifioni va- 
ramente neceflarie,ma però poco fuffi. 
cienti>& efficaci: perche à dir il vero,l - 
i ncendio»che fouraftaua con altro me- 
glio fmorzare non fi poteua> che cò ri- 
ui d'acqua di lagrime : poche goccie di 
pianto > di compuntione » e di dolore > 
che gli foflero feorfe da gli occbi,ò pur 
dal cuore» pochi fofpiri di pentimento» 
che foflero dal fuo petto efalati,fareb- 
bono fiati di maggior forza > che tutti i 
preparamenti da guerra . Ma perche à 
tutte le fopradette prouifioni } & appa* sua pc- 
tecchi militari fi richiedeua gran foni. JJ^f 1 

H a ma 
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ma di denari , e l'erario per te fue fpefe 
ccceffìue era del tutto efaufto, andaua 
(eco fteflb tracciando mille ftrade per 
fupplire al bifogoo. E come che à df lui 
danni non fai,te fofle più congiurato il 
cielo, ò l'inferno: &all'vno,& all'al- 
tro piaceua » ch'egli prima di prouar la 
Tua rouina nel corpo, la prouafle anco- 
ra nell'anima i gli pofero nel penderò 
ftran iffìma frenefia,qualc prima, ch'io 
ponghi in carta,fà di meftieri,che io di- 
ca, che profetando di fcriuere h iftoria, 
narrerò tal faccetto , che non Colo hà 
faccia di fauola, ma fembra per appun- 
to vna sfacciati tfìma bugia- Ma di cer- 
to non lo fcriuerei,fe non lo ritrouaflì 
regiftraco quafi in tutti coloro , chc^_* 
le cofe dt quei tempi raccontano»rnL** 
quali v'è , chi affermi d hauerlo , f t j 
non vedutoci ficuro vdito da teftimo. 
nio di vifta , e d'ogni eccettione mag- 
giore : creda dunque ogniuno ciò, che 
vuole » ch'io non fono per in re re (Tarmi 
più, che tanto, ò quanto nella (incerila 
del fatto : perche fi come (rimo vffi ciò 
di fcrittor diligente lo fcriuere tutto , 
che communemente fi dice per vero ; 
cosi giudico douerfi lanciare all'arbi- 
trio de'prudenti il credere quel , che il 
proprio genio lorrapprefenta per veri, 
limile : ne dubito punto, che nelle cofe 
humane,fi,come molte menzogne fo- 
no Armate purità me verità, col! moire 

verità di tutta perfettione fiano riceuu- 
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te per folennìffime menzogne ; que- 
llo è certo, che non giugne mai perso- 
naggio alcuno ftraniero in Toleto , à 
cui non vengbì da paefani accennata.* 
in patte la marauigiia ,di cui ragiono, 
con addfcarfegli per a uuen tura anco il 
luogo , doue fi ftima effer fucceduto 1 - 
auuenimento. ... : 

9 Circa vn miglio difcófto dalla cit- 
tà di Toleto in vn capace vallone voi- fantat» 
to verfo Ponente forgea ben grande, e }" To * 
ben fondato Palagio -, l'età d'ogni cofa cuxJ 
diuoratrice l'hauea in più d*vn luogo <j efc ri«* 
logoratole mal concio; l'antichità,che tonc * 
gl i campeggiaua nel volto , lo rendea Mtchtl 
venerabile $ la veneratione temuto j le d* i »»* 
gran ferrature, che lo chiudeuano , lo 
faceuanoadogn'vnofofpettojnés'arri Btut* 
febiaua di ftabilire il penfiero, fe più di u ' c ' %> 
bcne,ò di male ferbafle nel Tuo ptofon- 
do abiffo nafeoflo : del Tuo fabbro,e del 
fuo architetto nò fi trouaua>chi dar fa- 
peflfe certo ragguaglio > ti narraua coli 
come per fogno , ò per ombra l'artefice 
fuo primiero eflere ftato quell* Ercole» 
che fondò la città d'Eraclea , quafi non 
polli ritronarfi fopra la terra cofa de- 
gna di marauigiia , douequell'buomo 
ammirabile non babbi polla la mano : 
io per me ftìrno,che,cflendo vero quel 
che fi narra, qualche folenne Mago»& 
incantatole guidato , & iftrutto da 
demonij ne fia ftato l'ingegnere^ » 
& il maeftro , cosi permettendolo 

H 3 Dio 
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Dio per noftro ammaeftramento , 8c 
auuifo.Si cbiamatia ve ^gannente il Pa. 
(agio incantato» e da i Tuoi incanti non 
conofckiti fi temea dalla maggior par- 
te qualche ftrana difauuenrura , come 
auuiene per ordinario > che gli animi 
de' mortai i de' propri j mali prefaghi lì 
fogliono falariare con anticipate pa- 
ghe di timore,e malinconia.Si penetra, 
ua nei voto » ò nelle ftanze fegrete di 
quefta impenetrabil torre per vna fot- 
terranea^ molto anguria cauerna: ma. 
però lunga lo fp a t io d'vn mezzo mì- 
glio di via;Jeca la fua bocca, & entrata», 
in foli ta ria parte riporta , incauata nel 
cuore d'vn'afproje duro raacigno 3 moL 
to ben chiufa,e dife fa da mafllccia por- 
ta di ferrose cui grolle roppe,e cbiauù 
fìelli non cedenano à feoffa quantun- 
que rifoluta , e gagliarda : in fronte al 
mattò di pietra > à cui s'attaccaua la 
por ta, fi leggea porto in cifre vno ferir» 
to , che dichiarato da gl'intendenti rea* 
dea il fenfo di quefle parole j il Rè> che 
aprendo la porta di quella grotta pene, 
trerà i feg re ti d e 1 1 a d i fe fa t or r e , feopr i- 
ri bcni,c mali:onde fi daua à dìuederc, 
che per minor poffanza » che per la re- 
gia non fi farebbe sfotzato quel For- 
te. Hor come l'humane menti fouente 
di quello più s'inuogliano r che fi vede 
più malageuolc , molti Ré Goti pre- 
deceffori del Rè Rodrigo haueano 
tenuto con mano audace di rompere >. 

a 
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& Sforzare gl'impenetrabili , e c hi ufi 
chioftr i , per cbiacirfi pur'vna voltai 
delle marauiglie nafcofte dentro que- 
gli borrori fegreti,ma però fempre con 
efito tanto infelice , che il minor male 
fù la paura ». che lieo ftrinfeà difperar 
dcll'imprefa: attefo che violentata con 
difficoltà non ordinaria la porta , 
fxacaflTate le ferrature ( cofa borribt- 
lc à raccontar^ ) ne 11'aprirfi dell' vfeio- 
ofeuro parea s'sprifle appunto l'infer- 
no^ ebe fcatenate le furie tutte del eie., 
co Auernojn quella tana roenauero le 
loro danze,e carole; si erano gagliarde 
le feofle della terra, che vacillaua,fl rui- 
noli i fracaflì» fi fouerchiati i rimbom- 
bi della rifonante forefta, fi impetuofa 
il fifehio. d'vn vento bombile , e mi.- 
nacciofo , che forgendo dal cauo fpe- 
co > parea vole&abiflarenonpurgli 
edifìci}» e le piante» male città intie- 
re, & i regni:tal'vno per lo fpauento ne, 
diuennernon folo tremante-, & efan-. 
gue* madel tuwo agghiacciatole mor- 
to . Ciò fùcagione,cbe à proprie fp«fa ; 

amm aeftrari quei temerà ri j > per U'chi- 
uare foroiglianti difordini»pon piàcu- 
randofi di /coprite vn fegreto, che iug- 
gellaua il fuo nafeofto mifterio col 
marchio- della morte de* fcuopritori 
r in ferra (Tero l'vfcio có raddoppiati fer- 
rami» e ritornando tutti ftorditi à cafa, 
fìabililfero feco fteffi , ebe pofìo, che la. 
fcuopritura d'vna fi.tteméda auuentu-., 

H 4 ra. 
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ra era riferbaca ad vn Rè, ad ogni mo- 
do folle molto dubbiofo,fe ben e,ò male 
da' fi per icolofo accentato era loro per 
auuenire. 

R *., Rè io Ma il Rè Rodrigo, e per propria 
gobKò. inciìnatìone , e per la prefente bifogna 

5f °de- au| diflì mo ^* denarose fpinto da quel- 
nari li la forza fegreta , che lo guidaua à farri 

d'* n ^i P cr k fte ^° fabbro delle miferie fuc 
re a ffi: (odi follia) entrò in opinioncche torre 
cantato fi ^n d ifcla,e con ranta gelofìa,per co. 
pa 18 0 sì dire fatale , guardata , d'altro effere 
non poteffe,cbe d'vn ce loro ìmméfo la 
credenziera: concetto ordinario, ma 
però poco accertato , dell'humana In- 
gordigia t ini fognar teloti? oue ftà rin» 
chiufa la morte Adunque ciò diuifato» 
e riabilito dal Rè Rodrigo nel concla- 
ue del fuoceruello ne fauellòcon To? 
rtfo: era Tonfo Arciuefcouo di non sò 
qual metropoli di cofìumi lozzi,di vi- 
ta perdutaci sague illuftre,comequefc- 
lo>che drfcendea dal ceppo regale : il fi— 
ne,cbe gli vedremo fare, e l'amore >cbc 
gli portaua il Prencipe, lo figurano per 
buomo tagliato al genio del Tuo figno- 
re>amma(fato di diffoUitezze>edi virij, 
e d'ogni forte d'impurità ; e fù coftut 
quello appunto , che come teftimonio 
di vifta raccontò all'autore , che poi lo 
ferine, l'aunenimento di quefto fuccef- 
fo ; animo rifoluto non degna conii- 
glio , difdegna freno • L'Arciuefcouo 
Torifo cucco) che fapefie quanco foflc 

au- 



Digitized by 



Libra Terty. 177 

audace,e per ìcofofa h'mprefa»non per* 
.ciò fcppe difluader la j coftumanza or- 
dinaria de gli adulatori di non mai có- 
tradireà lor Signori; gli s'offerfe com- 
pagno della fatica, e delPopra,anzi,che 
ritrarnelo coi configgo . Fììper tanto 
radunata in vn tratto grà moltitudine 
di gu a flato ri, _e bricconi, nè minore di 
quei brauazzi > che quando fi veggono 
lontani, fi dan vanro d'incontrare fen- 
za fpauéto, e tema la mortcanco qua- 
do ella col fuo più brutto ceffo fgomen. 
ta i mortali : con fi bonorata comitiua 
fi conduffe il Rè Rodrigo alla cieca-* 
fpelonca , onde fperaua il varco all'in» 
carata magione. E bé fi conobbe à ma- vi s'io 
nifefìa proua,efler quello t'albergo-del. JJ^Jk 
Phorrorce dello fpauento, in guifa ta- ta gea» 
te fur veduti fu biro impallidire » e per f • 
improuifo ribrezzo tremare quei cuo- 
ri prima d'acciaio , bora di vetro ; pure 
fattoli animo, e diferrati à céto>e mille 
colpi di Todi martellio picconigli arru. 
gin iti catenacci di quel temuto Terra- 
glie co man dò il Rè, che alcuni di quei E rom , 
più arditi- prefe nelle mani le faci s'inol pe i*tk 
traflero per l'ofearodi quella buca.Ma , 
è fòrza ftrana, non sò le dir mi debba- tmuk. 
dell'imaginattone , ò dell'incanto ! po- 
co fpatio baueano efTì calcato, Dio sa 
con qua! cuore» quando furono veduti 
tornar'indietro più che di paffo , con^s 
fembiante » in cui vedeuafi fcritto a 
caratteri di pallidezza il turbamento 

H $ dell'* 
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dell'animo . Domandati - del la cagione 
della fuga , diedero tifpofta più con lo 
flora imeni Osche con la voce: balbetta- 
uanonon sò che di larne^di vifioni> di 
ftrani»e non cono! ciu ci fatitafmiV 

il. Il Rè Rodrigo tutto cófuio,e dal- 
la, difficolti dell'imprefa fatto più au- 
dace, rifoluto vederne il fine, fatto dar 
fuoco ad vna gran moltitudine ditor- 
cie , e di fiaccole bituminole di tal mi« 
Aura compofre , che non hauefiero di- 
leggiero ceduto al vento impctuofo ,. 
che indi foffiaua , comparsile tra luoi, 
&egli medefimo pretone vna nellC-J 
mani furiofo Baccanrcdando ordine à 
gli altri, che lo feguiflero, mifefi-détro 
* intrepido alle fegrere cole, e per la fot- 
terranea, cauerna andòcontro al fiero 
dettino , che lo chiamati a in quella t ci- 
ba ad effere fpettatore della, lua pro- 
pria tragedia; 8cò checon tate nere,& 
affumicate facelle ponete a- demooij 
lteflì , &.all*inferno terrore ,* òche il 
Strati ae '° decretato baueflVIeggerlidentro 
jet Ri quel cbiùfo auello,qua(ì dentro ofctira 
eo liei Accademia, la fentéza della tua condà* 

u torre naggione.sbucò alla fine qual tonuofo 

un?' Spente , da!nat condigli di quella caua 
à più fpatiofo , ma.non piùluminofc 
teatro 5; sbucò drcoad vn'ampia, e ca- 
pace fala di forma quaura,d'aLtificiofo ; 
e fottile inta glio ; tutta nel pauimento 
lauorata,e diftinta: era del pari le pare- 
ti* la volta di Li rane, e mitteriofe figu- 
re 
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ce colorite, e dipinte; ogni cofa fpiraua 
m a ra u ìgl ia, tk ho tr ore. Staila piantato u} 
al (nolo in mezzo maflìccio,e ben fon- 
dato piliere alto più di tré cubiti , fo- 
praui vna ftatua di bronzo, di vitìa fie- 
ra » di minaccieuole guardatura , quafi. 
fmifurato coloflbjftringente con la de- 
lira pefante mazza di ferro , con la cui 
cima fenza darfi mai pofa percoteua à 
tutto sforzo la terra à fegno, che agita? 
dofi ,e fendendoti* l'ariVinminutiflìme 
particelle, veniua à cagionare quel vè- 
to bombile » che dalla grotta vfciua > e 
fcuotédofi per lavehemcza de'colpi da: 
fondamenti il folaio,facea quell'incre- 
dibil fracatTo,cbe rimbombaua per t ur- 
to Il Ré Rodrigo ad vna fi fìrana,c fpa.. 
uentofa vifta, perduto giaquell'innato • 
brio, e nobil coraggio, timido tutto,& 
agghiacciato non fapeua ,. che farri >. 
doue riuolgerfi, fi lo ftordiua,non che 
sbigottiua il brutto ceffo , e l'oftinato» 
percuotere dell'incantato Gigate^ bau- 
rehbe voluto puri egli con diligenza-* 
fpiarefe fra quei ciechi horror i nottur.. 
ni cofa alcuna di Aio profìtto fi na- 
fccndefle , ma la faccia brufeadi quel : 
mofiro > e'ifuo colpeggiare continuo -, 
pur troppo lo tol lecitali a ali'vfcita ; io 
non sò>fe timore>ò configlio gli pofe in. 
cuore vn partito > anzi da mentecatto» . 
ebefauio : : e pure l'efper ienza lo fè pa- 
rer auueduto: proftratofi auanti à quel 
foulacro» quafi baueffe occhi viui, 6c. 

H 6 vdi-. 
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vàko con bum ile, e baffa voce comin- 
ciò à lufingar lo pìaceuol mente : ò tu 
sue_> chiunque ti fi j, difle egli) Idolo vàio» ò 
gEfere an *mato da nume auuerfo, ò dei- 
atu fta- tà nafcofta , 6 fpirrco non conofciuto 

bsMzo ^ attl * oma * P a€e > e r, P°f°» n c più di tra- j 
luì tro. uagliare ti piaccia le tue ftàche,e affati*. 

lttU ' care braccia, e molto nreno per lo mio 
> rnafpettato, & improuiTo arriuo vogli 
préderti ■ ambafcia,quafi che io per farti 
difpiacere qui giunto fia , che in fèdi 
Ré ti giuro,e ci dò-la mia parola in pe- 
gno/di nulla muouere, ò di fi tu ba t e in 
quefto tuo fegreto^ferraglio . Sonomi 
qui condotto non già per brama,ò dife. j 
gno di far altrui difpiacere > ne per de- . 
fio , che m'inuolgi di pigi far la mi co'fi- 
mulacrijviue ìoia-gtni dell'eternità, ma | 
per curiofità di vedere , e fpiare più da 
vicino quel che voglia infegnarne il 
eielo in fi chiufi ritiramenti . 
i a Cofa ki vero incredibile, bebbc e* 
;li appena cai parole compite,che qua- 
fodisfatta , e placata l'in fen fata fta- 
lua fi diede pofa, e particelle quel Aio» 
bombile , e fpauentofo fembiante al- 
quanto raddolciffejcefsò di percuotere, 
& tormentare con la mazza la terra, e 
dando agio al Rèdi vedere , diede àie 
ftefla tregua di' t ra uagl iV e . R inuigori- 
10 àcotal'auueniméto Rodrigo, e pr e- 
fo cuore, viftofi. fin da'bronzi vbbidico» 
e riconofeiuto, fi pofe con tutti ifuoià 
fpiare miniitiflimamente le veuigi'a dì 

quei 
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quel ce fori , che erano per arricchirlo 
non già d'oro» ma di miferie : infelice!: 
quanto baurebbe facto meglio à ritor- 
narfene in diecrofenza tentar' altra.* 
ventura/quefto albergo non fàper luì» 
fé vi farà lunga dimora > s'accorge- 
rà , che il patibolo fora per lui meno 
acerbo. Seguiamolo»mentre tutto ma- 
ni» e tutto occhi ogni cofa» che gli fi 
offre dauan ci , curiofo fpia y e rimira : 
s*a ggi raua egli quinci , e quindi folle- 
cito » e pennérofo , feguendo col cuo- 
re la traccia delle bramate ricchezze ; 
quando folleuando alquanto la faccia 
in fróte della fpatiofa fala,à finiftra del- 
la ftatua lefle icritto nel muro con ca- 
ratteri da lui ben intefi qttcftofuneftif. 
fimoannuncio ; Rè Atfet ut iato mal per f 
te qui ti menala tua fiera difgratia.StU lettidé- 
mò Rodrigo douer tofto perder la vita- g° 
à sì- crudel minaccia di mortele farebbe palagi» 
per auuentura di fpauento venuto me- 
no i fe non lo rincorauano ì Tuoi , che 
à non curar le parole > che alla fine al- 
tro non fon, che vento, lo confortaua- 
no.Ma ecco, mentre fi volge dalla fini- 
Ara alla deftra » in vn'altro icritto s'au- 
uiene>non men delprimo terribile.!}^ 
barbare namnt ,dicean le profetiche^ 
voci/arat del re%no y e della mta /foglia» 
to . Come chi fuggendo bifeia adirata», 
in rabbie fa Tigre tfincontra>timafe> 
ftordito Rodrigo à quefto nuouo- auu L 
di morte % che più chiaramente lo 
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ragguagliaua. delle fciagurcche gli fcu 
uraftauano : pure percolo da doppio 
co!po,ma|non in cucco abbattuto, volfe 
gli occhi alla parte pofta dietro le fpal- 
le delia mifteriofa ftatua » e lefleui, ahi. 
noce imztt\Arabas imoco.Si ritira at- 
territo dalla parte dauanti , e nel petto 
del fimulactoquefte tre fole voci rau- 
uifa>che furono le meno intefce le più: 
dì tutte difficili .^ò Pvfficio mio . Que- 
fto oracolo/folo non. penetrò egli al 
vìuojgli altri quanto meno ofcuri,t an- 
no gli minacciauano piiv palesemente 
(a fua rouina. Yifta,e ricercata ogni co- 
fa»fpiatoogni angplo,ogni cantone,nè 
celiando piùcofaxia leggerei da vede-.. 
te. ; s'abbattè in vn'a rea affai grande », 
molto ben chiufa,e.difefa,che in vn rir 
dotto della gràjfala giaccuafì La fè Cu- 
bito à gran forza aprite, già d ino rancio 
col penfiero i fognati tefori .. Quando», 
ò fperanze fallaci ! appena fù quella a-- 
petta, cheefpo/e à gli occhi vn lenzuo- 
lo > che per ogni patte, /piegato fè mo~ 
ftra di mille Arane , e ftraniere figure 
d'babiti, e di fatezze Arabeiche,drbru- 
fca ». e feroce guardatura ». à pie. delle 
quali fi leggea quello fetitro. La Natio, 
nc qui atteggiata manometterà tutta la i 
Sp annacquando dal proprio Rè fard qut. I 
fta arca aperta *. 

i? E qùeftiannuncijfutonoi tefo- 
ri, che per fua mala ventura ritte nò lo^ 
sfortunato Rodrigo dentro quel chiù-- . 

fo. 
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io (leccato di morte ; tefori, che l 'arric- 
chirono d'vna immenfità di miferie, e 
d'vna malinconia sì profonda > che^ 
potè appena trouar l'vfcita di quell'in- 
cantato Inferno . La cui dolorofa me- ■* 
mona gli venne sì fattamente a noia , dati, 
che pofto appenail pie fuori dell'odia- JJJJ;*' 
ra (oglia, fé rinferrare con raddoppiate conila 
toppe la ferrata porta » e con gran co- PJf c ' v *_ 
pia di calcina > e di pietre turar l'entra- duce! ~ 
ta: quali volefle fepellire dentro quella 
romba la. fua fuentura,perche di fuori 
trapelar non potefle.Ma ella già battea 
rali,e per via più breuce compendiosa 
fpiegaua i- vanni: nè da quei riparlò da 
altri efferpotea diftornata.Impofe in_» 
oltre Rodrigo pena la vita vn perpe- 
tuo filéntiodiquefto fucceflb à fuoi .•; 
come potette il timore effe r freno ba- 
dante ad vna liberate fdrucciolante lin. 
gua , perche non palefafle vn fegreto» ■ 
che quanto era flato per lo paflato più; 
chiufO) tantoper l'auuenire douea ftar - 
meno couerto . Fù dunque in vn'atti- 
mo tutto il regno, non che la corte, ri- 
pieno del fatto , col priuilegio però or- 
dinario della fama d'ingrandir fempre 
le cofe vdite & alterarle di molto . Tra 
queflo métre Rodrigo per meglio cer- 
tificarti" , e far più autentiche le fue dif- 
gratie » fé radunare i più faui del re- 
gno» de efpofto loro quel tantoché of- 
ieruato» e veduto hauea, li richiefe del 
vero(enfo>6cintendiméto del.tutro: fu. 

rifpo, 



Digitized by Google 



184 Parte Prima. 
Wfpo- rìfpofto doppo lunga, e rigorofa èfamì- 
Suta'da na * ciafcbeduna cofa , chela ftatua» 
Saul iif cke fenza darfi mai pofa percnotcua sì 

Sr°« g a S' ,ardamcntc ^ a tetra,rappre<entaua 
Tcrfcu- il tempo Tempre coftante in abbattere» 

natalo e con f° ramarc °g ni c °f acreata : ec, ° 

anca*, venir dichiarato dalla fcrirtura del pec- 
,ato • io» che fignatameme d iceua. Fò l'vffi- 
ctomioy cioè l'vfficio di rouinare,e dar 
à terra ogni eofa.E che delrefto gl'altri 

oracoli tutti batteano alla rouina» che 
minacciali a il cielo alla Spagna per le 
mani de'Mori, e de gli A rabi,dellaqua- 
le pur troppo manifefti fi vedeano bue 
tati i temi nelhfMaQone.paflata > e di 4 
cui nell'apertura dell'fncan tato palagio 
fi vedea eflere ornai il fatai termine fo- 
«ragiunto. Qaefìa denunciationc fini 
d'affligere totalmente l'infelice Rodri- 
go j paruegli fubito di mirate co'fuoi 
medefìmi occhi le calamità del fuo re- 
gno} la fierezza del fuò oHinato detti- 
no in vederlo perduto .. . 

14 Véne tra tanto la notte per lui pi& 
d'ogni akra tenebrofa, & ofcura>come 
que!ia>che da doppia-caligine di malùu 
conie>e di tenebre ingombrata forgea. 
Wifero Rodrigo quante lame, quante 
fentafime gli turbarono ì\ fonno tra 
qucHf horrori'.hó potè egli chiudet maì ; 
©echio , fempre defto » fempre veg- 
liarne , fempre fido alte vedute cofe> 
aite'predette calamità r delle quali né* 
piiìfpauentofe né più- bor ribili lo fol- 
io- 
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fo fonino gli batterebbe faputo rappre- 
fcntare . Stanco alla per fine di più ge- 
mere, di più fofpirare, & vrlarc,in vna 
breuc, e trauagliofa quiete verfo la^*» 
mezza notte le palpebre focchiufe,quàv 
do (ò Dio eterno, qual i, e quanti fono i 
tormenti di vn'animo federato ! ) ecco 
tremoto improuifo,fcuotimento terri- JeTpSf 
bile, fracaflb borrendo, di edifici} ca- lag»» 
denti,di catarattc apertedi machine a- 
biffate, di furie baccanti gli tolfe non 
che da gli occhi il Tonno , dalla men- 
te il giudicio;forfennato,ftordito,mez. 
20 tra vino , e morto balza precipitofo 
dal letto; gridatola chi mi delta? chi mi 
affale? chi m'affaftìna? viftofi folo, e da 
niuno afeokato con orecchie fofpcfe » 
& attente riceue l'horribil Tuono dello 
ftrepito fpauencofo , che turrauia ro- 
moreggìaua per l'aria » e là doue l'in- 
cantato palagio fi folleuaua , paruegli 
vdire vrli , gridi , rimbombi , come di 
(quadroni tra di loro azzuffatile di fol- 
dati tra fe cóbattemi. Et erano in effet- 
to fquadroni non già d'buomini,ma_* 
di Diauoli , che s'ingegnauano à tutto 
Joro potere di cormcntarlo,& affiliger- 
lo. Péfuchi può,quali folfero i fuoi bat- 
ticuorijle Aie doglie,! fuoi fpafimiVeftò 
viuo, perche la vita non bauea ancora 
a Sorbite tutte le morti, cheftrafcinar 
lo doucanoal duro paffo; e pur'cgli nò 
cefsò mai di creder fi morto , finche da 
perfone à quefto effetto (pedice intefe 
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alla fine , che io queli'bora appunto» in- 
cili Pborr ibi! rimbombo gli era giunto 
all'orecchie, tutto da' fondamenti Pin- 
.cantato palagio , fenza, eoe né pur' or- 
ma » ò veftigio alcuno del fuo grand'e- 
dificio reftafle in piedi,$'era in vna hot., 
renda , & immenfa voragine profon- 
dato, in guifa»cb*occbio mortale quan- 
tunque penetrante» e linceo non hau- 
rebbe faputo in maniera alcuna diutfa- 
r e, dou e sì gra machina fbffe Hata: tut- 
ti quefti prodigi j lo confermarono via. 
maggiormente nel conceputo timore 
di douer'eflcr in breue disfatto: ma non. 

Krò lotifcoffero dallo ftordiméto del- , 
n imo > ne gli cauarono da gli occhi' 
poche Hille di piato, vnico rimedio per 
lo fmorzamento di sìgran fuoco. GrsL 
vergogna di quell'età, che in vn popo-- 
1o si numerofo, in vo regno sì vafto,& 
in tempi di.tanre, e così dure neceffità. 
non fivedeffero mille Ichiere. di fcapi- 
gliate donzelle, di facetdoti piangenti», 
di religiolì fparG.di cenere,e couerti 
afpri cilici j , di matrone fcalze percuo- • 
ter fi il petto, à fine di placare lo fdegno> 
del cielo giuftamente adirato. Horfa 
ru fofti qual ferua ,òfcbiaua abbando- 
nata da Dio nelle roani de'Saraeini,in- 
feliciffima Spagna, fù la tua febiauitu- 
dine non auuerfità.di fortuna > ma ca- 
ligo di colpa.Crcderòben'io,cbe la re- 
ligioni Eliara regina alPhora regnante 
con qualche altra pedona diuota pro- 

cu- 
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cor afferò con calde , & aflfettùofc pr< 
ghiere impetrar dal Padre delle mife- 

loltode 1 " 



di tatto il regno ; ma era pur troppo 
grande la pena del diluuio delle fcele- 
raggini inondanti per ogni parrc.e pur 
troppo faceua bifogno di fuoco viuo 
per curare vna fittola fi lungo tempo 
incancherira.nè baftaua folo vn Lotto 
cò la Tua religione» e pietà ad impedir- 
ne l'incendio onde auuenne>cbe Dio 
à gran ragione [degnato , tale à quella 
natione apparecchia fle meffe di cala- 
mità,e miferie » qual' hauea ferhinato 



femenza di peccati, e d'errori . . Mithgl 
j 5 Ma mentre nella Spagna la con- d« L»L 
follone de' narrati accidenti tutte lc_* J;*; 
menti ing©rnbraua,e tutti i penfieri te- * Mmx 
nea fofpefi, era molto grande, e pode — j5S?*A- 
rofo l'apparecchio di guerra , che fì fa. cabla u 
ceua nell'Africa» IlBafsà Muza per dar STSe 
maggior calore all'imprefa , e per (5ro- ncraie 
mouerla con lo sforzo , ; ebe ricereaua JjJ 1 ^ . 
vn sì imporrante negotfo , giudicando g* dei. 
poco efficace ogni fcritto,ò lettera,che } a ta g* 
hauefìfe inuiato per folleuar l' ali del spagna 
Tuo lignote tanto alto, quanto fi ricer- 
eaua per fi gran volo,voÌle,che l'ifteflb 
Conte D.Giuliano, & il Generale Ta- 
riffo lo ragguaglia itero delia buona di- 
fpo fittone ritrouata nella Spagna per 
pattare ad altro lignote. Et efìi con va. 
(celli ben corredati, cò le lèttere di cre- 
déza del BafsàMuza» e fopra tutto col 

me- 
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meglio del bottino guadagnato parti- 
rono à gran giornate dall'Africa . In- 
contrarono in mare qualche rifchio di 
romperti nelle fccche > e ne* fcogli del 
feno Arabico; pure perche chi tiene la 
fortuna per i capelli > teme di rado pe- 
lago tempeftofo > giunfero fani, e falui : 
al defiato lido > & indi con incredibil 
cuco. gioia alla Corte : era , come s*è detto » 
nitori Miramamolino , ò Califa, cioè à dire 
*e Rè Rè, e Signore di quei regni Giacomo 
rabu*" Almanzorre» Prencipe di gran fenno, 
e deii>' e coraggio, e tale, che molti fecolt non 

e f ruL' ne nauean VC( *uto ,n Q uei P ac fi vnfuó- 
potcn- pari. Signoreggiaua egli le tre Arabie» 

3&u"* P ctrea » deferta, e Felice : e quafi tutta 
l'Africa ag giura di nouello dal fuo me. 
defimo valore alla gran felua de' fuoi 

Mticbd a ^ ori ' 1 c l ua ' 1 fperaoa egli douer propa- 
li* tv- gare ben torto per tutte le parti del mó« 

ntttì'u dCK ,n cn<ctco * vicini lo temeano 
f4 da quafi furiofo torrente, che rompendo 
S»?*' afginije fponde,inondaua con la ma~# 
piena da per tutto campagne, e valli. I 
* m * lontani lo riuèriuano quafi poffentc _» 
Monarca , il cui dominio non ricono- 
fcea altre mete, e confini al fuo regno, 
che quelle , che gli veniuano preferite© 
dal fuo impareggfabil valore . Sin da_*> 
fanciullo- diede egli faggio di douer riu. 
feire quel Prencipe , che l'età matura 
lo refe ; e che i regni fignoreggiati da 
gli aui non capiuano la fua grandez- 
za» come dal feguente facto fi leuopre. 

Ce- 
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Celebraua il Rè Albigualit Tuo Padre 
con iftraordinaria magnificenza vna 
fuperbiffima fcfta: il fiore della nobiltà 
I Afiana v'interuenfua , ingegnandoli 
ciafcfeedunoàgara, com'è l'vfanza di 
queipaefi,guadagnarfi l'animo del fuo 
Re, con pretemi, e con doni . Vno de* 
Satrapi più auueduto de gli altri , rico- 
nofeiuto l'animo bellicofo,e guerriero 
del fuo Prencipe.prefencogli vn'Alfan. 

ge,ò vogliamditeScimiWaiCherin- 
chiudeua^uafi diflì,tutto l'Oriente rù 
ftretto in gioie per lo Tuo pretiofo or- 
|. namento , e tutto per l'artificio l'Occi- 
; dente in lauoro, e manifattura raccol- 
to . L'ammirarono quanti lo videro,& 
il Prencipe con effo loro: pure confide- 
• randolo minutamente, lo condannò di 
qualche cortezza,quafi non à giufto di. 
fegno lauorato,del che nò poco difgu- 

ftato Albigualit ( come fuole accadere, 
i,' cbè anco i piccioli ne' belliflfìmi com- 
[■ pofti difpiacciono ) fi fé venire auanti 
Giacomo fuo figlio vnico , & erede di 
tutto Io ftato,e ponendogli in mano I*- 
Alfange , guata li diffe , che Tenti tu di 
qltefta armatura,hà ella difetto alcuno? 
' quefto nò , rifpofe il giouanetto figno- 
1 re: anzi vai' ella vn tefofctanto è lon- 
| tana da qual fi voglia intacco, e màca- 

mento.Epure,foggiunfeil Padre.que- 
« Ai Signori eran di parere,chella fi fof- 
le anzi corta,che nò. Come corta, ripi- 
gliò egli, vanno errati coftoro, & il dir 

ciò, 

\ 
i 
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ciò, Ci porre mano al la famitatra» e io 
fguainarla con dire, caualier gcnerofo 
non conobbe mai armatura corca , fù 
tutto vn tempo ; indi far tofi vn palio 

auanti col pie deftro*toggiunfe, perche 
con l'auua maggio d ' v n patto Col o fi ré- 
de più lunga dell'ordinario * Fè reftar 
tutti vergognati , & attoniti la corag- 
giofa rampogna: & il Pad teche ne fù à 
difmifura contento * teneramente ab- 
bracciandolo glidiflfe mio figlio,trac- 
cia pur col penderò la conquìda di 
. puoui regni» perche quefto, ch'io fono 
per lafciarti , non è del tuo gran cuore 
capace ; tò quefto Alfange > egli é tuo » 
mentre col tuo coraggio correggi co- 
sì marauigliofamcnte i difetti dell'ar- 
tificio. 

snait« l & Ma quefto vn faggio non 
bcraii. ordinario del fuo ftraordinario valore, 
" ' : non fù minor pegno della fua liberali- 
tà quello , che fiegue , In vn giorno di 
grande allegrezza celebrato con incre-' 
dibiifcfta > finita la folennità fedoni fi 
pretiofì à tatti di fua famiglia , che ri- 
portato ciò al Padrcftimò la liberalità 
prodiga» ripigliandolo di icialacquato, 
de indifereto» foggiungcndo,che fe ha- 
uede feguitàto lo (lite di donar cosi 
lènza freno, e rifparmio,ben pretto fa- 
rebbe giunto à fegno di gir mendican- 
do ; cofa fi pregiudiciale ad vn Prenci - 
pe,cbe lo tede affai peggiore,che mor- 
to; à cui egli prontamente rifpofcanzt 



Digitized by VjOOQle 



JÉIr# Terzjt. iot 

io porto opinionderm 'fl?ma , che vn 
Prencìpe liberale non podi in conto aL 
cuoo morire» la doue Panaro è » à mio 
cr edercaffa ito mono: & ecconc la ra- 
gione, la liberalità è l'anima per appun- 
to del Pren c ipe, ad unque qua nto tem- 
po farà egli liberale, tanto farà vino, Se 
animato » e per confegaenza l'auaro 
non farà mai viuo • ma Tempre morto, 
come quello , che ftà fenza liberalità » 
cioè à dire fenz'an f ma; & auuertirc^ 
mio Padre , che Rè mendico non fi ri- 
trouò giammai, fé non forfè per fua_^* 
melenfagine , ma non per le mercedi 
altrui fatte » che quanto fono maggio- 
ri, tanto fono maggiormenre contra- 
cambiate ; con quefto capitale di libe- 
ralità > e valore, nè con minore di pru- 
denza , e giuiì itia ottenne egli il regno 
paterno , con lo fteffo conquido l'Afri- 
ca» & vi nmamente la Spagna, e par uè, 
che il giufto Dio fauoreggiaflc Tempre 
idi lui fucceffi, perche fauoreggiaua_^ 
ancor egli per quanto portaua feco la 
legge della natura, l'opre virtuofe,e ci- 
uili. Soleadircon fentimento viuo del Sua mi- 
cuore»che il più chiaro ,e luminofo gior 
no di Aia vira, era da lui (limato appuri- p&ucri. 
to quello,cbe venula più rifehiarato có 
la luce dell'argento , e dell'oro da lui 
compartito à mendichi , che per am or 
di Dio lo chiedeuano,*e non doueua^» 
Dio rimunerar quello affetto in que- 
lla vita mortale, mentre per lui era di- 

fpe- 
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Operata tener na ? ò for fi d o u e a I afe la r fi 
vincere dì cortefia da vn Saracino , da 
vn Barbaro? Ma degniflìmi d'eflere ^j 
stnttn. raccontati fono fei nobili (Timi detti , ò 

* e JJ* fentenze , che nel trono di quefto gran' 
iuo tro. Monarca fi vedeuano ferirti » che pof- 
«aie"' fon darne qualche faggio della fapiea- 
za di quella natione , e fono queAiin 
foftanza . Tutte le principali eccellenze 
della natura bumana fi riducono à fei s 
alla giuftkia, che tiene il principato ne' 
Rè: alla carità, che tiene il primato ne* 
ricebi: alla caft irà, che lo tiene ne' gio- 
uani:al dìfprezzo del mondo,che Io tic, 
ne ne'faui : alla vergogna , che lo tiene 
rielle donzelle: alla patienza,che lo tie- 
ne ne'poueri:e foggiungeafi»cbe il Rè* 
che non offerua giù fi ina » è come nu- 
li ol a , che non dà pioggia ; il cicco, che 
non hà carità , è come arbore, che non 
fà frutti j il giouane,cbe non hà caftità, 
come lucerna, che non hàlume ; il fa- 
uio> che non difpregia il mondo,come 
» rcrreno,che non dà biade; la donzella, 
% che non hà vergogna > come viuanda» 
che non hà fa le -, il pouero > che non hà 
patienza , come fiume , che non porta 
acqua. Et ecco per appunto vno (coiet- 
to > e v iuo ritratto » quantunque porto 
in ; (cote io , di quel poflenre Monarca, 
che tolfe al Rè Rodrigo la Spagna » da 
me leggiermente abbozzato > perche fi 
veda, quanto fofle l'vno degno di per- 
derla, l'altro di conquiftarla. 

17 Ri- 
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17 Riceuuw dunque da coftuicorte- 
fiffimaméte il Come O.-Giuliaoo, & il 
generate Tar iffo,maneggi arono il ne- 
gociocon tanta deftrezza,che piegar o. 
no l'animo di quei Preneipedi Aia na- 
tura inchinato ad opre magnanime, ad 
abbracciar la preferite della conquida 
di Spagna con la maggior caldezza dei 
mondo . Propofta fubito la guerra nel 
configlio di flato , fù da cucci di tutto 
cuore abbracciata , e ftimata profit- 
teuolc non pur é gl'intereflì commu- 
ni , ma a particolari ancora , e prillati; 
per lo che publicata à popoli , fù da etti f f e an ^ 
più , etoe di buona voglia accettata, fa- guerra 
cendo ciafeheduno à gara in concor- jyjg» 
remi , ò con la perfona , òcol denaro, gna. 
Tenne la carica di Capitan generale , ò 
luogo tenente regio Tariffo fteùo , di 
cui il RèGiacomo Almanzorre fi ri- 
conofeea beniflìmo Icruico nella patta- 
ta fpedicione, e gli dieac diciò patente 
molto honorata, & ampia, ordinando 
à tutti gli vfficiali della militia , che gli 
porraffec o quel rifpetto,& vbbidienzat 
che poi carebbono alla fua perfona , & 
egli di fi grà ceftimonio del Aio figno- 
re allegc o,ma non già gófio,fi fè vedere 
in publico có faccia , die ben era degna 
del grado» in cui era (tato collocato, e 
fù à baciarne al Prencipetoftamente 
la mano. Indifù nominato per maftro 
di campo da vn terzo di tréta mila A- 
tabi guerrieri generofi, e prodi, e nelle 

I paf- 
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paffete guerre bcniflimo efercitati\rn 
certo rinegato per nome Niza , di na- 
tione Greco 9 & al Tuo Signore affai 
grato con ordine t cbe fotco la condotta 
del generale nell'Africa prima, indi nel. 
la Spagna alla di lei conquida fi confe- 
rifle. Appreffo parendo à quel prudente 
monarca > che ogni diligenza fatta per 
la felice,e certa tiufcita di quella inapre* 
fa fotte di moko inferiore all'vtile» cbe 
ne feguiflfe > fcrifle al Rè di Tunifi fuo 
confederato % & amico, inumandolo à 
parte deiracquifto, e della gloria,lVno, 
e l'altro, de'quali gli proponea» facile»e 
(ic u r o nel l'im p rei a » cbe difegnaua : e 
trouò fi ben difpofto l'animo di quel 
Rè > cbe in breuiflìmo tempo l'ac- 
compagno con vn terzo di trenta, mi- 
la fanti » e tre mila caua Ili» foldati tutti 
veterani) e di prouato valore, de'quali , 
diede il comando ad vn figlio,che fola 1 
hauea» giouane di coraggio affai gran- 1 
de > chiamato col nome di Tuo Padre i- 1 
fletto Maometto Gilairro: à cui il eie* < 
lo , come apprettò vedremo, d'altre^* j 
f ronde,che d'ai loro, ò d'oliua appretta, \ 
ua ghirlanda . 

18 Tutta que ft a foldatcfca, Scappa- « 
recchio di guerra non potè trouatfi in 

pùto prima del primo d'Agofto del fet- j 

tecento quattordici » quàdo nó ben an- q 

cora polii in affetto tutti quefti prouc- 4 

diméci»parue al Bafsà Muza» che il Có- $ 

te D.Giuliano > & il generale Tariffo > 
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gii ritornati dall'Arabia nó perdettero 
l'occafione di fare qualche progrcffo 
con afpettare , che tutco l'efercito folle 
in punto per l'imbarco» nel che lì carm- 
naua con qualche lentezza , à cagione* 
eoe l'armata mariti ma non era ancora 
ben fornica di ciurma, né bé prouifta dì 
vi ttouaglia » e d'altri arnefì mar in a re- 
fchi alla nauig uione neceffar ij : come 
accade per ordinario , che tutti i corpi 
grandii e di molte membra piana» e le- secon- 
damente fi muouono. Mentre dunque do par. 

egli nell'Africa à tutto ciò dauaconue. a c 8 »$J. 
niente ricapito . fatti imbarcar (ci mila ri netta 
fati, e trecéto caualli parte Mori,parte fSfjJ 
Chri liiani di quei» che fauoreggiauano Cene, 
il Cóte»gl'inuiò co 'propri j generali nel. "^. T * 
la Spagna» incaricando loro la prefa di 
qualche piazza di cófideratione, e l'ac- 
cortezza nello (piare quati» e quali fof- 
fero i preparamenti del Rè Rodrigo » 
co' quali s'apparecchia ua à refiftere al- 
lo sforzo » che dall'Africa l'incalzaua, 
acciò la mofla , ches'haueada fare, di 
nulla cedette alla refiftenza,che fe l'op. 
ponea : con quello groffo di gente paf- 
sò il Conte col generale Tariffo la fe- 
conda volta il mare , e con vele più di 
fperanza»che di vento gonfie>prefe|ter- 
ra in Tarteflb : doue era atrefo con af- 
peteatiua grandi (lima da quei de) pae- 
fe»che guardamano à fuo fauore le ma- 
rine » ii che sbarcato fenza contratto 
actendea l'occafione di qualche confi- 

I 2 dera- 
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«Jcrabileacquifto: eia forca na,che gli 
tiauea porto la fua chioma in mano » 
perche la giraffe à Tuo grado, voi le faL* 
quefti principi] feberzar con eflb lui > e 
prendetene già oc o, con qualche poco 
d'auue r(ì ti , per fari i parer poi più dól- 
ci» e fapor iti i frutti della fua grada-, at- 
te fo che per ordinario quelle dolcez- 
ze più aggradano , die vengono con- 
fortate da qualche precedente ama- 
rezza . 

19 II Rè Rodrigo hauendolo refo la 
neceftìrà cauto , & il timote follecito, 
non bauea dormito trà tanto,rna folle, 
nata in parte la fortezza del denaro 
con impofuion i,e grauezze ,e la penu- 
ria dell'armi con la moltitudine de gli 
artefici, fi ritrouaua baucre in cam- 
po vn grofTo di fopra à trenta mila—* 
fanti» e cinquecento caualli, gentC_J» 
che fe fb(Te data meglio armata , e più 
prattica del mefiiero dell'armi , ba- 
urebbe al ficuro corrifpofto alle fpe- 
ranze di lei concepute . Non v'è paefe 
alcuno ne) mondo» doue gli hu omini 
nafehino foldati veterani , e (per i men- 
ta ti à gli a (Tatti, fe non fofle per auuen- 
tura il fauolofo della Beon'a , doue il 

terreno in vece di biade producena^ 
guerrieri . Ma chi dal materno feno 
porta feco innettati fpiriti di coraggio , 
e valore > facilmente (otto la disciplina 
di buon capitano s'agguerifce , & au- . 
uiua : altro dunque uon mancaua al/a 

i gente 
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gente del Rè Rod rigo per effere df tut. A cu} 
ta- perfezione, che vo poco più di prat- Kodrt. 
tìca militare > perche del retto quei po- 5ò con. 
polì fono così braui,cbe fono flati fenv »° a- 
pre Rimati de* più coraggio fi del mon* "ó«&» 
do.Hor bauendo egJi intefo dalle fpie, «ila- 
che i nemici rjpaffati nella Spagna ha- ' 
ue uà no fatto alto à Tai tetto , per op- 
primerli airinoptouifo prima,checre- 
{cederò di riputa rione > e di numero» fi 
fi veaireauanti Ataulfo fuogran fauo. 
rito*quello fteflb,che et a flato il perfi- 
do configli e ro, & il ma l ua g io efecuto- 
re della prete- r ecarcerationedelì-rn* 
fante Sa nei o : in cui, come in principa- 
le miniftro delle fedetatezze del Rè» 
voleua hora il cielo buttar i primi fé mi 
della maluagicà punita 5 conducendolo 
à fronte del nemico per farlo iui mife- 
ra m ente morire. A cottili Rodrigo fa- 
uellò in quefta guifa . Ataulfo»merita~ 
rei , che la fortuoa mi trattafle peggio, 
di quello mi tratta y fe non faceti) il 
capita le>chedeuo della tua fede:noa fai 
la tua virtù testimonio più chiaro deli- 
amor, che mi porti, de! tuo medefimo 
volt o, in cui quante volte m'affi fò,ta li- 
te con caratteri di fanguemi veggio 
rimpro uerare il molto, che hai per me 
fatto, & il poco, che da me hai riceuu- 
to. Ma che?il Rè Rodrigo non è ancor, 
morto:só viuo,c viuo folo per ricono- 
feere il tuo meritorprendi al preséte vn» 
pegno>& è il maggiore^che dar ti poffa 

l $ deli'- 
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dell'amor m io: te qnefto efercito,in cui 
come nel Paladio Troiano , ò come 
nel capello di Nifo la faluezzà del mio 
regno s'appoggia. Và vedi,e vinci quel 
branco di ladroni,cbe ardifcono d'affa- 
h're il mio (tato , manda tutti à filo dì 
fpada, il Conte nò: à coftui folo vò*be 
perdonila vita: perche la cambi coii_» 
mille morti, ftrafcinalo legato à miei 
piedi, perche dopò vn'infinità di fuppli- 
ci j riceua caftigo condegno de'fuoi tra. 
dimenti: vn tradì tòte tuo pari non de- 
lie morire per altre mani» che per quel- 
le del carnefice:^ piò per lui il nodo d>- 
vn ca peftro > che la punta d*vna fpada. 
Nel combattere babbi quefto riguar- 
do, che farà egaalmente tuo l*vtile,òjil 
dano: Te vinci,d ffporrai della vittoria à 
tuo modo, fe perdi, trarrai tecola mia 
rouina, che non per altro mi farà gra- 
ne, che perche mi toglierà l'atbitriOje'f 
modo d i pre mia r ti . 

20 A quefti detti Ataulfo baccìata 
affettuofaméte la mano del Tuo Signo- 
re: Sire, diffcio vado,e fotto gli aufpi- 
cij della Maeftà voftra mi prometto fi- 
cura vittoria: pure quando il Cielo mi 
fi moft ralle auuerfo , il che non pollo 
credere,facendo noi la Tua parte»v*afFL 

curo di quefto, che òviuo,ò morto ha- 
nrete di che lodarmi. Haurà morte,ma 
non già fcorno lamiadiTgraria , efe 
non farò degno d'alloro, non verrà ne. 
gato dalla voftra mano alla mia tom- 
ba 
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ba vii cipreffo : piego folo di quefìo il 

Cielo } che quando pure voglicontra 
eli quefto regno auuentar i fuof fulmi- 
ni, tutti con tra il mio capo gli auuentì» 
& alla Maefìà voftra la coronai quefti 
Soldati la vira man tenghi * Marchiò ciò 
detto con tutto io sforzo ver lo la Beti- 
ca,ìn quella parte,doue venne auuiTatò 
e ile r fi fatto forte il nemico fotto 
tende , e rauuifatolo da lontano fer- 
moflfì in atto d'ingaggiare , non già di 
rifiutar la battaglia : eran del pari i due 
generali» &idueeferciti, bramofi di 
venir alie mani » e di far proua di ebe 
tempra follerò le loro armi > di che ta- 
glio le loro fpade . E quantunque dalia 
parte de'Mori pareffe temerario l'au- 
uenturar fette» ò al più otto mila cètra 
trenta mila combattéri, ad ogni modo 
farebbe feguita la giomata,fi fortemen. 
te Jo ftimolo deli'honore i cuori dell'v- 
na , e dell'altra natione fpronaua, fe I** 
bora tarda, e l'importanza del fatto no Scara- 
impediua per aH'bora la zufta.fi venne mucd* 
con tutto ciò ad vna grolla fcaramuc- trfuì 
eia , inueftendofi i caualli d'ambe Ie8f» £ * 
parti con egual coraggio, & ardire, ma fo* c £Ì 
con difauantaggio fi grande de' Mori > <v* n * 
$he furono bruttamente sforzati a_-» SaJci 
voltar faccia > reftandoconla peggio ,a . p«8- 
con eftremo loro feorno , e vergogna. 
Ciò folleuò non poco l'animo de' no- 
ft ri , & abbattè quello de'Saracini , che 
ftimando ciascheduna co fa piana, e fa« 

I 4 etle 
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cite al 'loro valore entrarono per que- 
llo catti uo principio in timore di peg- 
gior fine . Ma le guerre per ordinario» 
benché fi faccino in terra, hanno i loro 
fuccefl! > e periodi dal Cielo» doueera 
gii decretato» che la Spagna fotto la-* 
fcoflà di crudcl percofla t eftafle oppref> 
fa : quefta dunque fu la cagione, che le 
cofe mutaflero fubito faccia :hebbe fine 
la fcaramuccia quafl col fine del gior- 
no, e la notte fi pafsò dall'vn campo, e 
nell'altro con tutbatione, e follecitudi- 
ne grande, fpecialm ente dalla parte de - 
Mori, dotte perche era (taro maggioro 
il danno, fù altresì lo fpauento mag- 
giore . 

Miehti 21 La mattina allo fpun tare dell' a L 

ra la prcueniua con rugiada di pianto, 
* le Sentinelle del campo Morefco più 
per la luce de'fuochi.che in gran copia 
italiano accetl» che per quella del Sole» 
che bambino ancora tra caliginofe , & 

Dono» °^ cme ^fce CTa iouolto:ft videro venL 
chri"* re auanti vna Donna chrifìiana atterri. 

Suo? P ata > con vna banderuola bianca itu-j 
dotta ai mano in fegno di pace, e di fìcurtà, che 

nf n Ta. acco ^ ata fi J° ro chiefe con iflanza gra- 
, " de d'effere introdotta al Capitano per 
recargli noi: elle di Tuo graguflo>e con- 
tentorsù quefte promeflè>c giuramen- 
ti fù lafciata entrare , c giunca alla pre- 
senza del Gencrale,che con curiofità i*. 
a ite nd eu a, ine bino 11 o profondamente , 

&ia 
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& in quefta forma ti ragionò . Mio S i- 
gnorcperche precede qualche córczza 
dell'efler mio à quello^cbe fono per di» 
re, fappi,cbe il mio nome è Caputalo Perno». 
no-Spagnuola di natione^nata nelbL-» jjjj^ 
Prouincia della Betica , doue ci riero- 
uiamo al prefentc: fon pouera d'haue* 
ri, e dc'beni d i fortunata però abbon. 
do di fede, e di verità» e d'anni ancora, 
mentre intorno al fettantefimo m'ag- ' 
giro: mi fouu iene, che effendo già fan. 
eiulla à tempcche mio Padre,& io ve; 
gliauamo di notte tempo intorno al 
fuoco in vn'borrida,e cruda inuei nata> 
gli vdij. leggere. attentamente vn prò- R<cc5v 
noftico d'vn'huomo di vita, e di cofiu- « SUZ 
mi fantiflìmo,e per tale da tutta quefta 
contrada riconofciutoiconteneua l'o- anticc 
racolo, douere quindi à non molto in_» fj 1 ,'^ 
pena de' fuoi peccati la Spagna effere den'a_ 
debellata, e vinta da ftraniera, e feroce s P a « na » 
gente, forco vn Capitano di (pei inden- 
tato valore , che haurà fopra la delira 
(palla vn grotto neo,- e molto pclofo,& 
oltre di ciò il braccio pur deliro di. 
molto eccedente in lunghezza il fini* 
ftro.à fegno,che feoza torcere il bufto, 
ò in parte alcuna piegatIo,potrà con la 
mano toccar improprio ginocchio. Per 
tanto mio Signore vifeongiuro ad of- 
ferii are, fe in voifuitrouanocontrafe- 
gni tali, perche ritrouandouifi, pofóL** 
come perfona mandata da Dio indù* 
aarui >,c fupiplicaruiinfiemej che non* 

1 5; vo* 
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vogliate negarmi gli effetti della vo- 
ftra buona corrifpondenza in ricompé. 
fa d'vna fi grata nouel la s che vi reco,ri- 
ceuendomi fotto l'ombra, e protezio- 
ne voftra , ne permettendo, che con la 
i buina comune la mia priuaca s'accó- 
pagni . E la géte Saracin a, quanto altra 
mai delle fuperft itioni, e de gli augorij, 
offer uantiffìma > per lo che tu vdita la 
donna con artentione ltraordinaria,& 
il Generale Tariffo confapeuole della 
verità della cofa> beniffimo conofeen- 
do, che le guerre fi gouernano più con 
l'opinicne,che con la forza:volle»che à 

Qualità lulto wo efercitofoffe notificato 1- 
3 e*, oracolo, perche vedendolo nella fua_* 
eh" do.' perfona adempiuto ne concepire ficu- 
ueavin. re fperanze > & animofitànel combat- 
SpagJa tere * indi icouertouifi in prefenza di 
ritratta, rutti la fpal la delira fé vedere il nco del. 
ziffS. Ta ^ a qualità, e grandezza,ch'era flato de- 
Ic rie co, e confrontate le braccia fu rau- 
uilato l'eccedo del deliro 4. paragone 
del finifì ro, quantunque non tanto au- 
uantaggiato,ma però notabile con ap- 
plaudo , & allegrezza grande dell'eser- 
cito» che nella buona fortuna de) capo 
augutaua quella delle membra .* tanto 
può nelle cofe di guerra ogni minimo 
foffio di lufmgheuole nato, per far tra- 
boccar la bilancia da vna patte più, che 
dall'altra. 

2i Ta t ino Kcentiata la donna arrk. 
cbìta di molti doni , e d' vn ficuro fatuo 

con- 
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codette ài douer efiere in tutto efen* 
te dalle communi miferie > confortò ì 
(uoi con vna certa fidanza di douer el- 
fergli quell'vno, al cui valore > e buon» 
fortuna era riferbato l'honore deliaci 
conquida di Spagna , e ne fè bandi- 
re per tutto i fuochi d'allegrezza > e di 
giubilo > fe non per altro per intimori- 
re il nemico ; & in effetto Ataulfo, che 
fino à quel punto s'baueua tenuto non 
tnen > che la fpada in mano» la vittoria 
in pugno , conosciutoti all'i mprouifo > 
è tradito, ò burlato dalla fortuna, ri- 
uolto a fuoi , che ve dea turbati) e con- 
f ufi per l'vdita nouella,diffe loro : che 
nuouo fpauento è quello , ofoldati t 
cbi rubba à me quei miei poco dianzi Ragia» 
gencrofi, & arditi c àpio ni? chi rubba à "TaT 
voi sì di repente dal petto il cuore > " H,fi ? 
dal cuore il coraggio ? cofi dunque 
le cantafauole d'vna vii feminuccia-» 
vi fanno guerra ? i fogni di chi veg- 
ghiando dorme addormentano il vo- 
ltai valoremon v'accorgete ancor voi 
delle nemiche frodi ? così v'è noto il- 
Conte D.Giuliano?così poco pra etichi 
fiere voi de'flratagemi del Generale 
Tariffo? egli perche s'auuede di nò po- 
terci ftare à fronte coll'armi in mano 
in aperta campagna, vi combatte con le 
menzogne nella bocca dentro le tende: 
credete voi dunque, che le fue ciancie 
fian vere?appunto . Ad altro non bada 
il eie lo j c be ad ap pai e fa r nuoui tripudi, 

l 6 nuoue 
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wuoue cortine,doue le SpagnuoleSibiK 
le diano Posatolo à fuoi nemici. O no* 
ftra vergogoa»& infamiate ciò credia- 
ftiojditemi quanto fùfacìl cofa far mò- 
tare in bigoncia vecchiardi venale, 
per farle buccinar le pazzie, che da gl'- 
ignoranti fian pigliate per oracoli » e 
profetie? è quefto per auuentura il pri- 
mo ritrouato de'belli ingegni diuolga- 
to da'eiar latori ? Si vantano i Sa r aci- 
ni d'vn pronoflico fauolofo, iouentio- 
ne del loro capo , e capriccio po fto in 
bocca di donnicciola garritrice , col 
quale fi promettono di noi vittoria r 
noi portiamo rinuenirne mille àno- 
flro fauore , tutti piùfenfati , più veri . 
Qua] più certo pronoftico di douer 
vincere portiamo hauer noi dell'ha- 
uer la giù (tùia dal canto nofìro l d'ef- 
fer più n li merofi, ebe effi non fono?d- 
hauer più coraggio nel petto» più-vi- 
gor nelle deftre? e quel» che più rilteu» 
d'hauer vinto quefti ftefti nemici > che 
bora fi preconizano vincitori ? hier fe- 
ra non li cacciammo in fuga ? non li 
sforzammo a voltar bruttamente la«# 
faccia? qualnuouo decreto s'è quella 
notte fabbricato àlor fauore nel Cielo ì 
fe l'oracolo > che fauoleggiano» è flato 
dato r an ti,e tati anni fono; onde è,che 
pur teft è reft arono perdéti?petcbe que - 
fio medefimo oracolo non giouò lo- 
fio? e fe faieri non puóre difenderli, per* 
che hoggi potralli ? Oh , direte voi 

quel- 
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quello fcoprimento dc*fegni ad ogni 
altro edaci) e troppo euidente , come 
fofie co fa difficile far 'dire altrui quel > 
ebe noi fteflì Tappiamo > e pofeia fpar- 
gere^cne profetica voce l'ha riuelato. H 
Conte D. Giuliano non è fìromento 
per machine molto maggiorile megtio- 
eoncertate di quella? ah ch'c vergogna 
nel vero pur troppo grande » che gen- 
te di quel giudicio , ebe fiere voi> vi la- 
feiace ingannare da gente barbara , che 
di/perando divincerui coll'ardirejS'ar- 
gométa di vincer ui con la frode.Sù via 
fatela da quei » che fiete appalefate al 
mondo,che gli oracoli voftri ftàno nel. 
le voftre mani > e che poco teme di pa- 
jole,chi salariare co' fatti: nelle fpade r 
e ne' cuori ftà la vittoria» non nella lin- 
gua . Iddio» fe egli farà giufto, come è 
giuftifiìmo in verità >« farà dalla parte 
noftra» non dalla loro» difenderà i fuoi. 
tempij,i fuoi-alrari,i fuoi chioftnMa fua> 
credensuialla quale non monoiche alle 
noftre perfone fanno coftoro la guer- 
ra : Sgombrare pure ogni timore dal 
petto , ebei fauolofi ritrouati recar vi* 
poflbno» e combattete da generofi>cbe 
ardifeo prometterui vna vittoria > tan- 
fo più gloriofa, quanto meno fperara . t 
1 23- Ciòdetto»comandòloro,chC-^ , 
auualorate col cibo le forze s'armaf- 
fero di tutto punto per inueflire-il ne^ 
mico : ilquale non perdea tempo tra; 
tanto » attefo che il gene tale rifoluto» 
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di vincere > ò di morire per toglier» 
affatto à fuoi ogni penderò difalutcj, 
,. ò di fcampo fuori , che quello della-* 

Armati v,ttor * a con recitare ftratageraa fpeflo 
à™l*. praticato , e Tempre có frutto fece dar 

bruci" moco * tutta l'armata di mare » con la 
xe UC <ki quale s'era condotto in Ifpagna con-* 
JjJJ c * tanta rabbia> che parea»cbe Vulcano,e 
Nettuno haueffero tra di loro mutate 
danze » e che il regno dell'acque Còffe 
diuentato del fuoco > fi era arrabbiato 
l'incendio ,oftinata la fiamma» nuuo- 
ìofo il fumo, che ingombra ua>non che 
ti mare , lo fteflò cielo > rcftòjlibera dal 
fuoco vna fola faettia , riferbata ad ef- 
fetto di poter con e Afa mandar nouella 
della fpefata vittoria al Bafsà Muza_* 
nell'Africa : cosi foglio no fouente i gra 
capi di guerra vincer più col configlio» 
- che con la forza . Ma Tariffo doppo 
quelle cole fatto vn lungo» e grane ra- 
gionamento à fuoi, in cui gii efor raua à 
combattere coraggìofamen te » lignifi- 
cò loro i cbe per etti ogni altra (peran- 
sa di (campo era vana ; fe non quella» 
che ftaua attaccata alle penne della-* 
vittoria : e (Ter la loro armata incene- 
rita » e d Ift rutta dalle fiamme » il paefe 
nemico l'aria de gli vccelli , il mare de v 
pefciMa terra de"Chriftiani; altro non- 
iettare loro » che il vincere > ò genero- 
fornente morire : combattefleto pet 
tanto arditamente , e fopra i monti de* 
morti fabbriciero à fe fìcffi in luogo 

di 
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dì rifugio, il tempio dell'immortalità. 
Su quefti vltimi accenti veduto , che il 
nemico non fuggiua,ma afpettaua l'iti, * 
contro > diede il legno della battaglia : 
era il luo efercito diuiTo in due ali , ò 
vogliam dire due corna, guidato il de t E c J 
ftro dallo fteflb Tariffo» cheeaualcaua Moris» 
quel giorno feroce Arabo,il quale qua- ?| 2 q5i 
fi folle vno di coloro, ebe fono conce- lo de* 
putì da' venti, gareggiaua coll'aure ap. Siami- 
punto di velocità^ di deprezza : il fini- 
ftro corno era condotto dal Conte D. 
Giuliano , che fpirando fangue, e ven- 
detta 1 con lo (quadrone eletto de 1 fuoi 
portaua feco le fperàze di tutto il cam- 
po . L'efercito CbriRiano vifìo , ebe il 
nemico s'era già moflo, 6 molle ancor 
egli con la fteffa ordinanza,^ ardirete 
non quanto qualche leggiero fpauen- 
to delle cole vdite lo renea ancora fo« 
fpefo ; ogni timore vna volta ne' petti 
human i allogato , benché da quelli po- 
feia diloggi, vi la feia nulladimeno alca- 
méte imprefle le lue pedate:precedeua 
à tutti i fuoi non meno col cuore, che 
col paffo ilgenerofo Ataulfo , per di»"" 
moltra r loro , che non folo con le pa- 
togena con l'opre ancora fapea far te» 
fìa: io portaua sù'ldorfovn bizzarro 
Andaluzzo,che pareacompoflo di fià- 
me tante, quante ne sbuffaua nelle na- 
rici . Erano già i due eferciti , qua fi in 
'mezzo allo fpario , difegnato per capo 
deifanguinofo ciroento^qUando preio 

fere- 
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breuc rcfpiro s'azzuffarono Infic me 
con grande ardimento,e coraggio . 
©eferic 44 Videfi.il cielo in vn tratto di poU 
SSH* ucrofanuuola ricoperto, c folti nembi 
batta- di faette,e di Arali volar per l'aria: fuo- 
ni, rimbóbivfìrepiti di.tamburri,di tr5- 
be,di timpani affordauano il mondo, fù- 
la zuffa à dismifura fiera-, e pericolofa> 
come quella v in cui fi piatiua d'vn re»- 
gno ,.perche non v'era dubbio, che fe i 
Mori in quefto combattimento foffe- 
ro fiati disfam* , &vccifo» òprefo il 
Conte D.GiuIiano,tutti i loro prepara» 
rnéti, e difegni farebbono andati in fu- 
mo; nè haurebbonoofato màdar nuo- 
ui eferciti, la doue in vece di campido- 
gli ritrouauano fepokure t e dall'altra 
cito fé i Mori follerò rettati fupe n'ori», 
chi baurebbe fatta loro refifléza , qua- 
do crefeiuti di coraggio, e di forze, ped 
• gliaiutiiouragiiìti dall'Africa farebbo- 
no rimarti padroni della campagna, po- 
nendo chiafeheduna cofa loflòpra. , à. 
guifa digroffì,&. impetuofi torrenti », 
che per le frefebe pioggie ingroflati sè"- 
za pur temere argini, e fponde,alberi s e. 
cafe mandano à terra^uefleconfidc* 
rationi efficaciflìme per fe fteffe,& at- 
tiflìme ad infiammare glUnimi d'amé.. 
due le parti.fi gli fpronauano,chc altro 
loro non paflaùa per lo pènfiero,cbe la; 
vittoriana morte.Cóbatterono dadi., 
fperari, tutti intenti al ferire, tutti all'- 
vecidere, accozzati infìeme glivni , 

egli 
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c gii aferi fi perroreuano con le /patte, 
cò gii elmi, co'fcudi,collc corazze,non 
r i fiata re, non ripofare, non volger fac- 
cia fi vedenano: vr1i»(òfpiri,gemiti,fin- 
gbiozzijdt )anguéri,di cadenti,di feriti) 
di fpiranti s'vdiua no; i capirà ni di qui» 
di là faceuano egregiamére l'vfficio lo- 
rojanim a uano i cii»idi,appiaudeuano i 
gcner ofi,lodana no 1 forti) folle usuano 
gii abbattuti,quì rimetteano ia pugna, 
iui riparauano la fuga : borda fronte, 
hor da fianco » bor à finiftra , bor à de- 
ftrai'nueftiuano,vrtauano,nè : tralafcia- 
uano parte alcuna di valorofi foldati, e 
d'accorti capitani; e fe il Cielo giù fta- 
rnente fdegnatCr non hauefle ad ogni 
modo voluto fcaricar tutti ì fulmini 
del fuo flagello centrala mifera5pa~ 
gna , niuno di quella canaglia viuo nel- 
la campagna farebbe rimafo Ma per- 
che era giunta l'hora , in cui non già Pefd 
premiarli il valore, ma punire la mal- de* 1 
uagità fi doueua , contra ogni ragione ftrl • 
di guerra furono vinti i più da'meno, i 
fedeli da gl'infedeli,! Goti da' Saracini, 
e reftò fcritta à caratteri di fangue sii 
quella pianura la dolorofa memoria-* 



. 25 L'infelice Ataulfo,che hauea fat« 
to proue incredibili di fu a perfona>c^» 
che fempre nel le prime fila, fe no quà- 
to il bifogno de' fuoi l'hauea chiamato 
altroue, cóbattuto bauea, e che egual- 
mente conia mano» e col fenno s'era 

t ^ 
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moftraco il primo del; Tao e fere irò > 
tardi arni educo fi » ebe non già forzai 
hum ana, ma diuina, & occulto giudì- 
cio lo volea perduto,togliendbii laivir* 
coriadimano » rifoluto di non fopra- 
uiuere , alla (confitta de' fuoi, fi cacciò 
nel più folco delle nemiche (chiese > fle 
ammazzandone molti» s'auucnne fi- 
nalmente nel Come D. Giuliano » co^ 
quale arditamente azzuffandoti , rim- 
prouerandoli la Tua fellonia» quantum 
que follecitato pia volte ad arrenderli 
à qual fi voglia patto > e.condttione» 
deiclc! non volendo vdirne parola >reftòmori. 
iterale to»con molte» e fenguinofe ferite» pri- 
£ t * uU ma vittima, e fagrificio dello fdegno 
diuino fopra la Spagna ; e fe generofo 

fine può cancellar le macchie delle ^ 

pattate colpe » ben potrà il fuo fanguo 
fparfo da tutte le vene » annegare » e 
fom mergere in vn vermiglio Oceano» 
le fue prime maluagità» e meritarli nel 
cielo(fe però cadde de'propri j falli pen . 
cito ) in vece della corrutcibile,e cadu- 
ca, vna vita incorruttibile > & imrnor- 
tale • Morto Ataulfo» ben dir fi puote » 
che morto fotte il capo dell'efercito de 
i Cbriftiani,perche non vi fi trouò,cht 
facefle più tcfta;fi diedero tutti alla fu- 
ga^ pure pochi furono coloro» che^_j 
poterono fuggir la morte , e meno 
quelli» che poterono cambiarla con v. 
na dolorofaprigione,reftò la maggior 
parte nella campagna diftefa,e morta • 
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Ne dalla parte de' Mori la vittoria fu 
fenza fangue: pianterò eglino ancora ì 
loro morti»e feriti, e conobbero à pro- 
ba 9 che nelle fe lue di Marre non ti 
troncano alloii,fenza cipreffi:il Conte conte 
D.G fu I iano combattè con più valor , £• 
che fortuna^ perche ferito malamente ferito, 
nel braccio deliro con vno fpiedo, co- 
nobbe, che in ogni etien to>ò di perdita» 
ò di vittoria , farebbe flato per lui fini- 
ftroi! faccetto di quella guerra, chela 
parte deftra rendeua inferma . La l'uà 
ferita per e Aere (limata di molta confi. 
deratione,pofe in ifpauento affai gran., 
de tutto il campo Morefco , che nella 
perfona di lui rfponea il capitale di 
tutti gli acquifti,ch'era per fare: il me- 
defimo generale Tariffo prouò , enei GeM 
capi non men,chele mébra fono fotto. r alc Ta« 
pofti a colpi della fortuna,mentre pun. fc- 
roda vna piaga quantunque leggiera ri °* 
I nella gamba » fùcoftrerto trattenere 
' conerà fu a voglia ikorfo di quella eie. 
| ca, che pur troppo velocemente fpin- 
gea à fuo fauore la ruota . La nouella 
1 di queft a (confuta fi fparfe fubito per 
i tutta la Spagna: parue.c he la fama bra- 
! mofadi publicarla, non afpettaffe l'efi- 
1 to dell'imprefa,ma con(apeùole del fu- 
turo aggiugneffe alle penne delle fue 
I ali, le piume tutte di quei cimieti,cbe (i 
fuentolauano all'aure, su le tede de' 
combattenti , che animaffe la propria 
tromba , con tutto il fiato di quei me- 
talli , 

1 
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tallì) che rìmbombauano in quella pia- 
nura per più velocemente correre , « 
farfì vdir più fonora .. 
Difgu. a6> Il Rè Rodrigo à fi fiera npueila 
Rè Ro! P arue reftafle percoffo > Rabbattuto 
da fulmine, fi fu veduto fmorto » & ©. 
vetÀu ^ ar, g ue 'Cbinófirifente à colpi improv 
dciia^ nifi) & acerbi, ò è ftolido, ò infcnfato : 
ìSa.*" troppo è fiacca la noftra immanità per 
Michti tefiftcre eoraggiofaméte ad ogni qua- 
p/mT* wnque graue percola . Non fapea pe- 
*.V.. ' uetrar 1 infelice come vn'hofìe fi po- 
derofa » e franca , com'era la fua, lotto 
vn capo di tanto fennp» quanto-era A- 
tanl fo,fofle Hata disfatta, da fi poca gé- 
te : fe ciafcheduno dc'fuoi nemici/offe 
flato vn Briareo con cento mani>& al- 
tretànte braccia,pure(-tal'era il concet» 
teche hauea de'fuoi) gli parea,che ha- 
uefle douuto reftar rotto nella campa* 
gna . Hora feonfitto il Gioefercito* 
1 morto il fuo Generale > qual'altramu- 
iitia , qual'altro Duce fi Franco hauea 
egli alle mani da porre à fronte ad vn 
campo vittoriofo , che accrefeiuto d - 
hora in bora per gli aiuti foprauegnen-. 
ti dall'Africa > haurebbe ingombrato 
tutto il fuo regno ? quale efterminio 
haurebbe egli fatto delle fue città ? che 
Irragc de' fuoi vaflalli ì qua! macello 
de' fuoi più fidi l quale ftratio della-* 
Ria medefima perfona ? già egli parca-» 
di vedere>cbe vittoriofo il nemico de^- 
fe il guado alle campagne , il fuoco i 
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gli edifici"/, manomettete le città, fpia- 
naflè le cafe , profanale le ehiefe , ftu- 
prafle le vergini, {uergognaffe le mari- 
tate , poneflfe il tutto à ferro, & à fiam- 
me ; già gli feriua l'orecchie il pianto 
de' fìioì vaOaHì , la confusione del Tuo 
popolo > che dato in preda de' batbari 
foppor tana piò morti , che non hauea 
vite da perdere; già temea, ch'egli ftef- 

i fo venuto viuo in poter del Conte f òp.. 
portane •barbaramente 4infolenza,e la 
rabbia del viocicore offefo , di f torinda 
ftuprata, <fc* Mori infelloniti : qnefti 
pen fieri lo tot mentauano di maniera, 
che le notti fenza mai prender Tonno 
era da varij penlìeri agitato" , da mille 
furie tormentato.- gli parca, che pur 
troppo vere gli s'appalefatfero le mi- 
naccie della torre incantata , mentre 
reftauano si dolorofamente in piedi i 
fcoioracqli,effeodo ella da fondamen- 
ti foianata : in tante fue malinconico* 
affanni non gli veniuano meno i con- 
forti de gli amici , l'efortationi de' pa- 
renti, i ricordi della buona mog!ie,che 
lo confortaua à ftar di buon cuore , à 

j non perderai d'animo . 

r u 17 iF cr Vna rorta * d,c€ano coftoro, cotoni 
che alla per fine non porta feco mag. da? ' d * 

gior danno,che la perdita di poche mi- fuinè 
gliaia di perfone , volete ftimarui dis- KodrU 
fatto ? doue è la voftra prudenza,» I vo- g °* 
«ro coraggio ì (e fate bene il conto, 
più gente la metà della Spagna , che > 
i ' • tut- 
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tutta l'Africa in Geme vn ita Sparliamo 
d'huomini, non già di beftie» perche di 
quefte non fi deue far capitale ; e tali 
fono la maggior parte di quei » che vi- 
uono in quei defet ti;ad vn tocco di ta- 
burro vedrete ibrtò le voftre iofegnc 
vna moltitudtnedi foldati da fpauen- 
tar mezzo mondo:che cofa s'è fatto fi- 
n'hora da quefti cani ? vna mofla da la- 
dro n i , vn a fcorreria da co r fa r i, v n'affai* 
to da mafnadieri ; doue fono rettati 
morti pochi de' noftri » mal' ordinati, 
peggio guerniti,con diftmbo di tutto il 
lor campo, e ed ferita di tutti due i Gè* 
nera li » e da fi leggieri progredì fi deue 
far giudicio di tutto il retto à fauor lo- 
ro? dunque il fangue inuitto de* Goti, i 
domatoti di tutto il mòdo temeranno 
adefib vna mafnada de' barbari, fchìu- 
ma d'huominijfeccia del genere huma. 
no»aborto della natura ? Poueri allori, 
pai me infelici,che hauete fino à q ue ft 
bora mantenuta Tempre verde,e fiori- 
rà la no r a gloriai così ( ubico fete ina* 
udiri, e sfrondati? Sire, non pili timore» 
non più fpauento » ripigliate quel vo- 
lito antico Tempre inuitto coraggio :. 
animo, vaio redi che temiamolo forfè 
vi ipauenta l'ardir del Conte D.Giulia- 
no, la prattica,che bà de! paefe? ma che 
può nuocerui vn folo? vn traditore, va 
ribelle, vn'odiato da Dio, abbo minato 
da gli buomini? i traditori fuoi pari nè 1 
pure appo coloro ?p e', q ua li s'adoprano» 

fono 1 
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fono ben veduti, e ficuri : chi non è fe- 
dele ai fuo Re , qual fedeltà può pro- 
metterli da' fuoi nemici ? vdireteben 
prefto,che il Conte farà pagato da'Mo. 
ri con quella moneta , che paga egli ì 
voi : refteràfchetnitodaqueimedeu\. 
mi,à qualiadeffo l'intereffefolo il ren- 
de vtile, non già gradito ; oltre , che ii 
Conte alia fine altro non è, ebe vn folo 
| huomo • e la Spagna miniera fempre 
; abbondante d'oro fino d'impareggiabil 
valore vi fomrainiftrerà le migliaia di 
capitani eccellenti , di conduttieri d'e- 
tórciti generofi . Su via,Sire,facciamo 
cuore,diche temiamo? qual terra mu- 
rata s'e refa al nemico ? qual città forte 
gli bà aperte le pòrte ? qual piazza di 
confideratione gli bà dato le chiaui * 
qual prouincia bà foggettata?qual vin- 
tala nobi)ta,il popolo,gl'infìmi,i mez- 
zani, i fupremi afpettano tutti il voBro 
cenno per vbbidiruij comandate folo, 
o pure , fe ciò più v* aggrada , andateci 
auanti , che vi feguitaremo tutti fenza 
replica, e timore a leuno . 

28 Conofcea beniflìrao il Rè Ro- 
drigo , cbegli amici cofi fauellauano 
più per termine di cóforto,che per fen- 
ttraento di verità / pure fattoli cuore if 
meglio , che feppe , e rifolutofi di non . 
venir meno à fc fteffo,e di non abban- del i 8 
4onar la fua caufa,cbe con la vita/die- Rodrl - 
de ordini feueriflìmi fotto pena della fa°r P a" 
lua difgratia,cne q uan ti fi ritroua uano JJ*^ 1 

* ne* 
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ne* fuoì regni » atei à f ottener il pefo 
delia militia » tutti fi confcrilTero tra lo 
(patio di venti giorni , nella città di 
Cordoua dichiarata già piazza d'armi, 
comequel la \ che pofta nel cuore del la 
Bctica,doue fi facea la guerra,e per na, 
tura, e per arte beni (lìmo difefa»baue- 
rebbe potuto meglio d'ogni altra ri* 
buttare , e tener lontano dalle più im- 
portanti del regno lo sforzo nemico . 
Trasferi per il m ed efimo effetto nel- 
la fletta Città la fua corte, per affìtta; 
più da vicino al bifogno > •& ofler uar 
meglio gli andamenti del nemico, & 
impedire i Cuoi progreflnco'quali pro- 
uedimenti» e con altri , che la neceflfità 
agguzzatrice de gl'ingegni fuol ritro- 
uar e , in breuidìmo tempo vide radu- 
nata fotto l'infegne innumerabile fol- 
datefea -, molti corpi» pochi cuori, ! a_^* 
maggior parte difarmati > e mal* in ar- 
nefe, atti più tofto al vomere, che alla 
fpada : ma che s'hauea da fare? la ft ret- 
tezza del tempo • la penuria di faldati 
non fopportaua fceltezza di perfonc > t 
rifiuto di qualità : conuenma far capi- 
tale d'ogni fotte di combattenti , pu r- 
chc haueffero gambe da Farli incontro 
al nemico j poco impottaua , che non 
baueflero cuore perf ronteggiarlomcì. 
le guerre per ordinario altri s'ar rolla- 
no per veci Jere, altri per eflere vccifì,e 
per ifpuntar e ne' loro corpi il filo del le 
ipade ncmichcperche nocciano meno 

àpiù 
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iftùaggu errici. Hor da tutta quefta-* 
confusone hauédo il Rè Rodrigo feci, 
co fol trenta mila i più braui> e meglio 
armati, vollcche tacco ia condotta dell* 
Arctuefcouo Tot rifa fuo fretto pareo, 
te > & amico tentaffero la fortuna d'v- 
na nuoua battaglia,prima>che il campo 
Morefco s'ìngroffafle maggiormente,e 
farebbe per auuétura fucceduto l'etTer- 
to giufta il difegno , fe il generale Tor- Tonio» 
rifo fellone al pari d'ogni altro,accerta. 5" e rI 
to , per quel, che nell'incantato palagio Ro«n- 
coi iuoi occhi veduto hauea intorno al. gfjjji 
la rouina della Spagna,del fuo fatale e- dato c6 
fterminio,non fe l'hauefle fegretamen. 5*c«f 
te intefa col Conte D. Giuliano (uo ttenuu 
vecchio conofcente,& amicojcofipor- 
taua il Ciclo auanti la miferia della-* 
Spagna>per opra di quei medefimi,che 
baurebbono douuto difenderla con la 
vita,e col (angue. 

19 Spintoli dunque Torrifo co i fuoi 
tréta mila verfo lo firettedoue il Con- 
te, & il Generale Tariffo ritii atifi dop- 
po la feonfìtta d'Ataulfo, ftauanoatté- 
dendo gli aiuti de'Mori , che diuifi in 
due terzi vno d'Arabi guidato daNiza 
rinegato.come fi ed et cos'altro d'Afri- 
cani condocto da Maometto Gilairro 
s'accofìauano alla sfilatale fenza ordì-, 
nanza di guerra à lidi di Spagna ; fotto Sut fei 
colore di dare qualche ripofo alla fua- ^"ìll* 
gente dal viaggio affannata , ricusò di Toi^zi 
voler prohibirc Jo sbarco à nemici » f^"* 
1:.. K che 



■ 
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«che con graif confufione , c garbuglio 
pigi iau ano terra. Più bella occafionedt 
fconfigere » e ridurre à niente quella-, 
fcelerara canaglia di quella non s'heb- 
be mai.- ("e Torrifo fotte calato alla ma* 
lina co'fuoi ; fe ha uefle dato dentro à* 
quei confuti) e tutti occupati allo sbar- 
co; (e haueffe oppofta la fua fanteria-*» 
qua fi fàldo muro alia /piaggia , perche 
non sVniflero in vn corpo di guerra i 
* Saracini» pochifìimi di quei mal nati»ò 

haurebbero prefo porto, ò baurebbero 
sfuggita la morte: ma egli guado nei di 
dentro dalle perfuafioni del Conte , « 
dalle promette de' premi , fenza badar 
punto all'obligo di Capitano,attefo fo- 
lo à cingere di gagliarde trinciere il fuo 
-campo, come fofie venuto folo percf- 
fere fpetiatore delle fatiche altrui> 
non più lofio per far alloggiare dalla 
Spagna l'hofte nemica,anzi à pendone 
del Conte, che per la ferita giacea tut- 
ta uia ammalato, fi la (ciò indurre ad v- 
na vergognofa triegua d'otto giorni» 
che diede comodità à Mori non folo di 
porre tutto il loro bagaglio in faluo» 
ma di ripofarfi à bel l'agio, e di tare ciò» 
che loro tornaua più à concio,con pre- 
Qufre- giudicio grande de iQiriftiani, che nó 
ic dell', ceflauano di lacerar la fua riputa tione, 
coc&n mentre bauendo hauuto tempo,e luo- 
tr» di go di perdere à ma fatua il nemico ira- 
,ul ' barazzato, & impedito nel lo sbarco, 

* . non folo non bauca volato ieruirfenc , 

v:b ma 
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ma lafdatolo porre fenza contralto il 
piede in terra ferma * lènza rifcuotetc 
da lui né pure vna Ch'ila di quel l'angue, 
ch'è l'ordinario nolo di chi introduce 
mercantia d'armi ne'por ti altrui, lo la- 
fciaua tuttauia ingroifare, e fortificare 
ne'poft i , à fine, che ristoratoti, e prefo 
fiato potette batterli, e porre in fuga»* . 
xon più coraggio * E ciò,cbe cofa eflTere 
fuori,che vn tradire alla fcouerta il Tuo 
Rè,lafua,patria>il fuoefercito? laméu, 
da'quali vedendoli giuftaracnte lacera. 
10 Torifo , e per auuentura temendo- 
ne qualche ammutinamento , e con- 
giura militare contra la Tua per fona, fu 
coft retto appena fcorfo l'vltimo di del. 
la triegua, intimar la battaglia al nemi- 
co , che l'accettò con animo grande 5 e 
co n maggiore incontrolla , 

.30 Ben fi vede in quefio cimento, 
quanto il valore de' Chriftiani fuperi 
quello de'Saracini . e quanto fia vero » 
che le perdite nofìre nó fono effetti del. 
le forze ioro,ma caftigo delle noftrc_j 
colpe : mentre per confeflìone de'mc- 
defimi batbari fotto l'infegne Africane 
furono numerati in quei giorno me- 
glio di fet tanta mila tra caualli,e tanti;* 
la doue la foldatefca ebriftiana nó gì li- 
gnea à quaranta mila: e pure lì cóbattè 
con tanto ardite, e franchezza da i no- Batta. 
Ari, che tutto.che foprafatti dalla mol- fljjgfc 
titudine, la rifpinfero gagliardamente: c "mJ. 
de in più d'vn luogo la danneggiarono ri • 

K 2 con- 
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coftringendo il Conte , & il Generale 
Tariffo ad vna vergognofa ritirata-*, < 
molto più limile à chi fugge > che à chi 
tuona à raccolta, la fciàdo in quella pia- 
nura più di tre mila combattenti tra 
morti> e feriti ; la doue de'chritìiani ne 
mes»ò a cacarono due mila appena. Succedo» 
de* no- che amareggiò di molto l'animo maU 
** uagio del generale Torrifo,che haureb 
be voluto con qualche rileuantebcne- 
ficio comprarti la beneuolenza de'Mo. 
ti , per dichiararti dalla parte loro con 
maggior capitale di mer iti» cioè à dire, 
di tradimenti: onde la notte, ebefegui 
" alla zuffa , fatto correr voce d'vna tre- 
gua di tre foli giorni col nemico à fine 
di fepellir i morti , e dar qualche rifto- 
ro à feriti, & à fani: s'adoprò di manic- 
rà,che i fuoi depolie l'armi, & il péfie- 
ro d'ogni difefa , tutti carichi di viuan- 
de, e di vino in braccia d'vn tranquillo» 
ma inganneuole ripofo s'abbandonaf? \ 
fero.Quel monarca eterno,e fonte d'- 
ogni giuftitia » che fenza prender mai 
fonno ftà vegghiante al gouerno del 
mondo » non lafciarebbe impunite tal 
volta quefte fi sfacciate perfidiefe non 
tfindrizzafle egli fleffo a noftra emen- 
da^ caftigo: addormentati i chriftiani, 
Torrifo, che non dormiua, per vn fuo 
fidato,& accorto valletto per nome Si» 
gisberto fé auuifato il Conte della tra- 
ma, militandolo quella medefima not- 
te alla ficura feonfitta della fua gente. . 
" . Mi- . 
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Miferabile conditione di quei mifert * 
che con catene > e ceppi non di ferro» 
ma di piaceuole Tonno ftretti , e legaci» ' 
fenza poterfi roouere non che difende, 
re > erano dal proprio generale» quali 
vittime innocenti » e fanguinofe facri- 
ficati allo fdegno dell'implacabile loro 
auuerfario» il quale nei più alto fìlentio 
della notte dato vn tacito fegrio all'ar- 
mi» fenza ftrepito di tamburri»e di tró- 
be,aflaltò con furore immenfo le chri- 
fiiane tende > & ammetto con giubilo 
incredibile dal traditore» che con pal- 
pitante) cuore lo ftaua attendendo, fé 
crudeliflìma flrage di quei mefchini» . St , ra * e 
che prima di ributtare il fonno da gli . n °* 
occhi riceuerono nella gola il ferro , la 
morte nel feno . E tale fù il fucceflo di 
quella funeftiflìma notte , il cui nero , 
e fpauentofo borrore tolfe per fempre 
la luce del giorno à più di trentacinque 
mila anime , ebe da vna caligine ad 
vn'altra facendo paffaggio > fi conob- 
bero prima condannate , che morte . 
Allegri i Saracini d'vna vittoria , che 
era loro si poco coftata , e fupetbi del 
ricco bottino delle rapite fpoglie, s'ac- 
camparono lungo la r iua del Guadate- 
te » fiume poco diicofto dal luogo >do- 
ue era fucceduta la fiera ftrage.* doue 
bauendo tra di loro diuifa la preda fe- 
rono accoglienze grandi à Tortilo > 
ouero Oplas > come vogliono altri > 
i quaJi fanno autore Torrifo non di 
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Torifo, tfùefto, ma d'vn* altro tradimento r 
* op. che narrarcmo appreffo , c quefto at- 
m 9 T tribuifcono ad Oplas, Arciuefcouo di 
mcdue Siuiglia » di cui s'é fatta mentione di 
rt*riÌc. fopta » c farad! anco appreffo , {quefto 
gan> la è certo j che amendue quefti Prelari fu- 
Aur't4h rono prima traditori del proprio Rè» 

* n£ *' m ,gg e ^ arono ' a ' oro P cr fid»a cétra 
Jmii'* la patria con vn'altra peggiore verfo il 
loro Dio, la cui fede,e credenza brutta* 
mente per la Maomettana fuperftitio- 
ne abbandona rono,facendofi Saracini, 
quafi non li rendeffe à baftanza federa- 
ti la fellonia contra il Prencipe tempo- 
tale > fe non s'accoppiaua con la rebel- 
lione dell'increato, & eterno Monar- 
ca: i ridiccene non preuedeuano,cbe à 
doppia maluagità doppia pena fi r ìfer- 
baua dal Cielo;& in vero chi legge l'e- 
normità di cofìoro, e de'loro pari>non 
deue fcandalizzarfì della druina pro- 
uidenza,che li foffriua,ma attendere il 
fine, che fortirono, Se il caftigo,chcj 
quanto più tardo- » tanto più graue ri- 
portarono,quando la loro fede raggine 
fii giunta al fommo .. 

3 1 Hor Rodrigo ragguagliato, che* 
alle due pallate rotte s'era aggiunta^* 
ancor la terza per la perfidiale! Capi- 
tano, befìemmiò la fortuna, che fi feo- 
priua per ogni verfo congiurata àfuoi 
danni, & abbandooofli in taliecceffì di 
malinconia, che diuenuto à fe fteffo no. 
iofo,. non voleua riceuere conforto di 

forte; 
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forte alcuna . Fu cagioncche fi rifeuo- 
tefle alquanto da si Aram difperatio- 
ne la moltitudine quali innumerabile Nuom 
de'foldari>che d'hora in bora concorre. fJriftu 
uano fotto l'infegne ; fattala raflegna «* ac 
ritrouò copiofo iUuo rollo fopra à cen. Jf ™S Z 
io trentamila fenti,e venti tré milaca. «a Mo 
ualli . Efercito,cbe fe non folTe flato d - ri ' 
buomini accogliticci, toltila maggior 
parte all'aratro , & al remo, che per lo. 
più riponeano ogni fper anza di difefa > 
de ofTefa nella fionda, ò baione, fareb- 
be flato ìnuincibile : imperoche notici 
leggiamo,che in altro tempo giammai 
fluolo copiofo di tanti Tuoi figli babbia 
pollo in campo aperto la Spagna . Ciò 
rinfrancò alquanto l'animo tormétato 
deirinconfolabil Rod rfgo,manon co- 
fi ». che fouen te non difeiogliefle la lin- 
gua à lagnarti de'pare.nti, de gli amici, 
della difgratia » che lo voleua ad ogni 
partito disfatto , Adunque per darc_j 
qualche buon ordine alle cofe,chia ma- 
ri tutti i capi di guerra à configlicpro- 
pofe loro Inondinone miserabile del 
fuo ftaro:nemici,cbe hauea al fianco fe. 
roci per le palTare victorie^'efterminio». 
che per ogni parte (buratta ua al fuo re, 
gno,la fellonia de'fuoi parenti,e dome, 
tìici» ebe con tanto biaÌmo,e vergogna, 
del propria nome lo.vendeuano à ne- 
mici; sè edere apparecchiato àJafciar 
prima la vira , che la difefa del fuo rea- 
me. Cófideraflero effì,in qual maniera. 
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fi doueano fronteggiar gli auuerfarif 
còqualiforzc opprimere ,• fé ftimaua- 
no più ficuro l'incontrarli in campa- 
gna aperta, ò pur l'afpettarli tra'l recin- 
p*rete t0 di forti mura.Poco vi fù da difcórre* 
Su?rT re , e meno da ammirare in quefto to- 
'«««i multuofo congreffo : era fi euidenre il 
nomila pericolo* tale lo fpauento d'ogni vno, 
guerra cue f eoza qualche rotta notabile del 
à*Mori nemico non parea poterti rimediare à 
difordini manifefti , & alle fouraftanti 
calamità del paefe . 

31 Fù per la prima conchiufo,che v- 
fciOe lo fte(fo Rodrigo in capo, ne più 
fidaffe eferciro alcuno à Capo interef- 
fato meno nella corona del fuo ; affi- 
ftefle egli medefimo ad ognimoffa,guì 
dafle non pur il corpo intiero,ma lc_J 
parti ancora quantunque minime dell* 
imprefa. In eotal guifa la Tua prefenza 
hauerebbe fatto fuanire non foli tradi- 
menti* le frodi,ma rifuegliato ancora 
ne* fudditi il defiderio di fegnalarfi , e 
farfi honore auanti il fuo Prencipe. Ap- 
preffo fi difle , non cfler bene lafciar la 
campagna libera , e piana à diferetione 
del nemiccperebe a (uo talento ouun- 
que li fofle tornato à grado fi riuolgef- 
. *" ìe . Douerfi far faccia, e tenerlo come 
attediato , e riftretto in quell'angolo 
della Betica , doue fi ritrouaua, e farlo 
con fu mar dà per fe fteuWe nó col feiv 
ro,con la fame,e col dilagiaCiò fìabili. 
to> fi venne all'opra,c fatte con la mag- 
gior 
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gior diligenza del mondo le prouifio- 
ni per fi gran moffaifù dal Rè dichiara- 
to Generale di quella gran moltitudi- 
ne vn foldato di gran valore chiamato 
Almerico, à cui diede ordine,che paflo M m c 
paffo facefle marchiar in ordinàza Te- [f 0 ^ 
fercito verfolo ftrctto, donde fapea_ ncralk 
dalle fpie , che il nemico non s'era an- 
cor raoffo» per non efler prenodi tutto de' no 
k> sforzo,che s'afpettaua dall'Africa.E- ftri * 
gli fteflo volendo interuenire ad ogni 
cofa , ordinaua lefchiere , diftribuiua i JÌSZ 
pofti,à quelli la vanguardia, àquefti la M l u 
retroguardia affegnaua : rinforzaua le c * 
truppe, cófideraua rarmature,correg- 
geua i difetti:prouedeuaàcfifordini:nè 
Jafciaua cofa alcuna diquelie»che ad va 
accorto,e prode Capitano appartengo. 
no>quando la fortuna,ò per dir meglio 
il Aio peccato , che ouunque andaua, li 
ftaua à fianchi , quafi furia vlrrice , & 
ineforabile,qniui ancora con vn graue, 
nè temuto auuenimento tentò d'ab- 
batterlo . Hauea prefo egli in mano lo Prodi, 
fteodardo reale de'trè Leoni, antica, e 
chiara imprefa de'Goti - y & à Ramiro ali' ai- 
Aio Altiero maggiore* cófegnatolocó jjjjr* 
incaricargli viuamente , che tale dalla &ote. 
battaglia lo riportaffe» quale dalle Tue 
mani lo n'ceueua, cioè fano,& intiero; 
e colui con dimoftrationi di fpiritofo 
.coraggio , e con prometta giurata di 
non mancare all'obligo di vn ferui- 
tore fedele della corona , riceuutolo, - 
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lana; quando, qua! fe ne f offe la cagio- 
ne» àvifta di tutto il eampo»&.auanti à 
gli occhi delfuo Signore cadedi repéte. 
iiefo morto fopra.il terreno con turba. 
tione,e ftupore d'ogn'vtno,e più di tatti 
di Rodrigo,che ne. retto prelIo,che for. 
fennato, non folo per l'accidente fiero», 
^cinafpettato.-mad'auuantaggio^er- 
che.nelcaderefixuppe,efraca?sòin più 
pezzi l'hafta delia bandiera . Prodigio, 
che» quantunque potette ftimarfi dif- 
gratia, ad ogni modo»come,xbegli a- 
nimi de' mortali ingombrati dalla pau- 
ra fogl.'ono per ordinario appigliaru* al 
Reggio, fù prefo per augurio d'infelice 
faccetto da più perici : pure Rodrigo 
-fattoti animo per non farlo perdere à 
gli altri» ripofe fubito in luogo dei mor. 
to vn.nuouo Alfiere con vn nuouo 
* nendardo » . e fatto Senz'altro indugio 
dar fiataalle trombe. ,follccitò la mar- 
chiara , perche fuccedendo penfiero à 
pe n fiero , non titrouaffe adito la paura 
d'occupare affatto quei cuori mezzo- 
fpauentati>& attoniti., 
g^fee" 33 Ingombràua i monti,8d pianili 
io cam. numerotìffimoefercito > e/pingcndofi 
Zkrcu* auanti con belli (fi ma ordina nza,e prò. 
tov nu« portione arriao; finalmente àvifta del: 
dritta nemico»cheallaiiuadel Guadalete fta. . 
«lei oc ua tuttauia attendato . Haurefti detto,. 
mì<0 • che tutto il mondo in due fattioni diui- 
fo > foffe ad affrontar fi concor fo per I'- 

; impe— 



Digitized by Google 



Ltbro Tcr\o. 217- 

impero dell'vmuerfo , sì erano nume- 
rose*: immenfi i due campi: quello de 
i. Mori fuperaua di molto quello de I, 
chriftianirperche dopò larotta di quel- 
la fanguinofa notte fu fi grande la mot. 
titudine ,,cbe alla nuoua della vittoria,. 
Se alla, fperanza del bottino concorfe 
dall'Africa nella Spagna , cbe.l'efercito, 
Morefco contaua più di cento ottanta. 
mila.fanti,e quaranta mila caualli,fen-. 
za far capitale della gente minuta» e di 
hafla mano ,. deftinata folo ad hauer 
penfiero- delle maflaritic e bagaglie .. 
Pouera Spagnai quanti auolroi hanno 
aguzzato il roftro . per infang.uinarlo 
nelle tue vene! cadauero abbandonato* 
alla voracità,e rapacità de moft ri Afri- 
cani» pafcerai mille torme di belue im- 
portune nelle sbranate tue vifcere: o- 
do,ben'io le ftridade'vejechi imbellire' • 
teneri, e deìicaù fanciulli.deliedonze 1- 
Itinferme , che non hauendo altre ar* 
rm,cherquelle. della compaflìone,e del. 
lelagrimé, fi sforzano con effe d'inte- 
nerire il £ielo, e couringer lo à pigliar; 
lajloro difefa: jnaoimèjcbe Dio è già. 
ftamenrefdegnato > Jl Gelo èlordo , e 
gli Angeli contra te congiuratati bifi*. 
j>pa caderé^edaichi non hai voluto col 
pianto, conuien, che lau i col fangue le 

macchie. de ifallùuoitf iroppp tei lai* 
da, troppo imbrattata di fceleraggini : 
vn dituuio fanguinofo porterà via_* 
tutte le tue fozzure . Era rvell'vn cam- 

, K 6, po,e. «v 



Di 



po»e nell'altro pari la brama di decìder 
col ferro le pretensemi del cuore : fu- 
perbi i Mori per le pafface vittorie>bra, 
mofi d'ingoiarli in vna battaglia vn re- 
gno » cliiedeuanoà tutta iftanza la pu- 
gna i nè la rifiuta uano i Cbriftiani tra 
per lafpcranza di reftar vincitori, e tra 
per la neceflìtàdi combattere > che ac| 
ogni bora più l'incalzaua, quantunque 
parecchi di loro , e forfè i più faui ve? ( 
deanfi irrifoluti , e penfofi ruminar fé- j 
co fteffi l'importanza del fatto , e con 
cuore indouino penetrarne la riufeita: 
quanto vicina fi vedeua la Spagna ad . 
vn totale fterminioìquanto efpofta alla 
violenza d'vn colpo»chele minacciaua 
miferamente 1* vi cimo crollo ? ftar pen- 
dete da vnfil di fpadala fortuna di tut- 
to vn regno, e porta all'orlo di vn pre- 
cìpicìo ineuitabilce voraginofo atten- 
der folo vna fpinta per profondar nej 
baratro iramenfo d'vna inefplicabile 
miferia. O delle menti bumane egual- 
mente infelice l'intendere, e'I non in- 
tend ereichi più conofce>hà più affanno, 
chi me no, minor fa pereti Rè Rodrigo 
più di ogni altro fatto allegro fembian- 
cc premea profonda malinconia v l'ba- 
ueagià ridotto il fuo peccato à quel pù. 
to,in cui toltati la mafcbera,quafi rigo- 
rofo efattore rifeotea per vna mila dì 
diletto già pre lo, vn 'Oceano d'amarez- 
za prefente: ò veggbiafle, ò dormifle il 
mcfchinpjfi ritrouaua ferapce dalle (pi. 
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ne ài noiofe cure trafitto;poco Io con- 
folaua il vedere Tocco le Tue bandiere 
vn'hofle G numerofa accampaca /per- 
che cemea, chevnfolfiacodi forcuna 
1 auuerfa difllpaffe in vn punto cucce le 
Tue mal fondacefperanze,e lo rendeffe 
il più miferabile>& infelice huomo>che 
vincile (opra la tet ra: tormentato da_>> 
quefti crauagliofi penfieri fofteneua 
col pane della cribulatione la Tua vita 
K > mal viua , anzi cucca nelle angofcic* - 
mortali immerfa. 
34 Otcoincierigiorni quali compaC Scara; 
\ fionando il Cielo le miferie di quel gra EjSjJ 
f regno , e la ftrage di quel gran popolo* uà i' v n 
t bor che le vedea fi da pretto» cenne fo- "™ p £ 
| fpefo il dado del general facto d'armi . tro. 
j |i Venne peròifempre cofHegg ; ere fca. ggjj 
j ramuccie alle mani , non atcaccandofi j «j #f- 
I mai bactaglia ) rn,'cuis , impegnau r frgrart JW.- # 
f facco lo sforzo di cuctoiliCampo, men- \f* 
ere i capi de gli eferci ti quanto ne i der- " »• ■ ' 
tigenerofi > canco circofpecci nei facci 
fìimatiano, com'era in effetto, remeri» 
tà,e pazzia l'auuenturarc in vn confic- 
co folo vn mondo di combacccnujfen- 
23 far a Ime n [aggio di quel , che potel- 
fert* prometter fi- con ragione del valot * 
del ne mico: ma la fortuna congiurata à 
fauojre de?Mori conerà i .Cbriftiani fa- 
uoreggiaua quefti nel poeo>rifolura d'- 
abbandonarli nel molco e di ridurli a 
quel fegno,ehe bauea ftabilito per me- 
ta della loracotale ftrageie miferia^ , 

PaU 
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Segrete Paffaoano in tanto fegrete intelligen^ 
inidii - zc tra*l Conte Dori Giuliano» e l'ArciV 
VMcì*. uefeouo Oplas Tuo Cognato , che vna 
uefeo- gran banda , di gente nell'e/cr cito de* 
pi*s% Cbtiftiani guidaua, perche nel meglio. 
Ve C D n * dejla battaglia tradendo il Tuo Rè do- 
CiuiuV. ue0edichiararu\dalla patte de' Mori». 
°9 ». come haueua già/atto Torrifo, con fi r 
i curerperanzediric.chifììmi ptemi: in 

cotal guifa.il peccato ., per non dire il; 

defti'ncper ogni veifo alla rouina del. ■ 

l'infelice' Rodrigo , sVirtnanA . Ecco 
? giunto l'otcauogjornd dalla rriofla del. 

noftro efercito ; giornò. ? che fu appun-. 
« to l'vndccimo di Nouembre. del fet-- 

recento quattordici > giorno dedicato. 

avgti honori de ! gloriofo Pontefice San . 
Giare* Martino :. quando affidato -il-Ré.Ra?.. 
roisao drigo dal vantaggio >■ che'p.areagJidV 
«4arti- hauer'bauuw nelle pattate baruffe » ri. 

"Vana fo " e P ur a * ,a di tentar la fortuna 
rouina d'vna giornata .campale; e ne fèVfegno. 
So?*" a * nemico , che tenne allegramente 
l'/riuito, come quellOj che rinchiulo in. 
vn'angolo. della. Beiica cominciaua à» 
pronaVe conVdifgufl o. la (carlezza de* 
viueri:»5 r è ladifBcoltà^el^rocacciaf li , . 
ftandolià rrome:i%ofte ntmfca,. Hor 
via RodrigOfgiàchei'affrettijecC© pur 
giunto il tuofine>: hoggi foprai4 tuo 
capo,e fopra-quello dé'tuoi vaflalli pio. 
uerà il Cielo tutte le Tue. quadrelli' di 
fuoco : queftó giorno , che a tutto ih 
Che» ft i ane fimo ^ giorno d'ai le gr eaz a > , 

e. di. 



Digitized by Googl 



Libro- Terzo. 23 r 

rdi fcfta,fia per te di miferia,e d'affan- 
ni trattieni il colpo'» cb'ègià vibrato ; 
Ichina, fchiua fé puoi il (burattante pe- 
. riglio : <;fà riparo all'improuifa> e fatai 
rouina> che ineuitabilmente sùJ'empia. 
tua.corona fuperba precipita . 

3 5; Schierare dunque auanti à padi- 
glioni le due foltiiTìme lquadre,vn mó. 
do intiero conduceano a batragHaquaa oi * '** 
fian due campi diuifò * qui per Cbrifio ,*/< 
fotto leGothiceinfegnes'àzzuffaua P* v 1 m 
Europa>iuil'Afia,fcI' Africa infiecne v- "V. • 
nite fofteneano le parti di Maometto. • 

• - Face uano bella,ma lagtimofa vi (t a 1 c_j 

diuifee le galede'comb3ttenti: bella à ' 
chi fermandoli nell'efterioreapparen- • 
za.miraua tante,e tante bandiere fuen- 
tolàrfi per l'ariajXHideggiar quali vn_* 
mare, di Teca per. la regione de' venti;», 
canti cimieri sfidar l'aure co le. lor più- 
me:fpiumar gli augelli con le lor pom- 
pe tante ferrate felue » fpopolàr bofehi, 
&.ingombrar il GieJo col minacciarlo»- 
tanti leudi , & . vsbergbi terfi » e politi, 
raddopiar.il fole con di Alpa rio , tanti 
babiti , e fo praue lì i , t a n t e co r te barba- 
refche > esfogg ia te atterrir i cuori con 
lufingarii. Dolorofa àchiconfidera- 
ua , quanto-pretto quel campo già pia- 

* no,& eguale per tutto,hautebbe quin- 
ci^ quindi folléuate di cadaueri,e d'ar- 
mature d i (uguali colline, e montagne: 
quàto pretto quella pianura fluttuante 
per. le bandiere baurebbe fluttuato per 

1 nuu- 



Digitized by Googie 



2J2 Parte Prima. 

i fiumi di viuo fangue : quanto pretto 
quei Tuoni di tamburrì » di trombe fa- 
rebbono (iati foprafatri da fingultìie da 
gemici de' moribondi, e feriti : quanto 
pretto quel fiore di noritiffìma gioué- 
tù da crudel falce di morte faretbe (ra- 
to recifo.il Rè Rodrigo riguardeuole 
per l'ammanto reale tutto d'oli ro,e d'- 
j* Ro- teuucoera»giufta I* vsàza antica de? 
fopfZ, Riè Goti, montato quel giorno (opra-* 
ro d*a VIi fopcrbiifimo carro d*auoriadi.rio^ 
Lorio" ehiffimi arredi addobbato, fublimefi, 
lettile coc d* ciafcheduno poteffe efler vedi* 
re. to,& vdito; & bora in quefta>hor iru* 
m Q ue lt*aitra parte 6 dimenaua riueden- 
but Hi. do le lchiere, ordinando le fila, diuifan- 
fyanis i. do ^ moflejfeguioalo a lato il f uo fido 
deftriero Orelia , generofo tra pocbi 
con abbigliamenti lì pretiofr,e (upcrbi, 
che parea fciolto appunto dalla carez- 
za del Sole,dimoflrando alla Aia pora- 
pa,e ferocia,cbe folo era degno d'effer 
caualcatoda vnRè: feguiualo» dico» 
con la Iella vota ad effetto di poter fot- 
teare i I fuo Signor dalla mi fchia, quan- 
do» ò il meftiero dell'armi, ò il periglio 
della fortuna ciòrichierieffe : ma men-: 
tre l'efercieò già tutto fuori dalie tende 
vfciro altro non atrendea > che il ftgno 
d'incaminarfi all'aflaito, Rodrigo prefo 
pofto appunto in mezzo al fuo campo 
fauellò in quella gufò à fuoi . 

36 S'io non con ofceiTì, ò faldati» 
sfauillante ne' votiti volti il valoic^» 

del 
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del cuore » piò tofto , che ragionami , Erofta 
piangerei meco fteflb tacitele folicario fuoi 
la mia fuentura , che bauendomi d'o- u'bit- 
gni parre abbattuto» non mi lafcia luo- tagita, 
go di più risorgere; ma feorgendoui 
rutti ardire»prendo cuore con effo voi, 
e donimi à credere eflere ornai giunto 
il tempo di vendicar' i torti à noi fatti 
da coretti barbati; e quelli d'auuanrag- 
gio di farne s'argomentano . Impero* 
che, ditemi, ògenerofi,fe Dio vi guar- 
di , che cofa fpinge coftoro alla guerra 
contra noi altri ? fot fi affetto di gloria, 
ò genero fa brama d'bonore ? ma que- 
lli affetti magnanimi non allignano ì 
cuori villani : forfè l'offefe da noirice- 
utite / ma anzi fono gli offenditors: 
forfè il douere della giuftitia f si ; per* 
che il torre l'altrui è il mefìierc della,-» 
giuttitia;nientc,in vero,niente à muo- 
uetei guerra li fprona , fe non l'odio 
del noftro nome, la fete del noftro fan- 
gue,la brama del noftro bauere . Il fa- 
pete ben voi , che piangerete ben tofto, 
fe non farete huora/ni di valore, vio- 
late le voftre mogli, profanate le chie- 
fejbtucciate le cale, manomette le rob- 
be, e vite. Ab miei fidi» cb'è tempo 
ornai di far teda , di rifentirfì di tanti 
affrontasti via diamo dentro quella ca- 
naglia, cb'è del noftro male fi vaga ; di 
chi temiamo.? chi ci contrafta vna gìo- 
riofa vittorta.'temeremo perauuentu- 
ra vno ftuolo d'Arabi fuggitiui,d' A fri- 



cani 
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cani imbelli, di Numidi codardi» d» Sa-, 
r acini (tot idi,;- paurofi/ò io vado erra- 
to , ò nell'efercito noftro fi ritroua il 
fiore di tutta la Spagna,il meglio di tue 
ta l'Europa:qui lo sforzo delle due Ca- 
ttiglie, quìilneruodeli'Axagona.-quì il 
coraggio del Lufitano, qui l'ardire del- 
l'Andaluzzo: qui l'ardore del Bifcagli- 
no,quì l'intrepidezza del Catalano, qui 
la coftanzadel.Na uarrefe : qui di tan- 
ice fi férocìnationi la gagliardia cam- 
peggia . E temeremo vn branco di la- 
droni Africani, vna mafnada d'Arabi, 
porcécofi moli ri di natura, & abbonii- 
nati rigetti dell'Oceano?Ma le vittorie 
dell'Africa , i trionfi dcll'Afia poffòno 
recarci fpauento ? nò, perche non fono 

cofe da,sbigottire l'intrepidezza de'vo*. 
Ari petti . Hanno predatolo vinto»de- 
ferti,non paefi;beft!e,non foldati,man- 
dre d^huomini più,cbe città . Chi fentc 
ragionar dell'Africa , s'imagini d'vdire 
folitudini,non popolàtioni, fiere de gli. 
huomini meno feluaggie,huomini del. 
le fiere più beftiali.Qell'Afia non vi ra- 
giono: èpaefe folo di donne: chi non 
nafte tale p.er natura , vjdùiienc pcrìc 
delicie j fi fono gli Afiani dediti al luf- 
fo, inchinati al piacere,morbidezzc_^. 
tjitu,e profumila prattica della guer- 
ra,l'vfo dell'armi non fa per. loroiama- 
no meglio menar i piedi nelle danze,, 
che le mani nella battaglia fi fcuopro- 
no fempre più fpediti alla fuga, che gè-. 

nerofi. 
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nerofi à gli auaItf,dVna tal forte d'huo; 
mini han triófato i voflri nemici.Quà. 
do fon venuti co'noftti alle mani,fareb 
bono compatfi , quali fono merletto , 
molli , & effeminati» fe i traditori della 
patria non baueflero loro vilmentc__> 
venduto la vita , eM fangue de' paefani. 
S'accorgeranno ben'hora>cb'altra cofa 
è combattere con foldati,che con brte- 
conùcon gete di vera fede,che con tra- 
ditori . Aflfalitcli con quell'animo , che 
v'infonde nel petto l'inuitto fangue de* 
. Goti. FI Cielo,s'io non m'inganno,l'bà 
tutti qui radunati , perche chiufi da-* 
ogni parte, quindi dal mare, quinci da 
monti , quali vittime deftinate al ma- 

cello,li facrifiebiate al voftro valore.Sù 
. generofi, sii miei,fouueogaui»che fiete 
germe di quei rinomati campioni, al 
cui merito , e grido fu poco la conqui- 
da di tutto il mondojquefto fìa il gior- 
no ò d'ogni voftro bene , ò d'ogni ve- 
ltro male principio ; fe vincerete, il che 
dalla voftra; virtù mi prometto al ficu- 
ro, oltre la glot ia, che farà immortale* 
pouederete tutte le fpoglié, che in quel 
campo fono-adunate» tutti i premi, che 
àvalorofi fono douutirfe perderete^, 
colga.il cielo>g!iaugurij,dishonorati in. 
fami forfrirete quei ftratij,che fuol fare 
del vinto il vincitore orgogliofo. Vor- 
rei porui auanti à gli occhi là voftra pa. 
triache timida, e dubbiofa d'effer fatta 

preda di quefti cani;, vi prega, e feon- 
r giù- 
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giura à non voler foffrircche di fi bar- 
bare nationi diuenga fchiaua: ma che 
più parlo ? ogni dimora par » che trat- 
tenghi ivoftri trionfi, ogni (limolo par 
fia fouerchio al voftro coraggio ; nul- 
la più aggiungo : ite » pugnate , vince- 



37 Così parlò Rodrigo, mentre Ta. 
ritto dall'altra parte, bauendo fatto dar 
fuoco alle naui > per apportar maggior 
neceflìtà di vincere à fuoi , cosi li fue- 
ié*dì* gliaua. Vdite,vdite,òmieigenerofi,ci 
V&oì conu ^ cnc combattere , hò detto poco , 

bifogna vincere ; lo flato noftro è tale , * 
che nulla fuori della vittoria può folle- 
uarlo : da quefta parte preme l'Ocea- 
no» dall'altra il Medite r raneo: r inchiufi 
tra due mari altra terra non habbia- _ 
ino di qnefta,doue pofiamo il piede: fe 
vorremo abbandonarla fuggendo, do- 
ue n'andremo ? calcaremo co' piedi a- 
fciutti l'humide vie? ò pure Dedali no- 
uelli, volaremo,ma fenza penne,pcr le 
liquide campagne dell'aria/ altri com- 
battono perla gloria, noicombattia- 
moper la (alme-, non v'è fcampojper 
noi fuori di' noi. La terra è de'nemici,il 
mare de' pefei ; quelli npn ci voranno, 
fe non morti, ò prigioni : quefti non ci 
iiceuono,fe non per cibo: lenza naui , 
che fon già cenere,efumo,non fi varca 
il fallo elemento ; retta dunque con- 
chiufo , che il voftro fcampofiete voi 
fleffi . Felici voi,cbe dir potete d'baucr 

la 
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la voftra buona fortuna io pugno, nié- 
tre l'baue^ndle vofire mani , ne' vo- 
ftri ferri; quefto giorno gira per voh'n 
vn momento l'eternità ; ò vi darà fa- 
ma, e grandezza eterna, ò eterna infa- 
mia, e vergogna; viconu/cne vincere, 
o morire : parlo con voi , che so , che 
non vorrete anteporre ad vna morte 
bonorara vna feruitu vergognosa Di 
quefti due efìremi , Ce la morte vi foc- 
trarra a gli oltraggi , | a vittoria vi col- 
mera di trofeiymi vergogno d'aggiun- 
gere fprone alla vodra virtù , che di 
lutto paùo corre alla mera della glo- 
ria . bo , che 1 domatori delle due gran 
parti del mondo, venuti adacquino 
delia tetza , da per feftefli G ricorde- 
ranno della loro antrea fortezza ; e da- 
ranno a conofeere, che chi è auuezzo 
alle palme, sa fprezzar i ciprefl] . Sa- 
ranno premi delle noftre fatiche non 
gli habitun dell» Africa , non i deferti 
della Libia, ma i fioriti^ ben colti giar- 
dini dell'Europa ; i fontuofi , c ricchi- 
palagi della Spagna : impcroche chi fa- 
rà , che s'opponghi al voftro valore , 
quando vinto , e feonfitto quefto efer. 
cito affai più numerofo , che forte^ , 
potrete vantarui d'hauer fatto ftar à 
fegno il vigor martiale de' Goti, na- 
none la più valorofa del mondo , (e* 
non foue la voftra, che hi potuto fiac- 
carle pai volte le corna, & inumar- 
le quel vanto , che haueua fatto già 
»* fu© : 
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Tuo: lei vin t a ,t utta 1 ' Europa fia vedrà» 
tutto il mondo vi Tara campo, e teatro. 
Ma tanta gloria chi v'impedilce.- 5 vili 
' groflb d'huom in i inermi » raccolti alla 
r in fui a da' v il laggi,e dalle marine,fenz' 
ordine , fenza legge, fluttuante nel fuo 
timore, titubante nelle lue mode, in e- 
fo luto nelle lue oper adoni : quelli tali 
vi dan penderò f m fan caminare col 
pie di piombo ? comete non foflero 
quelli fletti, de'quali nel primo sbarco 
femraocrudeliffima flrage ? de'quali 
più di trenta mila Jafciammo alla»* 
campagna ilefi , quando appena le no* 
fl r ef o rze giùgeuano al numero di Te t- * 
te milai Non han coftoro,cbe qui ve- 
dete adunati, acquiftate maggior i for- 
ze,e cuore, ma perdura fperanza:inue- 

ftitcli con ardimento, e/otto la feorta 
mia, ò piùtofto Torto quella di Dio , e 
del voftro gran profeta , e protettore 
Maometto ributtate l'incontro loro , 
ch'io v'aflìcurodi certo,chenon corre, 
rete alla battagliala volarete al trion. 
fo, & alla preda. 

38 Cosi par lauano i Capirani:& i fot- 
dati hauendo prefo dalle loro parole a- 
nimo grande , ftauano afpetrando con 
de li de rio il fegno d'accozzar fi infie- 
rire venire alle manierano gli etèrei- 
ti amendue diuifi in due corna,ò fqua- 
droni,ii deftro de'Cbriftiani era guida- 
to dal Generale Almericorquel de'Mo. 
ri da Tariffo : il fi nifiro dalla parrei 

de'no- 
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de' noftri era gouernato da Eh'ero ca- 
ualier prode, e lo fletto della patte Mo- 
refca dal Conte D.Giuliano,di cut non 
bauea l'auuerfo campo foftegno più 
fermo. Il Rè Rodrigo non volle luogo 
particolare per proucder meglio al có* 
tnune:fi fermò nel mezzo de'due (qua . 
d toni, per ifpiar più d'appteflb ibifogni 
de'Aioi. Furono le trombe Gote le pei- JiJ f8 . 
me» che con alto , e chiaro mono iriti- P»i«-f 
marono t'tfafovà cui dalla parte Sata. fc rc |[J* 
dna i timpani ftrepitofi > le come ro- Moro , 
che,e fonore diero rifpoftaifù la mofla, ft£J£ 
qual' effe r mole quella d'vn mare tur- 
bato.quando tutto da venti rotto tem* 
peftofamentefi muouej s'vdirono d'- 
ogni intorno voci -» e grida diuerfeal 
principio diftinte, e chiare>pofcìa tron- 
che> e confufe . G ià erano i duetferciti 
ranco vicini>cbe poteano tra di loro az. 

zuffar ti; quando prefo alquaco di fofla » 
fcaricarono gli archigli vni, gli altri le 
fionde , onde in vn tratto ù vide diue- 
mito il cielo vna felua di (ira li, vna gra. 
gnu ola di faili » vna pioggia di ferro : 
rimbomba tìano per l'aria le felci » che 
affrontandoù* con le faette à mezza_* 
ttrada, faceuano tra di loro vn'altra 
guerra ribattentifl infiemee ribattute; 

. fi venne appretto alle mani con tanta 
oftinat ione d'ambe le parti 9 quanta ne 
richiedeua la violenza, e vehemenza_* 
maggiore , con che s'occupaua à viua 
forza l'aflbluto dominio di tutte lc_^ 

1 -o'a Spa- 
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Spagne . Cedeuano boia emetti , bora 
quelli incalaauano, bora gli vni * hora 
jili alcriji capitani nonmancauano à le 
lteflì, né i foldati alle promette già fac- 
ce; non fù mai vifta zuffa più bombile, 
e fanguinofa : cozzauano elmi con dU 
. roì»fcudi con feudi: il pie del Chriftiano 
premea quel del Saracino > e quel del 
Saracino il pie del Chrittianorfi ferioa- 
no alla peggio, alla difperara,nèdi riti- 
rarCò di cedere v'era, chi per penfiero 
fidifponeffc. Buona pezza del giorno 
durò labatcaglia Tempre fiera , fempre 
pericof oftinata, fempre varia,e dubbiofa,mé- 
foft. tre ciafeheduno gitifi* a fua pofla, o ma- 
tenea,ò ripigliaua il fuo pofto-,il nume, 
ro de' morci, e più de' feriti non hauea 
numero : correano fpumanti , e orgo- 
gliofi i fiumi di nero (angue: 
uanosù quel piano monti di cadaueri , 
e d'armature : i gridi , i pianti, i fofpiri, 
i gemiti de' cadutile* piagati,dc'moci- 
bondi moueano à pietà il cieio^a " on 
l'inferno ; perche è cofa certa, ebe 
folo gli huomini in quefta pugna , ma 
i demonij fteffi v'hebbero la lor patte ,; 
bauea vocaco Lucifero tutto per cosi 
dire TombrofOTegno, comàdando,che 
ì fuoi ailìaeffcro congiurati à cosìa- 
cerbo cóflitto,confapeuole,che la pre- 
da maggiore farebbe fiata la fua,& elfi 
alla gagliarda vi s'adopracono . 

39 Inchinaua già la giornata verta 
il fine>e la vitcoria su l'ali ancor dubia, 

* cfo- 
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e f of pe fa non fi d i c h i a r a u a doue v o ! effe TridJ- 
piegare» quando Oplas Arciuefcouo dì mento 
Smiglia » conuenuto fegr etamente col 2[$°Ar« 
Conte D. Giuliano allo fterminio del ciuefc» 
Re Rodrigo , prefe il tempo d'effet- S^ui , 
mar lo : era Oplas , come altroue fi dif- «*io 
fc, Fratello di Vitiza , nella cui morte f a e V itto'« 
correa voce bauer tenuto Rodrigo (e- de' 
gretaniente le roani , e per tanto nel or ' 
Aio cuore fortemente l'odiaua : era al- 
tresì Cognato del Contesa cui moglie 
Fandina era Tua , e del Rè Vitiza fo-, 
reità» e per tanto nell'honore della ftu- 
prata Florinda intereffato. Hor coftui» 
che nume rola I quadra de'Goci guida- 
ua » tutti dal contagio delia Tua fellonia- 
infetti » mentre più che mai la zuffa-* 
opinata » & accefa vedeuafi » colto il 
tempo opportuno, fpinfe i fuoi;( che fi- 
no à quel punto à bello Audio non s'e- 
rano me (colar i nella battaglia , ma_^ 
fpettatori più torto, che rapprefentato- 
fì delta tragedia n'haueano ofleruato il 
fucceffo ) contra i chriftiani à trauerfo 
con brunimmo tradimento»e congió- 
tofi co i Mori, che I* a (fecondarono al- 
legra mente, fece de'noftri colti all'im- 
promfo, e combattuti per ogni parte 
crudeliffima ftrage ; mentre imilèri 
hauendo fatto » ma in vano ogni sfor- 
zo , ne potendo regger l'impeto de'due 
contrari) infieme vii iti, Pvno freico»l'- 
altro fouerchiante di numero, voltaua. 
no difperata mente la faccia. Lo feom- 
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piglio, la mga,il dìfordine era irreparra. 

vna fcoflfa fi repentina non vi fù 
parce ddl'efercico di R.odrigo»cbe ft ef- 
fe fa)da } che non crollate: à chi mancò 
il cuore»à chi la tena,à cbi la vita: in cai - 
zact , rifofpinci i mefcbini > e Tempre da 
nuoua gente foprafatti (cordati dell - 
ho no re delle prom e fle racco mandaro- 
no la loro falute alle piante. Al mer i co, 
Eiiero,& altri più generofi doppo lun- 
ga, e difperata renitenza, fatte l'vltirae 
proue del valor loro,có honorata mor- 
te 0 fot traforo alla vergogna.il Rè Ro 
drigo combattendo nelle prime fila da 
coraggiofo facea l'vfficio non me no di 
capitano accorto,che di valente folda- 
to.-riprendea quefti>animaua quelli,al- 
tri folleuaua,altri abbattea, tutti n'nco- 
raua co'gefti,con la vocccoll'efempio* 
Jvla fatto accorto della morte de'capùe 
dell'irreparabil fuga de gli altri , tutto 
«rione* turbato,douefuggitc»dicea,doue n'an- 
dci Rè date.'à cbi lafciate le mogi i,i figli, te ca- 
Rod«. ( e?ih n 5 pcr q ìo arrc ft acc i| corfo, fer- 
mate il piede,riùoltate la faccia : huo- 
mini fono, e di voi più codardi quefti, 
che vi danno la caccia : le pr omelie , la 
fede, i giuramenti dot* fon itircosi g r i- 
daua il miferabiie poco vdito , meno 
vbbidito dafuoij à cui la paura haueua 
già tolto la riuerenza, e'I rifpetto ; già 
l'hauea ridotto il peccato al periodo e- 
ftremo d'ogni m ile ria. Dilperato il rae. 
fchino di profittar molto , ò poco co' 

fuoi» 
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fuoi,che vcdeua,da ciafcun lat o 3 chi fe- 
rito, chi morto, e tutto il retto intento 
al ruggire, e fianco di più mirar tanta.* 
ftrage de gli amici , de' quali ad ogni r 
palTo gli cadeuano auanti,temendo7o« * 
pra tutto di venir viuo in potere del 
Conte D. Giuliano , fuo crude li Olmo $ fB> 
nemico, fede dal la carezza per mon- ga ro- 
tar fopra il fuo velociflìmo Orelia,c^> fftJL 
cosi mefto,& affannato fi r ir rade dalla ro otc* 
battaglia>la(ciando in quella pianura-* u * 

inaridite,efpente tutte le Aie fperanze. . , 
Partì nel fuo partire ogni ardimento , 
cadde ogni lena ne gli animi di quei 
pochi, che ftauano in campo ancor fal- 
d ì,& in qualche luogo fofteneano l'im- 
peto de' nemici/altri difpetuSaltri prefi, 
la maggior parte à morte piagati , ò 
morti alzarono monti, doue era pia- 
no: il numero de gli vecifi» la moltitu- 
dine de'prigioni non fi rifeppe : il dan- 
no non farebbe (lato così grande , e la 
dilgratia im men fa , Ce 0 foffe ri (tr ecco 
à numero ,ò àmifura il Aio fm inarato 
infortunio . 

40 Quefta fu la giornata, ch'apportò 
notte eterna all' antica gloria de* Goti 
nella Spagna: qui il loro nome immor- 
tale, qui il valore gucrriero,quì la pall- 
iata gtandezza , qui le future fperanze 
fuanirono, qui fi dileguarono in fumo 
i loro fupet bi ornamenti ; quel l'impe- 
ro,cn'era dato più di trecento anni icu 
picdi,e Tempre fermo,fempr e coftance, 

L 1 che 
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che parca gareggiar doueffe coll'erer- 
" nità da vna barbara natione odiata da 
Dio, e da gli buomini,fù in vn (o! gior- 
no abbattuto: ma che difs'io? cafcò foc- 
■ to U pefo della propria maluagirà con- 
culcato.depreffo : e fu fi veloce la fama 
in diuulgarne l'eccidicche preueneni 
do il volo d'ogni bumana preftezza_*» 
. ' prefe in preftoda gli Angeli rubellite 
penne » per publicarlo: mentre il me- 
u di* 1 * defimo giorno * che la tragedia di que* 
quefta fìa fciagura nella Spagna rapprefcnta- 

intcii ua ^ ' ,n R° ma & ne vdl ^ noue ^ a • Si 
!n Ro. eforcizaua iui vna famofa energume- 

fltffo° na g'ouanetta ne gli anni» nelle belJcz- 
dì , che ze à pochi inferiore , & eguale ; era ri- 
dettela d vn Vefcouo diSoria chiamato 
pcrboc Teopento, che per tenerla lontana da 
Demo °8 ni humano periglio ,1'hauea confe- 
tto • crata à Dio nel Monaftero di San Caf- 
fiano in Roma,douedilàdicìottomc- 

mini fi fpiritata d iuenne > con incredibil do- 

*M* gl i a del genitore » che teneramente l'a- 
maua, ilquale per dar rimedio à sì gran 
male , nella vicina Chiela di San Gio- 
uanni la fè condurre > fperando molto 
ne'meriri di Sant'Anaftafio,la cui tcfta 
iuificonfcrua , che doucffe rendergli 
fua figlia fana, il che doppo molte pre- 
ghiere ottenne : quiui coftretto il de- 
monio à dire > chi folle , e per qua! ca- 
gione bau effe innata la nobile don- 
zella : ciò,difle,hò fatto io per forza d 1 - 
vna fegteta mal ia:perche dpuete fape- 
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re, che effondo cortei fieramente ama- 
ta da vn gionine amico noftro , colini 
difperato di potere goderla » mentre : 
ella ad vn certo bagno ficura n'anda- 
tale gittò à piedi vna cotal lega tur a-* 
di foglie » per la quale fui corretto 
d'entrarle in doffo » ma però in guifa » 
che quinci vfeendo , per pofeia rien- 
trarui -, altroue trasferir mi poffo , co- 
me bò fatto pur hora , che nella Spa- 
gna fon'ito per aftìftere di prefenza ai- 
la fangutaofa feonfitta data al Rè Ro- 
drigo da' Sa r acini ; oue e (Terni o inter- 
uenuto quafi tutto l'Inferno» ho fat- 
to ancor' io la mia parte , alzando nel 
piano monti di vecffi , e facendo feor- 
rer nel mare fiumi di fangue . Così 
difle il maluagio , perche chiaro fi 
vegga , che non già l'Arabo, ò'I Moro, 
ma Dio feuera , e giustamente fde- 
gnato>fù colui,che volle i Goti mifera» 
mente dirtr utti . Ma già erano i Chri- 
ftiani quali rutti, ò motti, òdifperfi» 
quando i Saraoini, fianchi di più fegi i- 
re i fuggiriui,fi r iuoltarono incontané- 
te dalla firage alla preda : furono in vn n J ot jJ; 
batter d'occhio dati à facco i padiglio- saract. 
ni,le tende>le ricchezze inuolateJe fpo. f 0 d °£ 
glie rapite, con lo fteffo impeto fi con- vJ«o- 
duflero poi per defiderio di nuouo ru * 
bottino là, doue nella pianura fìauano 
miferamente giacendo i vincitori >Je i 
vinti,feriti,vccifi mefcolati,e còfùfi in- 
terne ca.ua Ili, e caualieri, arme, & ar- 
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matiV montagne d'elmi, edrfeudi \ di 
laneie fpezzate, di ftrali infranti; muc« 
chi di cadaueri » laghi di fangue» non fi 
arrecarono punto alto fpettacolo atro, 
ce i ma rubbarono, raccolfero» porta- 
rono via fpoglie di fangue > e di morte 
più » che d'oro, e d'argento graui , C. 
nulla lafciarono, fin che la notte 
coprendo di dento > e caligi- 
noso velo la terra» tolfe 
loro la vifta > 
commodità 
di piò 
predare » ma. 
non la vo- 
glia . 
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DELI/ 

HI STO RIA 

DELLA PERDITA, 

£ racquifto della Spagna 
occupata da Mori • 

è 

Libro Qy arto. 

IN tanto il Rè Rodrigo» abban- 
donata fuggendo l'odiata cam- dei u *Rè 
pagri a, in cui qua fi in vn mare di. Kodri- 
(angue naufragaua fommer fa_» fuoìfcc 
ogni Tua pallata felicità > folo > fe non_* ccffi - 
quanto i fuot noi olì pen fieri li fiaccano 
acerba » & indiiTolubile compagnia—a > 
fpronaua per monti , e piani il fqo de- 
ft riero Orelia > fido » e folo compagno 
del fuo fiero de (tino, (pronato egli via 
maggiormente dalla difpcratfone » e 
dalla paura»che ferpendoli per le vene» 
vermi troppo velenofi» e crudeli gli a- 
di tati ano, ouunque andaua,i nemici al 
fianco,etiandio quando fì ritrouauano 
più lontani . Errò tutto l'auanzo del 
giorno ». e buona parte della notte per 
forefte: > e per valli à difcretfone del ca- 
uallo , che accortoli , cbe il fuo Signo- 
re ». anzi » cbe guidar k l ue redini » gl i 
bauea dato quelle del proprio volere 
in balia » qua » e là s'aggiraua » Stanco 
alla fine di più errare per quei deferti » 
non fapendo doue fì folle, né doue an- 

L 4 dalle:. 
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daffe : e perciò tanto più fuor dì trac- 
ciaiquanto fin fuor di via , fmontò dal 
deft riero, per prendere traquci; cefpu> 
gli qualche breucripofo: il 'riffa fo ra 
vna viua > & bombile apprenfione di 
tutti i fuoi prefenti , pa0ati, e futuri af- ■ 
fauni : perche la Aia maluagia fortuna 
coltolo quiui à man falua sfacendato,e 
folo per meglio ftratiarlo,& affligerlo, 
la felicità fuanita,la miferia Touragiuo- ) 
ta, pofte tra di loro à r ifcontro rappifc- 
fencogK; gli moftrò chiara,e pajefe Al- 
tezza, onde era cadutola baflezza, do- 
ue era precipitato, i diletti perduti,i di- 
fegnt falliti, le fperanze dileguate, la--» | 
corona (frappatali à viua forza dal ca- 
po, lofcetro cauatoli dalle mani,il cor- 
teggio riuoho in foliiudine , i teTorìm 
mendicità , l'abbondanza in penuria, e . 
finalmente, perche maggior dolore^ 
prouafle nel perdere , tutte le patiate 
delicic gli pofeauantt, e le circolan- 
ti calamità ad vna ad vna gli appalesò . 
Pouero Rodrigo, quando fi vide fi ab- 
bandonato , e folo di notte tempo in 
vn folitario bofeo , fotto vn cerro , ò *i 
ver faggio diftefo , in vna ftanza di fie- 
re, lontano da ogni conforto, quale di- j 
uenne 1 all'hora il pianto, che fino à 
quel punto era Rato dalla grandezza i 
della paura , e dalla follecitudine dell'- 1 
imminente nemico rattenuto dentro 
del cuore , vedendoli ornai libero il | 
varco, code tutto sugli occhi , e con 
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fontana perenne fuori fg orgò , qua fi 
penfione d o! or o fa , & acerba , che à fe 
gran tempo douuta rifcuorea 1 pur alla 
fine rigorofamenfe il peccato. Piangea 
amaramente quel Rodrigo» che poco 
prima (limato figlio della fortuna , fi 
credea d'bauer buttate fermamente l'- 
ancore nel porto della felicità ; piangea 
quel Prencipe » che alleviato nel feno 
de' gigli, e delle rofe,non hauea proua- 
to giammai fpine di finiftro, e riero ac- 
cidente; piangea» e nel piangere fin- 
gbiozzando acerbamente , così tra fe 
tieflodicea. 

a Sfortunato Rodrigo ! da chi fu£- 
gi?doue ne vai* chi ti conduce? fe fuggi JenVi** 
lamortcfei troppo timido,& indegno e q 'ur- 
di quella vita, che fuggédo tcouai prò- JjJj§Jj~ 
curi: fe la vergogna non puoi fuggirla» labili.' 
ti fegtM'rà douunque n'andrai: fe la mi- 
feria ti s'è fatta compagna » la porterai 
reco fteffo ouunque farai . Pouero Ro- 
drigo, fcherzo di fortuna, rifiuto di fe- 
licità , abborro di grandezza -, mira mi- 
fero » mira doue t'bà giuftamcnte con- 
dotto il tuo graue fallire ; già fofti,noa 
fei più quello glorio fo » relice , adorato 
dVtuoi,riuerico da'ftranieti:breue bo- 
ra hà cagionato vicédeuolezze fi dute • 
ben ti ftà» non doueui tu, buomo nato 
dal fango, cozzar col cielo, contrattai 
con le fretle » ribellarti à Dio >xpman>. 
dar da Signore , viuer da feruo » t'bà 
pur giunto il tuo peccato;t'bà pur coi- 
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to la sferza del tuo atroce misfatto r 
tanto fa ngue innoeente,cbe haifparfo< 1 
contra ogni legge , e ragione ; tanti a« 
dulter i j commeflì>ranti facrilegi j>tante 
rapine ti vogjion mòrto» difeacciato* 
bandito,, ramingo , difperato j.doue ne ; 
vai? oon è per auuenturafcena capace 
della tua tragedia la Spagnatvuoi rap- 
prefentarla altroue ? vuoi contaminar 
nuoui paelì col tuo cótagiò? accoppie- 
rai colla perdita della corona l'efilio.' à- 
gli oltraggi de'Mori aggiugnerai d'au- 
uantaggioquellide'Gbrim'ani^cbe pre- 
tendi? che fperi£il miferoouunque al- 
bergatola feco le fue miferie.-viue ri- • 
fiuto dimorte , non allieuo di vera vi- 
ta: I* Afilò de'sforrunati>altro non è,che 
la fepoltttra, iui nel feno delle ceneri,e 
della corrurtione rrouan ripofo : deh 
percbenonmifù.conceffo incontrar la 
morte in quel campo, eue co' miei fidi 
faldati lamia paflata grandezza fepol- 
ca giaceMà fchiuai for&codardo,quan* 
do tra mille armate fchiere mi feci ftra- 
da col ferro? douea punta d'acuto ftra- 
le.ò duro colpo di feimitarra regiftra ir- 
mi tra cadaueri> fe non era, che la mia 
vitaà mortepiùdolorofa vien riferba- 
ta. O voi felici miei fidi,cbe giacédo in ( 
quella pianura,più non (oggiacete alle 
ingiurie della fortuna^ hauédo cbiud j 
gli occhi alla vita,gli bauete anco chiù- 
Stalla vifta d'vna infinita di miferie: ò 
mia patria , ò mio regno piango le tue 
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fciagure piango le mie : ma che dilli 
tue ? tutte fon mie Mifera Spagna la- 
cerata » fpogliata d'ogni antico orna- 
mento: ahi con quanto dura falce la_* 
morte hà mietute in quel campo fune- 
fio le vite di tanti tuoi figli , la gloria di 
tanti tuoi nepoti > le palme di tante tue 
paffete vittorie : & io prima »■ e fola ca- 
gione de i danni tuoi, ancor vino/* an- 
cor fpiro ? e non abbandono morendo 
quefta luce odiata ? ah fortuna Tei an- 
cor faxia h che ti refta più da fare per 
perdermi affatto £ 

3 Così fi lagnaua cofìuì,nè s'accor. . vdite 
gea» che eflendo già forra l'Alba.erano nitore 
le fue querele da vi le,efemplicepafto- * " fo 

tello afcoltate,che iui à cafo fouragiun. t". g 
to,mentre la fua lanuta greggia mena»- 
ua à palchi, fermoflì al fuono delle do- 
lenti voci, s'auuide pur alla fine Rodri- 
go di non eflfer folo,.e rifeoffofi al me- 

jl» gito > che feppe dalle làgrime » e-da'fin- 

>? ghiozzi: e chi fei tii>diffe, che fouerebio 
ardito ne gli affati altrui t , intrometn v e- 

f colui»fono,riipofe,habitatore di quefti 
bolcbi y doue hòcafa » e città di niente 
fuorijche dell'ouile curando ad afcolta. 

V re i tuoi lamenti, non già curiofità di. 

r notielle>che dalle paftorali capanne* • 

f lungi dimora» ma nece/fità d 'aggira r- 
mi qui d'attorno » e compaflionc dell - 
altrui male mi hà. Scorto , reftò pagol 
cotai detti Rodrigo , e con vn nuouo, 
& improuifo configlio pensò valer fi di. 
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quell'in contro à fuo beneficiò 9 efpo- 
gliandofi le foe vefii regali , veftirfi le 
paftorali,per poter fotto quelle ò fefaer. 
mire il Tuo fiero dettino , ò placarlo. 
Ciò dìuifato» l'efèguì tofto; buttòin-# 
terra la porpora » & il diadema» ik ad 
vna ad vna le regie pompe fpogliatofi, 
cosf fofpirando (oggiunfe : che fatc^J 
più meco fpoglie infautte» ornamenti 
infelici » mKerabileauanzo, e teftimo- 
nto fnneflo di perduta felicità? fe po- 
tette in qualche maniera le mie vergo- 
gne coprire > ò difendermi in qualche 
parte da' colpi della mia nemica fortu- 
na » io pur vi ftringereicon etto meco? 
né dal mio corpo vi apparrarei>ma voi 

anzi,che coprire i mieidishonorMi *P* 
palefate: anzi , che difendermi da' ful- 
mini,li prouocate: itene dunque da me 
lontane , e fe non hauete hauuto pof- 
fanza di mantenermi Prencipcnon mi 
tradite priuato : non rifiuto la morte, 
ma mi farà più leggiero l'incontrarla 
fotto habito di contadino» che fotto 
quello di Rè* ò non mi conofeerà ella 
fotto fpoglie mentite per quel Rodtr- j 
go da lei tanto odiatolo fe mi conofee, . * 
rà , mi farà meno acerba , vedendomi 
hauer deporto il pattato o rgogl io> io** ] 
manierai che nè pur retti, ò veftigia ne 
ferbi : felice me , fecon quella facilità, 
con la quale di quefti fregi mifpoglio» 
potetti fpogliarmi ancora della memo* 
fiad'effere ftatoquello,che fui,e d'ha» 

uerli 
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neri j* per qualche tempo portati : & iti 
quello dire al paftorello > che attonito 
io guataua»riuoltoioggiunfe:e tu for- 
tunato guardiano d'armenti ben puoi 
ringra tiare il cielo» che polio in ftato,è 
conditione vile pur Tei tale , che i Mo- 
narchi fleffi , & i Prencipi del tuo aiu- 
to han bifogno : vedi ti prego quefte 
» mie fpoglic , ma non la mia difgratia ; 

e da effe ricouerto quali vittima vo- 
* lontana, ò placa, ò trattieni la mala—» 
forcuna 3 che mi vien dietro:dona all'in, 
contro à me quelli tuoi rufìichi panni, 
che io lotto di ed], quanto parrò da—» , 
meno, tanto farò da più . 

4 Non potè negare il pafìore , che 
giooanetto era, e poco di ft atura, e d'- 
anni difuguale,à chi lo pregaua,ciò che 
gli veniua chiedo da per fon a , che per 
comandare hauea nella fronte (colpita 
l'autorità , e per farli vbbidire pronta 
nell'armature la forza : fcambiarond có cui 
dunque le diluiate vefti ( metamotfofe 11 R é R» 
ftrauagante ) doue & il Rè malamente elogia 
potea rappresétare vn paftore,& il pa- *'* 
flore no era punto proportiooato log- 
I, getto per Rè : pensò il Rè Rodrigo col 
\ mutar mantello, mutar fortuna, ò pia- p ! t . *'£ 
ì canderfa col reftituirle quàto hauea da t lrì - 
lei r iceuiKo fino à quell'hora , non la- 
rdandoli nè pure le vefti,ò fchermédo- 
la con la mafehera di personaggio di- 
uerfotma fe no in :utto,frrirrouò certo 
i&gtan patte errato.perche ladifgrati» 

par. 
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pe r fe gii it andò più la per fona» che l'ha- 
bito,non conerà quefto,ma cótra quel- 
la in furiaua. Spogliatoti dunque dele- 
gali, e de'paftorali arnefi. vefìitofi» giu- 
dicò d'edere vn*altro» quanto meno e- 
fpofto all'innid ia>tanto meno (oggetto 
à gli oltraggi: ma perche le. lue forze»e 
da! lungo digiuno , e dal continuo tra- 
uaglio etano-pur troppo indebolite , e ?' 
laffe , fi sforzò. con pan duro, e qualche 
fruito felu agio da quel rufttco cantate., 
uolraente offertoli riftorat lesina tutta 
in vano » perche l'animo di fouerchio 
afflitto , ■ & il palato non auuezzo à fi. 
fatte viuande > le ributtò .. Finalmen- 
te conuenendoli pure allontanai fi ai 
poffibile da quelle parti» per fua mag- 
gior Acutezza, fattoli da quel villano, 
porre in ftrada.fpedita, per non trama- 
re, per quella s'incarnino» fenza punto, 
curatfì del Tuo dea" riero ,, à cui in ri- 
compenfa; della fede! feruit ù di molti: 
anni diede quel tanto che dar. pot eua. 
la libertà . 
■ f Né di Rodrigo altra cofa di certa 
tfTaeHL r,aic poffìamo; tutto que',cbe s'aggiu-, - 
intorno gne* ò è fauola»ò congiettura: ftimaro- ff - 
m'o^e no molti,, ch'egli v.n rapido» e groffo» 
r c d ? è fi urac guazzar volendo reftafle nel Tua 
j£. ' gtembo fommetfo > e che vicito illefo 
da vn mar di fangue, face ffe naufragio 
io vn gorgo d'acqua. Altroché di vn'al- 
tiflìmo dirupato giù.cadendo , veniflèr 
meno» come nonfoffe (tato per luiba-- 

itan. 
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(fante Ph or ri bile precipirio dall'eleuar a 
cima della rota della fortuna. Molti vo. 
gliono, che affamata Leonefta,ò Tigre 
lo diuarafle, come te lerabbio fé fere 
bielle sfrenate fue pa filoni non l'hauef- 
fero pur troppo lacerato . Infine s'ac- 
cordano quafi tuttoché mentre l'infeliV 
ce cercaua fcampo, incontrale morte; 
ma tutti peradifcordàno nel modo del 
Aio morire. Mi fouuiened'vn'autore, 
che fcriue, ch'egli doppo d'haucr mol- 
to girato hor per monti» horper valli» 
s'abbattè per Aia ventura in vn dinoto 
Romito » che vita tranquilla, e fola tra 
folti balchi menaua, dal quale amore, 
uolmente accolto , fu da'difagi prima- 
dei corpo, e della mente alleuia to, indi 
dalla rimembraza amara della perdita 
del regno terreno alla speranza del ce. 
lefte folleuato,& ammeffo à parte del. 
le dolcezze fpirituali , e diuinc, fu dall', 
affetto delie carnali à poco à poco fiac- 
cato) e difto 1 to, t r atten lì to d i u ora men- 
re tra quelle balze, e dirupi, fempre la. 
grimante i fuoi peccati, Tempre le paf- 
fatemaluagitàdeteftante.SucceiTojChe 
fe foffe vero,fcemarebbe in gran parte 
l 'od i o ,c he a ppr e (To la pofter ita tutta s - 
banno con granragiòneffuoi rei por- 
tamenti guadagnato; Queftò è ficuro, 
che ducéto anni dòppo quella infelice 
giornata , che apporto eterna notte al- 
la gloria del nome Goto nella Spagna * 
in. Vifeo cittadella Lufitaniafù ritro- 

uatvV 
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uata vna pietra di fepoltura coII*ifctfc- 
Tfcrit. .tioncjcbe fiegue. Hterequitfcit Rudt- 
rteusvittmus RexGotborttm. Ma fe io 

* ol ro c^ €ttoc §'' ( 1 U * UI fepdKto fi fofleiòpu- 
Strou* re qualche fuo fauorito chiudeffe iui 
"» in-* non già le Aie membra, mala memo» 
MS?»** ria, non è facile il giudicarlo*!! come è 
a l trc fi c °fe molto difficile raffermar 
foémtst. cofa di certo nel particolare della ma 
morte . Così nel Rè Rodrigo reftò ab* 
badato quel grande orgogl k>,col quale 
tutte le lcgg»',e diuine,&humane con- 
culcate bauea , mancando coq la fua 
per Iona Sa poffanza , e dom in io Goto» 
per io fpatio di trecento anni formida- 
bile nella Spagna.Rè,che fè non hauef- 
fc corrotto quel capitale di virtù , che 
quali dono del cielo baueua dal feno 
materno portato con vna fentina di vs 
' ti} rutti laidi, e ne Éand sfarebbe ftato al 
fìcuro tra magnanimi 1 , e coraggiofi 
Prencipi annoueratorma egli datofr in- 
preda allefue sfrenate voglie, di tanto 
lì rendette indegno della vita, e del re- 
gno, c he fpogl iato dell'vno lafeiò nell'- 
altra campo libero di filofotareà cia- 
scuno , qual forte di morte più alle Aie 
fceleraggtni proportionata attribuirgli 
lì doueffe : imparioodal fuo efempio i 
monarchi del mondo, che le loro mal- 
uagità , quanto fono meno foggetieal 
caftigo de gli hucrninr* tanto fono piò 
fotte pofle à quello ài Dio . 
ó Ritorniamo à quel ruftico,che deb- 
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leregali'fpogKe vellico ben tolto $' au- 
uide, che col por fi addoffo quelMìabiro 
s bauea con elfo addoflata la Tua mala 
ventura : egli, partito già il Rè Rodri- 
go, e dileguatoti dalla fua preferì za, vi - 
itoli folo,& in arnefì poco alla Tua eoa. 
ditione proponionati, quinci, e quindi 
s'aggiraua , per trouar modo di depor- 
re dalle fpalle la fama à lui troppo pesa, 
tè di quel fuperbo veftito: & ecco mé- 
tte ver 1 o vn calamelo poco lungi dalla 
Tua màdra difeofto s'tnuia(odi fuétura!) 
videfi da vnà truppa di faldati foura- 
giunco, di coloro appùto,che per com- pafiore 
miffione del Generale Tariffo fegato» 
no la traccia di quell'vno, che elfo con bitó di 
leregalifpogliefofteneua. Fu dunque Jjjjjjj^ 
con^grande allegrezza, & applaufo ar- io in if- 
«eftato fu l'indteio pur troppo chiaro £ ,n *° 
di queirammanto,& ornamento à eia- tacW. 
fcbeduno ben noto ; verfaua il mefehi- 
no,vi(tofi prefo>pianto da gli occhi, vr- t**<i. 
laua,fcoreafi di paura,d'aftanno,e cbia- 
màdo tutto il cielo in tem'monio dell a 
fua innocenza, afferra aua, sé non effe- 
re colui, che eflì cercauano ; miraffero 
le fue mani callofe » la fua carnaggione 
abbronzitala goffaggine del fuo proce- 
dere, l'aria del luofembiante pur trop- 
po dalla regale diuerfa : ma per molto, 
ch'egli di ceffe,non era vdiro : per effe- 
re tutti quelli contrafegni fallaci y poter 
tutte le ragioni da lui addotte ridurli à 
k ufe,e malitiofo artificio di cbi la mor. 
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te » ò la prigione fchiuar f entafTe, dun- 
que oltre mi fura allegri di fi bramata 
preda i (o!dati 3 attendendone gran gui- 
derdone, e mercede , s'incaminarono 
con effo à guifa di trionfanti verfo là 
dciie fìaua Tariffo accampato: rifona* 
uano monti > e valli all'echo delle loro 
voci: cor fé veloci (lì ma per tutto la fa- 
m a,q ua nto più veloce» tanto più vana» 
che il Rè Rodrigo prefo,e legato era_^ 
menato quafi in triófo da vna (quadra 
d'auuenturieri ; b&uet tentata in vano 
la fuga,e lo (campo nelle mótagne 5 do- 
ue era flato Tuo mal grado fouragiun* 
to : gioirono i Salaci ni à fi gradita no- 
uella> e più di tutti il Conte D.Giulia- 
no » che difegnaua mandarlo in dono à 
fua figlia > foto conforto alta Tua rapita 
honefii: il Generale Tariffo di sì gran 
ventura fupèi bo godeua> che yn fi. pof- 
(ente Monarca preceder doueffe la pór 
pa del Tuo trionfo , onde tutto fa (io, & 
orgoglio in alto trono afillo l'attende . 
ua (otto letende:ecco quante (pei anze 
vaiolo inganno delufeinon tardò mol- 
to à giugnere il prigione>tutto auuinto 
di funi» e da numerofo ftuolo di tolda- 
ti guardato, onde poco efler veduto » 
menoconoiciuto potea . Fu fubitoin# 
tr od otto nel piti (egreto de' padiglioni t 
de alle fpoglie ». & àgli ornamenti, che 
indotto hauea , diede à prima faccia.* 
molto chiara moftra d'effere quel Ro- 
drigo , che pochi di prima tutto d'armi 

cinto 
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cìnto , e fuperbo baucan diuffato nella 
campagna: ma quando alle parole, & à 
gefti, e pia dalla nocitia del Come D. 
Giuli ano,e de' due ArciuefcomOplas» 
e Tortifofù ratinifato non già per Re» 
ma per quel pa ftore, ch'egli dicea, die- 
de tanca materia di rifoà Mori,quanta 
n'hauea data di pianto, e compatitone 
àbtiomVe fedeli vaflalli . Caduco da si 
alta fperanza Tariffo * e viftofi beffato 
piò per Tempi icità, che per colpa altrui; 
interrogò minutamente il prigione del 
come r del quando» e da chi hauefle fi 
fette fpogiiericeuute, nèalttopotè ti- j^JJjJ; 
trarne, fé non quel poco» che fi è di lo- w dai 
pra accennato : ritenuti dunque in fuo 
potere gFi ornamenti cfel fuo nemico , no.c i». 
eprouedutodi vefti più alla ma condì- £ nt <kìl 
tione proportionate il paftore , licen- Tariffi* 
dolio pe' fuoi affari , non ceflando egli 
tra tanto d'inaiar nuoue fpie, e nuouc 
(quadre per tutto, à fine di chiarir fi af- 
fatto de gli auuenimenti del Rè Ro- 
drigo , finche fi certificò > benché tardi, 
che più non comparendo doueua nu- 
merarli tra morti. 

7 Ma eglf dòppo vinta la fanguìnofa 
gior nata ,reftato padrone della campa- 
gna t fi fermò rottole- tende fol tanto » 
quanto fu cattante à pigliar parere,do- 
ue riuolger doueffe il corfo della vitto, 
ria , nelqual particolare parue bene al 
Conte , à i due Arciuefcoui rinegati > 
& à gli altri capi di guerra , che pofto, 

che 
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che la fortuna fpiraua loro fauoreuole, 
non fi douefle dormire: ma tirar dritto 
à Cordona, città capo delia Beuta, do- 
ue per effere ttata vltimaméte la Cor- 
te del Rè Rodrigo , era verifimile do- 
uerfi trouare il meglio delle ricchezze» 
ti qua- e n °M tà Spagnnola:così fu rat ro*com« 
ic pren" par ue (otto Cordoua tra breue l'eferci* 

doua° r * co Moro , nè penò molto ad impatto- 4 
nirfi della Cittàf,perche il fiore defitta, 
dini alla nuoua della rotta dcll'eferci - 
ro Goto > s'era pofto in faluo à tutta-* 
fretta in Toleto:e perche la fellonia dV 
vn paftore conduffe nafeoftaméte i ne» 
mici ad vna fegreta porta della Città .* 
doue e le guardie erano meno frequèn- 
ti, & il pericolo meno temuto : perla- 
che vecife à man falua da' Saracini le - 
fentinelle» che profondamente dormi- 
uano>e sforzata l'entrata da pochi dife- 
fa , s'impofleflarono à viua forza della 
Città,con tanta ftrage,e rouina de'no- 
ftri, quata porraua feco l'odio di sì bar- * 
bara.e ftera gente contra il nome,e fan. 
gue de'Chriftiani: in quella guifa cadè 
Cordoua,ecadde feco ogni gloriale di. 
fefa della Betica, di cui ella era la regia: - 
fé qualche refiftenza il Gouernatore 
guerriero prode , e leale » che concorto 
al rumore» s'oppofe con alcuni fuoi più 
fidi allo sforzo nemieo:ma auuedutofi, 
che ogni fua induftria era vana contra 
fi gran moltitudine, che à guifa di tor- 
rente inondaùa à poco à poco dentro 

le 
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le mara,ricoueratofi neIJaCniefa dì S* 
Giorgio , e per lo fico, c per la fabbrica 
facile ad efferc difefa ; iui faitofi forte, 
foftenne più d'vn giorno l'a (Tedio con 
granditlìmo coraggio, e valorcfinche 
diffidato 4i poterli piti mancenere,ten- 
tÒ>benche con infelice fucceùo,la fuga, 
perche fouragiunto nel fuggire da 1 ne- 
mici fà prefo, e condotto al Generale : 
che per dar terrore àqualuoqùe pre- Etron- 
tendcffe per l'auueniredjferkierfi con- g^YjJ 
tra ogni legge , e ttatuto di guerra, lo lei Go. 
punì nella tetta: crudeltà pratticata an- " 0 e ™ a - 
cora con gli altroché con effo lui al fu- 
ror Morefco s'oppofero , ricotieradfi 
ne* facri tempij , doue doppo fatto l'vl- 
timo sforzo, qtiafi vittime fanguinofe 
furono tutti barbaramente fcannati. 

8 Fu il facco deHa città* e per la qua- 
lità delle fpoglie, e per la quantità delle 
ricchezze d'ineftimabiJ valore; ma di 
fi nobil bottino la fpoglia più riguarde- RfgflJ4 
uole fu la Regina Eb'ata moglie del Rè *»»a- 
Rodrigo: coBci vdita la (confìtta dell'- JgjJ; 
efercito , e la fuga del marito , fu da fi P"f» dì 
graue cordoglio affalita , che ò noii^ ia° rdo * 
puoce , ò non volle penfar al fuo fcam- Mith 'i 
po:refiò attonita ad vrfannuncio fi fie- i«ffi£ 
ro : e mentre cerca di sfogar il (no do- '•»• 
lore col pianto, fi ritrouò affogata iiu 
quel mare d'arTann^c'haurebbe potuto 
forfè con la fuga fchiua re: vedutali pri- 
gione auanti, cheaffediata, generofa 
quanto nonefta , volle à petto fcouer. 

to 
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to incontrar i colpi dì fortuna auucrfa, 
ficu r a di non douer efTere offefa nella 
parte più fenfibi le dcll'honore , affran- 
candola la chiarezza de* Aioi natali» 
ftretta parente di Miramamolino » e 
l'intrepidezza del fuo coraggio da fi- 
ni ili affronti : difle con voce di chi co- 
manda più diedi chi teme , sé eflere la 
Regina Eliat a moglie del già Rè Ro- 
- drigo ( e ciò che ella dicea, veniua affi, 
curaro dalla roaeftà del Tao volto ) 
chiedere d'effere condotta al Generale 
Tariffo non ad altri di minore autori- 
tà . Fù (ubito vbbidita comandando in 
lei oltre la bellezza il brio,e ia maeftà : 
ammetta alla di lui prefenza » che J'at- 
tendea nelle tende , l'atterri prima eoa 
la genero fi tà dello fguardo- lo fulminò 
poi con la viuacità del parlare % gli die- 
de piena contezza del l'effe r Aio» fattali 
conofeere per quel la, ch'era congiunta 
fi beiu. di parentela col Monarca dell'Africa t 

taf e*V* c, ° au * a, "> perche Tarino inchinatala 
fpctta- come fua Signota » la due ri qual Dea 
"eoe*' dc,,a bellezza, e delle gratìe, e le fi di. 
me t« chiaro non che amico » vaflfallo, ordt- 
iiSo - nando , che ritenute tutte le paflate ; 
grandezze,riccueflc nel fuo medefimo 
palagio da tutto il fuo eferciro l'o- 
maggio de' cuori , non che de' corpi . 

9 Fra coloro» che più ammirarono 
nella bella prigioniera in fembiàza ge- 
lile (piriti pellegrini» fù Maometto Gi- 
iairro infante diTunifi, che come di 

fo. 
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fopras'e detto con trenta mila cóbat- 
tenti bauca feguito Tariffo: coftui ve- 
datala qual donna, l'adorò nel Tuo cuo. . '. 
requalnume; ti difpofc d'amarla qua- 
lùque ella fi folle ò terrena ninfa ^ce- 
le Ite/ e nel cétro del tuo cuore le dedi- 
cò da quel punto l'altare d'vnadiuota 
feruitù. Ecco nouclla far falla auuenu- 
cafi a perder l'ali delta libertà in quel 
bel liffi ino fuoco,cbe fi faciline te ne gii 
altrui petti appigliauafi . Fauoreggiò 
Iddio i diTegni di quello nouello ama» 
tore > rifoluto tirarlo per quefta ftrada 
al fuo rollo , e farlo da càpione delì'in- 
ferno»capione del Cielo: efauorilloin 
manieracene non hauerebbeeglifteffo 
Caputo far rneglio,l'occafione r li tale.II 
Generale Tariffo hauendo alloggiato 
parte dentro > parte fuori della Città il 
fuo efercito»e fattolo ripofar più giorni 
a quartieri,*} difpofc di nólafciar mar- 
cire su l'albero que* frutti , che le pal- 
me delle fue vittorie gli additauano già 
raaturi;cófideraua la Spagna vn paefe 
fpatiofo,e di ftefO)feminato,quafi cielo 
terreno di folte delle , di nobili > e forti 
Città > popolate di numerofa » e prode 
Cjttadinanza:sè hauere foggiogato ap- 
pena vna minima particella di quella» 
recargli da domar molte Prouincie, 
generofe,e franche : douere per tanto, 
prima che ceflafle lo fpauento delle ri- 
ceuute rotte, e che la tardàza delle lo- 
ro agio di far più gagliardi ripari , op- 

pri. 
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ìif?u!n primeie coll'arntf , e cdl'abtoritàdel 
Cordò, (uo nome quei, ch'erano già dal timo*, 
ila b for- re abbattuti : ciò rifoluto con confulta 
' ma dt" de' capi, econapplaufocommunede* 
jouer.. folcati ■» che bauendo già affiggiate le 
dolcezze del paefe , n'erano diuenuti . 
maggiormente famelici , intimò la.-* 
marcbiata:ma prima di far altra motta, 
(limò contieneuole il dar qualche af- 
fetto^ forma di goder no alla città pre- 
fa , perche meglio (otto la Tua diuotio* 
ne fi mantenere: (è per la prima molté 
leggi, e ftatuti, diede ordini fpettanti al 
bene particolare, & alpublico, creò 
giudici, & officiali di giuftiua,diftribuì 
tra Saracini le poflc(!ìoni,e ville diftin- 
te da quelle de'Chriftiani.cbe ini refta* 
uano» come anco le cafe, e i vichi della 
. città; delle medefime Chiefe alcune ne 
Jafciò intatte per vfo de' fedeli, altre ne 
conuertì in mofehee , augnandole à 
4 orinile ottenuto Tempre da lui in_^ 
tutte le città della Spagna foggìogate » 
e prefe : finalmente lafciò buon prefr. 
dio di faldati per ficuttà della piazza : 
indi perche Maometto Gilairro, chia- 
mato communemente l'Infante di Tu, 
nifi , non era del tinto fa no d'alcuno 
leggieri ferite riceuute nell* vtiima-* 
giornata campale, e dimoiti aua non 
sò fe ad arte, ò per neceffità più bifo- 
gno di ripofo,cbe di t rauag! io; collimi- 
le a lui'la cura della città, lanciandolo 
per goueir.atore,:' ncaricandoloui mol. 

to 
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(O il fuobuongouerno , efopratutro 
fofleruanza»e buon trattamento delia 
Regina Eliata,per efler'ella così Oretta Hfl fa 
parente del (no Signore» quale egli di- JjjJJJJ* 
fegnaua condurre in Africa , e di là Mao- 
nell'Arabia per farne vn ricco , e caro qSL 
predente ai Tuo Miramamolino » dono ro in- 
di quanti potea farli il più riguardo- juai^ 
uole . 

10 Non potea accader cofa di que- 
lla più grata all'amante Prencipe, cbe 
fentendofi ferito più nell'anima > che 
nel corpo , ftimaua quell'aria molto Mute 
opportuna al faldamento d'ogni fua—c J*** - 
piagarne fe ne ingannò , perche in ef. ' h 
fetto trouò iui medicina molto pro- 
portionata al fuo male apprettatali da 
medico pitiche humano : alla prouifta 
donque»che fù di lui fatta ftimò, cbe il 
Cielo gli haueffe aperto tutto l'erario 
delle fue gioie per arricchirlo : & era 
vero, ma però non per quel verta» che 
egli fi daua ad intendere. In tanto par- 
ti Tariffo verlò Granata » quale dife- 
gnaua per via d'intelligenza fegreta^ 
forprendere : e l'Infante di Tunifi re- 
fiato padrondel campo con libertà di 
vrfìtare» & amoreuolmenre trattate la 
Regina , cominciò a mandare auanti j| q U1 ie 
pian piano ifuoi a morofi intere fll : la, Iona- 
corceggiaua fpeflò , e fuccbiaua il mele JESI* 
delle fue parole con quella auidità , che R«« i,J * 
le pecchie fucchian quello de'fiorirogm e 
detto» ogni tifo , che dalla fua bocca— 1 concg- 

- M vfci. » ,a 
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<vfciua,hauea virtù d'incantarlo:e quel. 

la Maga innocente , quanto meno fa - 
pea d'elTer tale, tan to più d'effcrui s'in- 
gegnaua per termine di (ola corri* 
fpo ndenza con per fon a , che potendo 
vantarti fuperiore,fi profeflaua vaffaU 
lorera Eliata d'vn naturale (i dolce *<i\ 

vn trattoli amabile , che non fu mata, 
uiglia > che il Moro garzonetto anco* 
ra , ne per auan ti inco ntratofi ih limili 
gentilezze , nelfamorofa pania alta- 
mente cadette , à fegno, che ogni rno- 
raento»cbe da lei lontano v iueai ftima. 
aia fua perdita; le prime vi fi te non paf- 
farono oltre i compimenti generali di 
cor te fi a, d'affetti di (eruitù, d'efp regio- 
ne di fcambieuole corri fpo ndenza : ap. 
predo il giouane Moro» che s'auuede- 
ua i che la Regina niente gli fi m oft ra- 
na ritrofa:ma fecondarla tempre kfuc 

voglie honorandok) , rifpettandolo, c 
fé dir lece , amandolo dentro i termini 
però d'vna cortefe beneuo lenza, ftimò 
d'hauer buttato in buon porto Tan. 
chore de fuoi difegni ,e di potere fenz*. 
altro mezzano trafficategli tteflb le 
file merci amorofe:le lì dichiarò oltre 
i termini generali di fer Lio , di cau all'e- 
re» di campione , appadìonato aman- 
te, che non deOderaua altro, che bru- 
ciare perpetuamente al fuoco dell'a- 
mor fuo:à quefte parole la Regina , à 
cui non tornaua conto il di ft ur bar ur- 
bi to ilgiuoco,nYpondea con ambigue, 

ma 
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ma però corteG ripulfe : dicea, non ha- 
uer vdito giaraai armonia più dolcetti 
quella, che aedi lei orecchie faceano 
le fue parole: non poterle la fortuna.-» 
preferwar co/a di maggior pregio dell'- 
affect ione d'vnCau al iero fi degno: rfn. 
grat iar ella il Cielo»che d oppo d'hauer. 
la precipitata nel baratro delle miferie » 
s'ingegnalTe eli foli euarla col collocar- 
la nella cima de'fuoi amori/non bauer 
meritato mai fanore fi grande : chc_> 
fi farebbe sforzata di non fe ne rende* 
re indegna; hauerebbe con bianca pie- 
tra fegnato il giorno della iua prigio- 
nia* mentre le np r iua la ftrada ad effe t- 
ti sì nòbili di libertà: tutte queue paro- 
le aggiugneàno nooue fiamme al cuo- E d ^ 
re dell'innamorato Moro ,chc quanto Perorò" 
più lofcaldauano , tanto più lo ìolleci- J^jj-i 
tauano alle fofpirate nozze :riconofcea x u e e i?S 
egli laRegina,quantocortefe,&arTabi. 
le,alLretant 6 cattai pudica: onde ogni (Unn . 
altro penfiero fuori del matrimoniale 
baueua dal fuo cuore mandato in ban- 

• 

do : oftaua folo à quefto la diuer fità 
della credenza,egli Saracino,ella Chri- 
fìiana- ma il (apere,cbe la di lei profef- 
fione primiera non fi feoftaua da quel- 
la , ebe egli all'hora profelfaua, lo ren- 
deua ficuro douer ben pretto venire à 
campo de'fuoi difegnùperfuadeuafi ef- 
fcre mie ordinario di quel fello il can- 
giar fpeflò» e leggiermente configlio» e 
là fpiegace le vele del loro volerci , 

M 2 do- 
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doae più foffia l'aura fauoreuole del 
loco proprio intecefle: chi da Mora di- 
uentò Cbriftiana no.n per eie et ione di 
volontà > ma per neceflìtà di dettino ; 
q ne Ita più facilmente da Chtiftiaoa fa- 
rebbe diuenota Mora » ripigliando di 
nuouo quella credenza • che hauendo 
col latte della nutrice fuccbiaca,eca (la- 
ta coft retta a lafciaccò per paura,ò per 
forza; difeorfo quanto fondato fui vc- 
rifimile» akretanto fallace , come l'è- 
fperienza moft rò palefe . 

li Amaua l'infante ardentemente 
la Regina Eliaca , e l'amore buon Filo- 
fofo nel rimanente paralogizaua in.-* 
quefto particolare : non s*ingannaua 
egli nel crederti riamato>perche Eliaca 
amaua di buon fenno quel giouane» di 
gcatiofo fembiante > di magnanimo 
cuoce , di fangue chiariffìmo > & à se , 
che vedoua dalle primiere nozze era 
, affai pec tempo cimafta > molto aggiu- 
ntato : ma più di lui amaua fe fletta ; e 
l'anima fua: come quel la,che bauendo 
vnà volta guftata la verità della noftra 
sàta leggc>l*hauea trouata>la Dio mer- 
cédi cóforme al fuo genio>sì à dettami 
della ragione proportionata , che bene 
(petto benediceala fuadiTgratia, che 
sfoczàdofì di couinacla l'hauea faluata. 

Quindi auueniua 9 che Pappa (lionato 
Moro fuori, che eortefia di parole, e 
complimenti di gentilezze altro da lei 

non riccabeua; le fc motto più d'voa^» 

: volta» 
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volta > cbc quando ella fi foflfe difpofta JJ a 
di ritornare alia Tua primiera credenza tr©ua, 
l'bauerebbe piti» che volentieri fatta-- buona 
partecipe del fuo letto , e d'ogni altro corri-. 
fuo banere : ma quante volte toccaua Xo"" fc 
quelta eotda>tante gli rendea poco gt a. • 
to mono all'orecchie : ne fiupiua egli, V 
e per mol teche filofo fatte, non batte- ' * 
ua il chiodo: il vederfi bonorato» acca- 
rezzato » rifpettato, potea dir anco a. 
maro lo rendea baldanzofo, e ficuro di 
non douer incontrare intoppo nel prò. 
greffo de' Tuoi amori: ma il non poter 
da lei mai ritrarre quel sì tanto brama, 
to per diuenir pienamente felice > io 
t endea,confufo»e fuor di modo fofpe- 
fo: non potea perfuaderfi, che la ma ri- a ca- 
trofia» &om'nationefteffe appoggiata Jjjj» 
fulfondamento della pietà» giudicai diuerfe 
do, cb'ella douefle bauer molto a caro £ 
il ripatriare al natio nido, & il ritorna- 
re altresì a patri j riti, e coftumi » Patta- 
rono parecchi giorni» ne' quali fi difle 
molto, fi cohehiufe poco» perche quan- 
tunque il Moro parlane cb'aro,.non di- 
meno fi perdeua Tempre nei buio delle 
fue dubbiofe rifpofte, volendo ella effe, 
re intefa lenza dichiararti altrimente 
dubbitando di difguftar fouerebieò di 
perdere affatto il fuo feruente amaro» 
re>fe faaueffe manifesto il fuo penfie - 
CO alla chiara . ■ 

H Vn giorno il Moro impartente 
di tante lunghezze» & ambiguità (idi- 

M l fpo- 
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fpofe > ciò che feguir doutfle > troncar 
Pwpo. affatto queftf nodi,da che non fapea_,» 
vìa fan fcior li: vifitolla folo,e fcdutofele à cani 

¥u la to > cos * * c dfflfc.*Si gnor* fonopiù. dj»cb * 
aUake- io batto»e ribatto lo fteflò chiodo fenza 

fiàuinl P r0 ^ rco > voglio dtre> chehauendoui 
corno * fcouerta la mia incerinone >. più» e piti 
tono*» v0 ' te ' n ^ intédo la voftrajvogliocrede* 
z«„ re , che cifcauuenghi per mia poca ca- 
pacità^ molta rozzezza: adir il vero» 
nò é più tempo di caminax allo fcuro l 

io di me ft effo mi mar auiglio , che po- 
fto auanti à due luminofi firmi foli de 
gli occhi voft ri, non fappia penetrar 1'» 
interno del voftro cuor e: s'io confide- 
rò i fauori , che tuttodì mi fate» noii^r 
poflo dubbi tare d'eflereda voi a maro r 
ma fe fò rifleflìone , che quante volte 
pongo in campo il partito delle noftre 
nozze } altretante mi differite : Te non- 
negate gli eftettùdubbito forte,che vo- 
gliate pafcermi di vane fperanze , per 
tendermi poi al l'impenfata il più mife- 
rabil'huomodc! mondo.Ciò mi confi- 
glia , ch'io porga- al tribunale della vo- 
ftra giuftitia vna fupplica^in cui vi pre- 
go > e (congiuro a dirmi in fem pi ici » e 
chiari detti, fuori determini dell'ambi- 
guo, e del -cerimoniofo il voftro fenti- 
mento » intorno al m a t r i mon i o tante 
volte da me propofto,NÒ non crouo in 
me cofa alcuna, che diTpiacer vi debba», 
fe non fotte quell*vnar» che cflendo voi 
oola celere > & io terrena, fchifiatc> 

d*ac- 
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«^accoppiami meco in compagnia di 
vita- ma che eia non fia, m e ne affida la 
voftra gentilezza > che oltre ogni mia 
merito moftra d'amarmi: non mi rene- 
te dunque più fofpefo, mia vita, fé non 
volete», che vn giorno babbiate da effer 
condannata per rea della mia morte ; 
& auuertite » che il nodo de'no fi r i hi- 
menei fi tirerà feco i! giro di due coro- 
ne», che fono la di mio Padre>c qoelUu 
del voftr o , che concederà volentieri il. 
Rè Giacomo Almanzorre à meriti vo. 
ftr i, & à feruigi roici,quando vdirà>che 
voi à patri) riti già ricornata * vi farete 
meco- di maritai congiongimenco ac- 
coppiata: t a cea l'Infante ciò detto,atté- 
dendo dal la bocca di lei la Tentenza>che 
era per farlo eternamente ò. felice > ò 
infelice 

13, La Regina vedutali adotta à quel 
pa(To>che la coftringea fenza altra fal- 
la > ò ambiguità , di dichiarar fi circa il 
particolare p t opoftol e> frette alquanto 
irrifolutav e fofpejfo, finalmente racco- 
mandata fi afTettuofamente co) cuore à 
Dio » Io pregchche adìftetTé alle fue pa- 
role^ fecondaflfe i fuoi dertirindi auua- 
forata dal fuo buonore fanto proponi- Rìt ^ 9i ^ 
mento, e dall'aiuto del Cielo*.che afe ftadet/ 
la-chiamaua »- tutta fuoconel volto co- jjj na R Ji 
sìrifpofe . Signore Infante già>clie mi nonvo- 
coftringete ad vna rifolutione,per qua- JJjJj Wt 
co à me pare , immatura ,.ftantc, ebe à fc non, 
rocche fono prigionieta»e di corto ve, ftu "" 0) 

M. 4. doua>. 
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doua » non Ci affa molto il negot fato- di 
nuoue nozze, con tutto ciò vi rifpon- 
do, come bramate in liberi (enfi, in pa- 
role chiare, & intelligibili, ch'ro non ri- 
fiuto il voftro matrirrK>nio>come quel, 
to , che di molto foileua la mia baflèz- 
za, rendendomi di Terna, libera, di pri- 
gioniera fciolta,di mirerà, auuencura- 
ta *: la fola diuerfità di religione potrà 
impedirlo : perche quantunque io mi 
fi a ftata prima Sarac in a, che Chriftia- 
na,ad ogoi modo la fede,cbe al preferi- 
te profeffo, cosi mi piace,cbe prima di 
lafciatla,Iafcierò mille volte la vitali : 
non vi cada in penderò, che ò fanciul- 
lefca incoftanza , ò temenza di perder 
la libertà, ò vaghezza di diuentar Re- 
gina di Spagna da' patri; riti à ft ran ie- 
ri, m'habbia condotta : vi giuro quel 
Dioiche lo lo adoro,che altro a ciò non 
mi tra fife, che forza di verità conofciu- 
ta>& euidenza di vanità feguita . Per- 
donatemi Infante di Tunifi,io fon cer. 
ta di non ingannatmi,hò chiarezza deU 
Hnganno voftro : come pottò di mio» 
uo ieguir quella ftrada, che sòdi certo, 
che conduce ai precipitici ? quando à 
voi tanto caglia delle mie nozzt , fac- 
ciane pure in buon'hora , ch'io noi 
contratto , anzi ve ne priego , m u 
con quefta legge fola > che voi diuen- 
sìate Chriftiano , d'altra maniera non 
occorre più perder parole: fpero, clic 
te è tanto grande l'affetto , che mi por- 
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tate, quanto fan fede i voflri detti , che 
par che brucino tutti del fuoco dell'- 
amor mio» non ifdegnarcte vbb ìdirmi 
io cofa» che (ara voi di maggior vtile di 
quello » che poffì adefio il voftro corto 
intendere penetrare .Ne vi paia lira ne* 
ch'io donna per non dir gio un netta > 
vò dar legge à voi, che per efler buo- 
mo e Preocipe affoluto » don refìe più; 
tofìo darla altrui) che da altri riceucr- 
la : perche in quella materia il mio al 
voftro giudici© deue ragioncuolroente 
anteporfi.come di perlona,chc prattica 
dell' vna credenza» e dell'altra può gin* 
dicar fenza fallo , qual fia delle due la 
migliore. Eccoui /piegato breuemente 
'in fenfi chiari» e femplici, come mi ha- 
uete richiedo» il mio fenrimento» per 
l'auuenire fe non m'haurete à vofìri 
cenni fi pronta, incolpatene voi mede- 
fimo » pollo che Uà nelle voftre mani 
l?hauermi come volete» ò amante» ò 
nemica . Chinò modeftamen te gli oc- 
chi la vircuofa ciò detto» sfagliando 
tuttadi celefte ardore nel volto , e co- 
nofeendo affai bene la gran turbato- 
ne » che i Tuoi detti nel cuore dell'ap- Graa 
pa (lionato Moro caufato haueano . SjJC 
■ 14 Rcfìò egli a quefta non afpctta- de ir in 
ta,nèpreuifta fentenza più morto,cbe Jj n ^ 
viuo ; confiderò fubtto l'importanza nifi per 
òelfatto,e le conferenze grauiflìme» Jk'JJJE 
che portaua feco ; fi v ide ridetto ad vo u Ra- 
pato tanto ftretto, che non potea paf- 

M y far- 
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far fi fenza perderuuò l'amata» ò la feder 
c con la. fede il regno, la riput adone, e 
i lavica . DilTele, che ella ttattauafeco 
troppo rigorofamente ». volendo ven- 
dergli l'amor fuo à prezzo di fangue .* 
che facendoti egli chrittia no, oltre la 
leggierezza , che mottrarebbe ncfemu- 
rar fede à perfuafione dVna. dona, balle- 
rebbe porta à rifcbioeuidente là vira,&- 
incorfa manifeftamente la difgratia di 
fuo Padre, e de'fuob ma che per fodis~ 
farle haurebbe fatto più matura con- 
fideranone fo pr-a la propofta, cornea 
prega u a à: far uela ancora lei , e che à 
fuo tempo le hauerebbe fattofapercj' 
quel, che intorno à ciò farebbe per rifol. 
uere . Ciòdetto,G licentiò tutto turba- 
co dalla Regina , e fu quella la prima 
volta, che la rimirò con occhio anzi di 
ne mie o,cne amance, fi gli hauea là du- 
rezza del partirò propotto modificato 
l'àffetto. Giunco* caià,e ritiratoti fola ; 
nel fuo gabinetto r lipofe feco fteffo à 
corderai e ia firanezza dell'intrigo via 

cui il fuo folle , e (regolato amore po- 
fio l'haue uà, penetrò più vi ua mente l'- 
importanza del farro, la grauezza del- 
la cofa, le confeguenze» che fi tirati a_* 
diètro;beftém mio mille volte la vehe- 

.. , menza di qtuilo amore, che lo (Irafci- 
nauà à t ilolutioni,ia fola imagi ne delie 

' « quali renderla attonito , e tormentato 
il penderò. 

■ 1.5, Infelice Maometto » dicea feco- i 
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fteflò,doue Tei giunto?che pcnfi?cbc rf- r rre f<,.. 
folui?la tuadonna,anzi la tua nemica., luttone 
t'hà condannato ò ad abbandonar'!'! f/niil* 
Tuo amore ,ò à t rad ir la tua fède: quello intorno 
non poffo,quefto non voglio. Chi vide c!hr^ 
mai laberinto più. t nefp I icabil e del mio? filano «. 
ò frenefia amoro fa>doue m'hai tucon- 
dotto ?.• ch'io viu a fe nza amar lei r, noi. 
co n fen ce i 1 m i o c u o r e : . il quale gì ur a_^» 
non bauer vita che pet viuere à chi \l 
dà morte . Ch'io lafci quella credenza», 
che fucchiai col la t te della. murice, che 
ftimo d'ogni altra migliore chepro- 
fcflano i miei genitori, noi voglio, no! 
deuo: lo mi vietano le patrie leggi? noi 
còfente chi midiè vitajo prohibilcono 
leftellé..Qualcofa più di queità>dinor- 
mech'io/entaedirmi, Maometrotu Tei. 
c hrilt ia no? tu nato, allenato, crefeiuto 
tra. M'ori, in imico per natura, e per leg. 
ge dell'cuangelio', imbeuuto dell'Alco- 
rano?tu che fino à queftò punto hai.fti- 
maro niéte ritrouar fi più abbomineuo* 
ledei Gbriftianefimonel mòdo,tudu- 
que) farai da fòrza amorofaad vna sì 
vile, sì br u t ta ,si dan nofa.e fead a lo fa. a t- 
tione por tato? ah che in péfarlo folo mi 
fiJinhotridtTcono le carnami fi turba 1', 
in t e n d i m en t o ; ma che fa r poflb? fe l'i- 4 
ma ria èneceffità l'abbandonarla tor- 
méto.Cielo nemico,ftelle peruerfe co- 
sì prédete le mie peneà giuoco? mi co- 
ftringete ad amare» & à difamare in vn 
punto? qua!' amante giammai vdì ditfi 

M 6 dalla. 
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•- tè > ch'iodi dona cbriftiana mar irò fia: 
aggìogni gli ftimoli della propria eo- 
fcienza,che con continue punture r ìm. 
prouererà lamia fiacchezza , condan- 
nandomi per molle, & efleminato»cbe 
per nódifguftare vna dóna,babbia era- 
dita la religione . A4iche ouunque mi> 
volgo»la bruttezza del fattole la fuaim- 
poffibilità mi tormenta ; gran rifctiio 
corri Maometto» che lafciàdoti guidar 
dal tuo amore,cheè cieco, fi j per vrtarc 
in ifcoglio» doue babbi da fommergere 
ogni tuo priuato intereffe. Ma che co- 
fa poflò far io , fe il fuoco , che mi con- 
fuma,è il peggiore di tutti i mali ? (e fò 
quel 1 ch'el la con figlia, corro rifehio di 
'perdermi: fe noi fò, fon perduto : tanto 
è per appunto il non vbbidire à-lei>quà» 
to il non voler viuere . Se dunque fen- 
za di lei la mia morte è ficura,e con ef- 
fa lei èdubbiofa,eleggafi il minor ma- 
le; il morire per così bella cagione, 
qual'é la mia» non può auuenirmi len- 
za qualche conforto. E poi cbi sa quel- 
lo pouà fuccedere?potrò per auuentu- 
ra guidare i miei amori con tanta fe- 
gretezza » che rinomandomi in porto » 
altri mi creda lungi dai lido , potrò pla- 
car lo (degno del Padre,e ridurlo coll'- 
interceflìone » e co* prieghi à volermi 
prima chrift/ano,che morto. In iomraa> 
ad ogni partito io non poffo* da lci,ch'~ 
è la mia vita» diuidermi, bene , ò male», 
che me ne fegua y il dado è già tratto 
. . (ern^ 

V 

« 
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Aro farà H'danno>quando vedrete, ch'- 
io per attenermi al voftro cófiglio, bau. 
rò poftaà r e pec raglio la mia vita , e la 
voftca . Hòrifoluto vbbidiruiad ogni 
partito, bene, ò roale.che fia perauue* 
Dirmene r fònomi lungamente confl- 
gliaroeol mio cuorc>el'hò per quanto 
bò fa putorper mafo ad abbandonami » 
m* egli ftàcoftàtiflìmo al niego di no 
potere ciò fare ;-pofto dunque,che non 
poflb mutar cuore , muterò fede : vo- 
ftro fia il penfiero d'incaminar la face* 
da in m anie r a > che fenza ftrepito, e 1 11- 
multo alcuno fi mandi ad effetto: ec- 
cout là mano in pegno>& in quefto di- 
re le ftrinfe fortemente là deftrai Alle- 
gra fopramodo la Regina di quefta no- 
uella>abbr acciaro il Tuo (polo, fi fé veni- 
re auanri vn Alo Gapell a no, Sacerdote 
di gran bontà di vita,i! cui nome non è 
arriuato alla memoria de'pofter^e cò- 
fégoatoli il Tuo caro amàte,gW ordinò* 
chedoppo d hauerlo ben beneiftrutto 
ne-' miiteri- della nofìrafanta fede , .io) 
battezza(fe:il buon catechifta prefo l'aC 
fonro»in pochiSgiorni rendette talméte 
afféttjonato alla ver irà della noftra lau- 
ta religione il filo difcepolo,che cócor- 
rendoui Dio con là fuagratiofa luce , e 
mifericordia,doue prima ricorrcua al- 
le facrc onde per^dar refrigerio al fuo> 
fuoco,già perelcttione,e per beneplac& 
to,non più per veheméza d'amore brat 

malia tuffar uifi»Quando duqneii pru>» 

dem» 
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Jificbei dèce Maefìro conobbe, che fi Tuo Neo* 
*' b L * n * fico bauea molto bene apptefa la dot- 
Battefi. Irina ce lette, che ogni dì fi di' mo (tra ua 
no, <lj più vogliofo di quel lauacro-, che folo 
nonio poteu a delle fu e macchie purgarlo; ft i- 
fuo con mando ogni altro indugio foucrebio > 
«a tì?a" nel nome del Padre , del Figlio , e della 
nuto'fé Sp ,r,to fanto nel fonte h'mmerfe *fan- 
Jr«o. C tifica rido , non già fpegnendo dentro 
quelle acque l'antico fuoco, e lauata la 
di lui anima dalla Maomettana fozzu- 
r annetto, e puro, quati Angelo terreno 
alla fua fpofa lo confegnò: al battefìmo 
fuccedette fenz'altra dimora il matri- 
monio » & il tutto fu efeguito con la_» 
maggior fegretezza do! mòdo. Battez- 
zato, e fpofato viflc l'Infante di Tunifi» 
ò per dir meglio > (del Paradifo > alcuni 
non sòfegiorni,ò meu il più fortunato 
buomorche viueflc fopra la ter ra:la no. 
nella fpofa lotenea cótenco,la verartlL 
gione felice, in due corpi vn'an ima fo- 
la, in due volótà vn foi volere fi rauui- 
faua : adoraua il ebrifìiano nouelio fe- 
gretaméte co la moglie le fa ere imagi- 
ni, e frequétaua per quanto còportaua 
il luogo,& il tempo >i diu ini v ffici j,e fa- 
cramenti.tutto occupato in accarezzar 
la mogfictuuo intéto in piacere à Dio. 

17 Ma ecco horribtle tempefta,daU 
laquale perche non reftafle fom merfo». 
ben vi fu dibi fogno di quel fiato dìui- 
no , che ne pili rigorofi mar rodi no 
(iene à galla.Staua à feruigi d'Elia ta SU 

fiuct- 
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fiberta damigella nobile, e quanto leg- 
giadra, & accorta, altretantó dalia Pa- 
drona tenuta in pregio : era coftei vna 
di quellcche compagne del naufragio 
della Regina , quando giunfe in Ifpa- 
gna , l'hauea altresì accompagnata nel 
porto del Tanto lauacro : quindi s'era 
del di lei cuore impadronita à fegno , 
che niente le cdòellagiammai,delle fe, 
conde nozze , e de'fecondi amori in_* 
fuori;& à ceiatle fu conGgliata la R jgL 
Da, non tanto dalla grauezza della ma- 
ter ia,quanto da'prieghi del roarito,che 
non volle fidare alla donnefca fede vn £j£* 
fegreto» che appena hauea confidato al da sia. 
filo cuore,ma perche vna nouità fi grsU StSl" 
de difBciliflfìmaméte potea ftar del tut- 
to nafeofta , n'hebbe Sifiberta qualche e ** a * r - 
femore , e come,ch'era oltre mifui a_* 
fcaltra, penetrò fubitaquanto era paf- 
fete e tuttauia paffaua: offeruò icon- 
greffì notturni de'due fpofi per vie far- 
tiue,le adorationi fegrete delle imagint 
pie nella reale cappellai quanto tra di 
loro occorreua; onde^conchiufejche la 
Regina di nuouo ammogliata non era 
piùvedoua, ma prouifta di marito ,e ? 
d'amante, come quella,che hauea po- 
tuto efpugnare non pur il cuore,ma la 
fede del nouello conforte: tutta piena 
di marauiglia tenne cbiufe qualche té- 
pole la bbra,infingendofi niente fapere, 
-ma trattando alla domeftica anco ella 
co' Mori > e forfè d'alcuno d'effi inuav- 

ghi- 
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ghita , e pcrftia fa ritornare ali 'an ti ca_> 
Tua fai fa credenza affai migliore ama* 
te 3 cbe cbriftiana, ne fù contenta: r /ne- 
gato Chrifto, e la fua Tanta legge, il fé. 
greto non fù piùfegretoiquaG effer nó 
potette àbaftanzainftdeleàDio,fc_j 
non era ancor, taJe alla Padrona, fattati 
rea di doppia colpa, e doppio tradimé- 
to , fperandone qualche gran ricom- 
penfa, e mercede non ordinaria, onde 
poteffe crefcere,e auuantaggjar fi la fua. 
dote, e grada appreflò il Tuo drudo, ap- 
fixuSx palesò, tutto il f ucceffo ad vn Moro di 
ad Abui 8 ranclc autorità, chiamato per nome 
cadpo Abulcacino , lafciato dentro Co rdoua 
emulo ^ a Tariffo, com c per aiutante, ò com- 
S3?in-. pagno dello fteflb Infante nel gouer no,, 
6» w « & indrizzo dellaCittàrcoftui,che per- 
fido era,&à maraviglia gelofo del cul- 
to del Tuo Profetai che nell'intimo deb 
Tuo cuofe grandemente odiaua le gen- 
tili, &: accorte maniere dell'Infante, la. 
di cui .couinapiu , chellaccrefcimento 

bramaua,ficuro,cbe mancando quello» 
gli farebbe egli nel carico fucceduto,s - 
inflnfe di dar poca credenza à i detti di 
Sifiberra ; ma. fpiando da per fe fieffo 
con. diligenza fegreta gli andaméti de' 
due fpofi » & amanti, fi fù in breue au- 
ueduto , effer pur troppo vero quanto 
gli hauea riferitola Fante lo.diflìmulò 
qualche giorno ». volle autenticare con 
più d'vn tcftimonio di vifta il delitto :. 
communicollo ad alcuni amicali fé có-. 

fape- 
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fapenoli del trattaro.-indi formatori Co- 
pra vn lungo, e criminale proceflb,pre. 
fa nó sò quale fcufa parti da Cordona , 
e trasferirofi là doue il generale Tarif- n quale 
fo s'àttendauaintoEnoGranata^narro- n J rt £*. 
glisamm effo à fegreta vdiéza , par te per Gene?* 
parte glramoride'due Preneipi,il ma- l \ ff J** 
crimonior e ciò>che tra di loro fegreta- r 0 * 
mente paffaua colmando d'infinita™* 
marauiglia quel Capitano , e di nón_* 
poco trauaglio > per non veder la ma- 
niera di francamente procedere in ma. 
teria fi delicata. 

18 Era delitto di le fa maeftà in pri- 
mo capite tra Saracini comunicar co' 
Chriftiani nel culto delle facre imagi- 
iiiy e per tanto efpofto ad ogni graue 
caftigo > non eccettuando la tefta : ciò 
f rauagliaua oltre modo Tariffo. Con- 
fideraua egli > che la Regina Eliata era 
parente ftretta del fuoMiramamoli- che ne 
no , donna d'alto intendimentOi 6cin- J^jJ^*, 
degna d'ogni qualunque olttaggiorche 
Maometto Gii a ir ro non era à fé fog- 
getto,nè al Tuo Signore>ma figlio di Ré 
potente > & vnico herede della corona 
di Tunifirche baueaféguito le Tue ban- 
diere non per legge di vaflallàggio > ma 
per elettione di volontà : che s'èra por- 
tato valorofa mente nelle paflate batta- 1 - 
glie» entrando à parte de' fudori>e delle 
Fatiche: che per feruit io del Rè Giaco- 
mo Al manzo i re eia (lato à termine di 
perder più volte Ja vita : ebe la Tua col- 
pa 5 . 
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pa , per quanto grane fi fo (Te, era colpa 
d'amoreche la rendea degnale non dì 
perdono,dì Tcu/a; onde fortemente tc- 
mea > che qualunque dimoftrationc_* 
menojche piaceuote baueffe fatto ver- 
fo di lui\haueffe potuto coftargli la dit- 
gratia del Aio Signore > al quale non 
petea in alcun modo piacere il difgufto 
d' vn Ré fuo confederato , & amico» da 
cui fi conofcea fi ben feruito» & aiuta- 
to nella preferite guerra jquefte confi- . 

, d era rio ni lo per fua fero ad andar rite- 
nuto^ cauto nella corrente bifogna-*. 
La onde doppo molti difcorfi,& efami 
abboccatoli di nuouo con Abulcacìno, 
lo rimandò in Cordoua con buona_» 
guardia di gente armata» con commif- 
fione » che giunto iui prendetTe à m an- 
te tua i due Prencipi\& nel fondo d'vna 
qualche ficura prigione li. rinchiudefle» 

• c con eflb loro tutti i complici di quel- 
lo attentato; del quale volle fofle di 

nuouo prefa giuridica informatone > 
non già fegreta, ma publica» e più della 
prima diftinra, perche portando il ca fo 
qualche feuera dimoftratione, non fi 
Efàcar Scandalizza ffe il volgo ignorante > ma 
gw» r cftaffe quieto»cpago: con quefti ordi- 
na Ei?a" n> trasferirti à Cordoua Abu lcacino » e 
u .e i'- di notte sfotzate le porte del Palagio » 
dì Tu e colti dentro le roedefime ftanze>c_* 

sicer- 1 ^ t !° 1 dUe ( P°&* M# & ^ Cnza a ^ tra a PP c *- 

latione rinchiudere in vna firetta,e po- 
ftuno c ^°ooo rat a.prigione:mdi hauuto neU 

le 
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te mani il Sacerdote, che bauea bac* 
cezzaro l'Infante , in più feuro carcere 
k> mife,riempiendo la città tutta di fpa- 
uento, e d'horrore>che vedendo prefi, 
e riftretti perfonaggi di quella gran- 
dezza, nonCapea^hepenfare. 

1 9 Ma egli palefata la coromi&ìone 
del Generale, & efpofto il pretefo fallo 
de gl'innocenti colpeuoli.fi applicò tur. 
So ad auuerarne i particolari , nei che 
poco gli conuenne trauagliare, confef- 
fando con la bocca propria i prigioni » 
quanto egli era di faper vago:comprc- 
fe dunque à pieno principio sii me z- 
EO»il progreflb de'loroamorijilbattefL 
mo deH'infantc , ne* termini, ne' quali 
era accaduro : l'adorarione deUe (acre 
imagini,l'affìftcnza al facrificio diuinif- 
fimo dell'altare , & altre particolarità , 
ftimate appreflb quella cieca natione 
facrilegbe,e degne di raorte:eompilata 
dunque ogni cofa in vn'autentico,c^i 
formato proceflb , lo mandò /ubiro al 
Generale Tariffo , che più, che mai ti- 
midod'incontrar taccia di maleuolo,ò 
di crude] e appreso la Aia natione, non 
volle venire à rifolutione alcuna irre- 
rrattabile, fenza darne prima parte per e ne di 
lettera al fuo Mirarnamoiino,& al Rè peVlet? 
di Tunitì Padre dell'Infante > come fe- j5 r * *i 
ce, mandando loro per eftefo tutto il Tuoi?*, 
Hicceflb , che letto, e confiderato dall'- g *j te 

empio genitore, come che della Chri- mo*' 0 " 
ftiana pietà nemiciffimo era» e della-* 

Mao- 
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Maomettana fupcrftitione oltre ogof 
* credere gelofo»pie no di mal taléto ver- 
fo del figlio , che folo hauea , fpirando 
fuoco dagli occhi , e veleno dalcuorc, 
(cordatoli d'efler Padre,fegnò in vn fo. 
glioJacrudel {entenza » per la quale lo 
condannaua adeflerc in pena del fatto, 
fenza altra appellarione ,ò interceflìo- 
ne.per mano di fpietatocarnefice deca* 
, pitato.Riceuèxjuenidifpacci Tariffo, 

ìoSdi. come anco quei de I Rè Giacomo , che 
nano à | a (ciauai (ua difpofitioneognicofa--», 
a,otte * mentre entrato nella città di Gì anata , 
riceueua da' Granatefi il giuraméto di 
fedeltà ; e parte pecche la guerra, che 
bauea per le mani non Ibpportaua la 
(uà lontanàza dal campo: parte perche 
volòrieti commetteua altrui quelle di- 
moftrationi,che haueandel feueto:die- 
de ordine ad Abulcacino»che in fua ve. 
ce efeguuTe la giuttitia conerà arre pri- 
gionie r i,che unto per la propria 3 quan. 
to per l'altrui còfeiTìoneerainodichia* 
rati rei di facrilegio commeflo contra 
il loro profeta Maometto cosi il mi- 
feticotdiofo Iddio in luogo de'due Ar. 
ciuefeoni Oplas» &Torrifo, e di tanti, 
e tanti altri chriftiani bruttamente nel 
paganeumo caduti , chiamaua quefti 
due Prencipi Mori di natio ne à gloriti, 
cario con la voce,e col fangue in faccia 
di tutto il mondo; che ftupiuadi veder 
morire due Maomettani per Chrifto 

mentre «a egli da'chriftiani medefim' 

ab- 
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abbandonato ,e eradico. 

20 Correa l'anno fettecento quindici 
della no (tra fai irte, quando Abulcacino icnZ, 6 
riceuuti gli ordini del Generale» invn *{& ia * 
Venerdì, gior no dedicato alia doloro fa dell'in - 

mone della noftra vita pendente iru» f *, ot ^ 
croce* fc apparecchiarenella public*-* auledi» 
piazza auanti la porca maggiore della vn d Sa * 
cacedrale di CoTdoua vn funeftiftìmo chi*? 6 
palco, c he col Tuo luttuofo apparato ac <w*no • 
cufau a non meno l'atrocità del facto , 
che 4'ingrufticia della cau fa : indi fé ca- 
ttare di prigione i due Prencipi, & il di* 
noto faeerdote,che alla nouella di mor. 
te» anzi lieti, che meft i\circódati da nu- 
merofa mafnada di sbirri, furono con- 
docci ai luogo del fuppiicioHa cicca tur. 
ta cócorfa al do1ence»e fanguinofo (pet. 
tacoloiin vn profond iffi mo pian to, e fi. 
Ictio fommerfa ftaua: piageuano i Mo- 
ri veggendo due regali germogli eoo 
la feure fui collo per eùer tronchùe re. 
cifi con barbara crudeltà nel più bello 
del loro fiorire : piangeano ) ebriftiani 
parte per pietà» parce per zelo, vedédo, 
che i Saracini non concenti d'hauer 
coleo loco la libercà,e le ricchezze,1i co. 
glieuano anco le palmcegli aIlori,am. 
bici Colo dalle delire, e tede de'cre den- 
ti: faceano rifìeflìone>che in cucte Ic__j 
perfecut ioni , onde i più barbari » e di- 
fpiecaci tiranni baueano per ('addietro 
perfeguicato la Chiefa, non fi ieggeua» 
ch'alerà volta mai vna Regina,& vru# 

Rè 
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Ré in vn medefimo tempo» in vn me- ; 
defimo luogo» per la (tetta cagione» col 
ferro fletto naueffero terminatala vi- ì 
ta con morte tanto illuft t e:quefte con. i 
(iderationicauauano abbondantiffìme 
lagrime da gli ocebi de* fedeli, matrà 
tanti pianti , efingbiozzi nulla com- 
moflì i Prencipi generofi»comparuero 
à vifta di tutti con volto fi allegro,e ri- 
dente» che haurefti giuratotene tutto il 
Farad ifo sfauillaua loro ne gli ocebi : 
mòtarono sù'l palco con faccia,cbe pa. 
rea sfidare.non temere la morte: vide- 1 
ro intrepidi » lenza che fi fmarriffe nel 
volto il cok>re,ò palpitale il cuore»ò la 
coftanza venifle meno » il brutto ceffo 
del carnefice, che fi fermò loro da fian- 
co»e l'atrocità del fuppli cicche li afpet- 
taua ; fi confettarono delle loro colpe 
lui m il mente al Sacerdote co mpagno,e 
con lufingbe » e promette ad abbando- 
nar la Christiana credenza più volte fol. 
lecitati» à chiara voce protettarono di 
nó temere»ma d'incontrare volentieri 
quella morte» che fola loro potea dar 
vita immortale/dittero nulla curare le 
grandezze terrene, fiotti» che appretto 
delle còletti, oue etti afpirauano» erano 
v iliffime: dette quefte parole fi abbrac- 
ciarono i'vltima volta tra di loro i due 
fpofi , & amanti» con affetto fi tenero, 
che non vi fu cuore»cbe non fi liquefa- 
cene in lagrime . 

il Ben fu per me felice l'hora , ebe 
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prima vi vidi * di' (Te l'Infante alta Regi. Piroie 
na,tutto pieno d'affetto più ce!eftc,che «Mi'to* 
maritale, mentre vn bene fi grande do- u Re- 
itea recarmi: mifero,in quali horror i dV g»na- 
infedeltà mi giaceua , quando la luce 5 t ri Jj£ 
delle voftrc parole mi fc accorgerci rlre. 
delle mie tenebre?ma chelmi conuiene 
adelTo morire » beata morte) die mi 
rende degno di più nobil vita : più mi 
pregio di morire con eflò voi per fine 
fi gloriofo in quefìo patibolo, che di vi. 
uerui in trono coronato fpofo molti 
anni con ogni felicità temporale : folle 
chi fi dà à credere>che la fcure,cbe fiac- 
cherà le noftre tette dal butto fia per d i- 
uidcre i noti ri amori.- più ci amaremo 
nell'altro módo,che in queftorquì vn** 
amore à mille difetti) e mancanze (og- 
getto ci haurebbe legati » iui vn'e terno 
non mai imperfetto brucierà i noftti 
cuori in vn'incendio beato: felice me> 
che da che vidi l'Alba ferena della vo- 
fira pura fede > fidai lo (guardo al fole 
della verità celefte : che il noftro tala- 
mo nuttiale fia conuertito in funerale 
nonjme ne pefa>paù*aremo da quefto à 
quello de gli eterni ripofi:fperai palme 
mortali nelle vittorie della mia fpada, 
e" le rrouo immortali nella perdita dei 
mio capo : auuenturate ferite , che mi 
fcampatcdalla morte con apportarme. 
la: fortunato colpo di feimitarra, che à 
colpi d'auuerfa fortuna affatto m' in- 
uoli: tutte quelle fon voftre gratie mia 

N fpo- 
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fpofa ,che bauendo di me doppia pietà » 
mi volefte prima fa no nell'anima , che 
nel cuore: ve ne rendo in quefto eft re- 
mo > per non morire ingrato col mag- 
gior'affcttcche pouo,le douute gratie» 
mentre nelle voftre mani» mio Dio» fò 

volontaria confegnatione di quanto 

2$S? n ° ^ a vo * r ' ceuuco *^ a Regina à quefte 
Regina parole, mio Spofo ripigliò, fon fouerchi 
}J£ te In " quefti conueneuoli meco»godo veder- 
ui non men generofo, che amante: ri- 
feriamo gli affetti noftri vini, Se accefi 
per io Paradifo : già il carnefice Ha ac- 
cinto pet recidere i noftri capi,e'l cielo 
per coronarli: non tratteniamo il ferro» 
acciò non tratteniamo i triónV pieghia- 
mo con quefto venerando Sacerdote 
le ginocchia a tetra » e folleuiamo gli 
occhi alle ftelle » pregando con affet- 
tuofe preghiere il pietofò Dio, perche 
vogli riceuere il facr ifi ciò de'corpi no- 
ftri in odore di foauità, e benedirlo per 
fempre nel fuodiuino cofpetto. Cosi 
parlo la religio fa Regina , cosi ferono 
tutti e tre: piegarono le ginocchia,fol- 
leuarono gli occhi , riceuerono il col- 
po, e doppo il colpo, come (periamole 
palme colte ne* giardini dcl,Paradifo:fi 
è viuo»e polle me il caldo del diuino A- 
more ; fi diletteuole, e dolce quel fuo- 
co, che internandoli nelle vene fà, che 
l'amarezza ftefla d'vnaacerbiffima— » 
morte dioenti altrui fapor it a.Cos i que. 
fto ternario beato ad edirlcatione de'- 

buo» 
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buon!» e confufione de'cattiui,honorò 
col fangue quella vera credenza * che 
altri comaminaua co'coftumi : io per 
me tengo per ferracene degnifTìmi d'- 
effere raccontati furono gli atti»che fc- 
cero,r idotti à quel pùto eftremo» e che 
le parole,chediflero,fpirauano tutr<^ 
fuoco d'amor fanto,e diuino:ma fù no. 
ft ra difauentura , che la lor morte * e 
trionfo fu deferitta da penna infedele, 
che ftimaua fcriuendo anziofeurar la 
fama col tenebrofo del proprio inchio- 
stro , che di renderla lumìnofa col ver- 
miglio del fangue loro/tu rtauia la tefti- 
monianza d'vn barbaro Moro ( che fu 
prefente al fucceffo , e lo Tenue , come 
tem'monio di vifta)ch'à quefti genero- 
fi campioni vien data con bocca nemi- 
ca , e lacrilega > quanto tolfe loro d'or- 
namento • e di fregio bumano , tanto 
aggiunfe d'autorità, e di peto in ordine ' 
alcelefte, e dittino» Finalmente i loro 
corpi « la (cimi da'Mori in abbandono , 
come con cagiofi, & abbomineuoli, Co- 
pra il palco» furono da fede li rei igiofa, 
e diuoramente repelliti nella chiefa_-» tur»! " 
maggiore di Cordoua,con pompa più t' Y* 
tolto di finghiozzi,e di lagrime,che d'- ud.° * 
alrro funerale apparato» ò barbara ma- 
gnificenza. 

22 In tato Tariffo con perpetuo cor. 
fo di vittorie bauea foggiogata , e do- 
ma tutta quella parte della fietica » che 
fù poi detta il regno di Granata:non vi 
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fa città quantunque popolata » e fotte» 
che ardifle di opperfi a i Tuo sforzo » in- 
cori traua più huomìni , che foldati ; al 
primo lampeggiare di quelle fpade { le 
cui lame erano da quei miferi cernute 
à pari della ragliente falce di morte ) 
caddero fubito sbigottiti : corfero à ga- 
ra i terrazzani da ciafchedun lato ad 
offerirli ogni lorobauere, e ricchezza: 
de egli»che noo l'eftcrminio»ma.lacon- 
quitta del paefe s'hauea propofto» per- 
donaua di leggieriàchi volonrario fe 
gli rendea, vietando con feuere leggi 
à foldati l'vccidere, ò il maltrattare co- 
loro , che alla fua clemenza faceuano 
ricorfo •: nè erano i fuoi diuieti ò traf- 
grediti, òfpregiati> perche rigidiflfìmo 
efattore della militare disciplina , non 
lafciaua i Tuoi ft rapai zi impuniti/ pure 
perche gl'impeti della moltitudine ar- 
mata malamente fi poflòno raffrena- 
re : e perche gli occhi del capo non tut- 
to fouente vedono> nè l'orecchie il tut- 
to odono : in più d'vn luogo , & in più 
d'vna occafione conuenne à vinti gli 
oltraggi del vincitore (offrire . Stima- 
uafi la città di Granata capo di quella 
comarca cinta intorno da grofle mu* 
ra,e ben difefa alle (palle da due rileua- 
te colline, dal Xenilce dal Baro,groflì 
fiumi, accerchiata douere far refiften- 
za per qualche tempo allo sforzo del 
vincitore;ma quella ; indptta dall'efem- 
pio 4clle.w>zze vicine » volle efperi- 
ii. r. . men- 
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memar prima la beneuolenza > che Io 
(degno del Tuo nemico : gli aperfe con 
gran viltà le porte, fenza pur foft enere Pref» 
vn fol giorno d'afledio : e pofe nelle^ * di G «* 
mani de* Saracini quel forte , che man- nat * * 
tennero eflfì poi con tanta coftanza , c 
valorecontra tanti, e tanti Rè delizia ' 
Spagna più di fettecento ottanta anni , ^\ 
fino à Ferdinando il Cattolico, Auó 7 7 ? f 
materno dell'Imperator Carlo V. di 
gloriola memoria, il quale combattcn- ^**» • 
do fei anni continui per mare , e per 
terra con Melèm Saracino Rè di Gra- 
nata , lo coftrinfe alla fine nel mill e ^ 
quattrocento nouanta due à rendere 
quella piazza, che tirannicamente oc- 
eupaua , per la quale conquitta reno 
nella Spagna diftrutto affatto l'Impero 
Morefco > che tanto tempo per noflra 
colpa,e caftigo s'era mantenuto in pie. j 
di nelle vifeere di quel regno . i 
' 1$ Ma le nuoue di quefte vittorie 
vdite per lettere , e per corrieri iterati 
nell'Africa , e nell'Arabia , caufàrono 1 
per tutto gràdeallegrezza,e gran fetta* 
folofcbi 'I crederiaj nel cuore del Bafsà 
Muza in vece di calma di piacere » e di 
gioia, folleuarono tempefta di noiofe 
cure : egli orgogliofo, e fuperbo al pa^' 

ri d'ogni altro , tutto che fi raHegraffe 
da vna parte , che vna provincia fi va- 
na alla corona del fuo Ré s'aggiugnef- 1 
fe, e che l'Imperio Moro Torto nel I'- 
Afia , ftefo nell'Africa fin dentro J'Eu- 
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ropa le Tue brace ià fpadeffe : fi r od ea d*- 
aftio,e d'inuidia dall'ai tra ,chc non folo 
la preda > ma la gloria ancora d'acqui- 
fio fi fegnalato tutta nel Generale Ta- 
riffo ridondale: mentre eflb,fe non ti- 
mido»troppo cauto s'hauea lafciato v- 
fcìr dalle mani occafione fi bella di 
' * fpìngere auanti la Tua fortuna, e di rcn- 
' 5 der fi egualmente celebre al mondo > e 
' '** ' benemerito del fuo Précipe.Dubbitaua 
forte,che Tariffa di minorech'era fia- 
to fino à quell'bora» facendofi à poco à 
poco grande>diuenifiè maggiorcoccu- 
pàdo appretto il RèMiramamolino po. 
fio del fuo più fubl ime: Ibi leci tato dun- 
que da'ftimolf, e dell'auaricia, e deii'in- 
uidia,pe(Tìme furie amédue» prefe par» 
titOitutto che tardi,di paffar'ancor'egli 
Pafftg. nella Spagna, e di capo affalutOjcb*^ 
fiftà del ^ au> farebbcpafsàdoui prima,farfi cò- 
Mura pagno.alla rifolutione feguirono incó- 
tanente gli effetti : fèleuata di dodici 
* mila generofi guerrieri,ò come fcriue 
altri, di trenta,picciol0 sforzo non può 
negarfi,per la grandezza della imprefa» 
che difegnaua, ma però cattate, fé fi hà 
riguardo alle pattate fcófute.-dallc qua. 
li atterrita , fe non atterrata in tutto la 
Spagna , di leggieriflìma feotta haueua 
d'vopo per dar l'vltimocrollo.* lafciato- 
dunque fuo luogotenente nell'Africa 
Ifmaele fuo minor fratello,gtunfe prò. 
fperamente con quefio torrente nuo- 
uo nella Spagna, per allagarla di frefeo 

fan- 
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l'angue .* prefo porto in Algezira>Città Su0 4ft 
del Conce D.Giutiano>fù iui dal Conte duo in 
fteffo fuo antico , e leale amico vifita- 
to> fpefa co, ò che il Conte ciò face flc^ 
per gratitudine, & affetto verfo vn Tuo 
benefattore sì grande » ò per ifperien- 
za di guiderdone maggiore fotto vn 
capo fuo più affé tt io nato , ò per qual- 
che mala fodisfattione occulta tra lui , 
e'1 Generale Tariffo,auuenendo di leg, 
gier i, che i traditori» come coloro,cbe 
fona per ordinario di ceruello inquie- 
to^ inftabi le, vadano perdendo ipo- 
co à poco quella grattai e fauore,che al 
principio fi acquiftarono con la gran- 
dezza del beneficio > & in fua vece ri-, 
portino raaleuolenza,& odio, non fa- 
lò per la memoria del tradimento» che 
quanto più inuecchia > più fi fa brutto; 
ma ancora , perche ogni occhiata , par 
che quafì creditori dimandino al debi- 
tore la paga del beneficio. Vide Muza 
di buon cuore l'amico, gradila fua ve- 
nuta , e più l'offerta di voler feco con- 
giungere i configli » e le forze , perche 
douendo ingolfar fi in vr. grotto mare 
di (angue in paefe non conofciuto,ba- 
uea bifogno di tramontana ficura,qual 
era appunto quella del Conte » 

14 Adunque doppo la dimora di po- 
chi giorni in Algezfra>fpefi parte in pì- 

tliar prattica del paefe,doue do 
. la guerra,parte in confutare ; 
di far la, fu prefo efpediente,che per ali - 
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bora non fi vniflero tri di loro i due 
cferciti , & i due capi , ma diuifo que- 
llo da quello trattaffe d3 per fe fteffo 
le fuc facendo & rirafte auancii Tuoi 
' intereflì, troncando in diuerfe cam- 

' pagne diuerfi allori per circondarne 

Affido! dinerfetefte. Fù la prima Affìdonia > 
* iiu. hoggi al fentìre di molti Medina Si- 

donia » città nobile nella Borica > à pro- 
uar à Tue fpefe quanto fi a vano partito 
l'opporre à muro di ferro muro di cre- 
ta ; i mifeti cittadini futono prima vki- 
j ti » che attediati : I ottennero ciò » che 

' portò feco la violenza , che non ritro- 

ua contrailo : la rabbia* che non hà fre- 
no: volle moftrare in quefto primo ab- 
battimento Muza>che gli Africani fon 
tutti moflri , ò di fierezza, ò di forma, 
tal fù la (trage , e'1 macello » che fè di 
quegl'infelici , che non bauendo bauu- 
to cuore per vincere , hauean folo ani» 

H'l*. ma P er mor,re • Miglior fortuna forti 
«4 tbii. Carmona città più forte , e meglio di- 
fera: perche quantunque non ifcbiuaf- 
fcr fe la feruitù , vendè nondimeno la fua 

libertà à prezzo fi caro , che il nemico 
quantunque rapace , & auaro comprò 
poco oro con molto fangne; poche vi- 
if* • te con molte morti . Era gouernatore 
^ M quefta piazzi Gallo, guerriero di 
gran cuore, e di maggior fede: coftui 
vdito , che Muza marchiaua alla fua 
volta, prouifto d'animo più che di for- 
ze, volle moftrar, che la Spagna fe bc- 

ne 
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ne non hauea modo da fchiuare quella 
tempefta > hauea almen cuore da fo- 
ftenerla ; attefe il nemico dentro 
mura» non fi crollando forze ballanti 
per fronteggiarlo , e diftribuiti i folda- 
ti à Tuoi polirgli infiammò tutti alia^» 
difefa . Accortoti Muza»che i Carino- caro»©- 
ne 6 non voleuano (eco pace,ma guer- na * 
ra > e che in vece di preghiere adopra- 
uano armijbebbe molto i male quello 
intoppo i come colui , che venuto tar- 
di alla preda , fperaua d'agguagliar le 
vittorie dell'emulo con la prelìezza»-» 
del vincete: attediò per tanto la città di 
maniera> che al recinto di mura paruc 
bau effe aggiunto vn'altro d'armi, e d'- 
armati, quei di dentro tutti coraggio 
prima,cbe vn'affalto generale li-cottrin 
gefle ad a r render fi , òdi molto le loto 
forze fcemaffe» vollero co qualche for- 
ti ta rintuzzar l'ardore »fe non l'ardir de 
gli alTalitori ; vna mattina molto per 
tempo fortìrono fuori più di ducento > 
e riftretti tutti in vn gruppodiedero s ?£ ft * 
fopra l'bofteMorcfca, che à ciò niente monca 
penfaua : l'aflalirla , lo sbaragliarla fù con dà* 

5 1 r • • ♦ i' no de 

rutto vn tempo > lanciarono più di tre- Mor &, 
eentodi quei cani- diftefi nel luolo;po* 
co danno , ma gran vergogna ad vn^» 
campo fi n u trterofo ; indi perche il ne- 
mico' fremendo d'i*a > e di crucio » già 
cominciaua à far te Maitre he non def- 
fe loro alla coda , fi ritirarono veloce- 
mente folto le mura douericeuuti 
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per vna porca fegreta nella d'età furo» 
no dal Capitano coronati dei Je meri- 
tatcìod». ' ' 

25 Souente vna improuifa buona 
fortuna è caparra di qualche mala fcia- 
gura , à chi non sà feruirfene : mentre 
gli animi da preferiti beni addormenta- 
ti non preueggono i mali futuri ; . àilec— 
tati da quefto prospero fucceffo i Car- . 
rnonefi r vollero il feguente mattino . 
tentar lamedelìma fortuna, sfortuna» 
tamcnte però,perche il nemico da'paf- ; 
fati danni ratto fe non più fran co,m e- , 
no fcioperato, riceuè brauamente l'in- 
contro > e de fiderò! o di cancellare col.. 1 
fangue altrui le proprie vergogne,d'afi J 
falito fattoti -aflalirorc , inueflì da più 
par ri chi Pinne ftiua , à fegno>che amie- . 
ducili i nott nV che col variar de'giornr 
ti variano ancor le giornate > temendo j 
' oro tota ^ e fconfitta,fuonarono fubiV 
tica de cola ritirata» ma incalza ti dal nemico J 
Orme ferocemente fin fotto le rout a >non_* j 
hebbero ventura di por fi in faluo,atte* J 
(o > che quei di dentro vifta la calca de* 
per fecutori mefcolata co' perseguitati > 
temendo à ragione d'ammettere con 
gir amici i nemicùcbiufe le porte, chiù- , 
(ero loro la ft rada della (aluezza con 
difgufto incredibile def Gouernatore ■ 
Gallo , à cui molto pelaua la perdita di * 
fi braui foldati:haur ebbe voluto ben'e^ 
gli aprir di nuouole porte , & inueftir 
l'altra parte il nemico > ma troppo 

era 
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era quelto poderofo dì gente, troppo 
egli debole,e fcarfo: non potendo dun- 
que far altro , f alito su'] rileuato della 
muraglia, l'efortaua fortemente com- 
battere, fenza fperar altro aiuto mor- 
talercosì voltato faccia, i generofi qua. 
do s'accorfero, ch'ogni penfiero di fca- 
po era vano > animati dalla difperatio- 
me* furono di maggior nocumétoà ne- 
mici morendoci quello farebbe no fla- 
ti per auuentura viuendo.fermidi pie Morte 
de » valoroi! di mano ammazzarono moderi 
circa ottocento diquella grand» bofte , J a r no - 
che tutta folta li fopercbiaua , indi ve- r u 
nuto loro meno piti torlo il ferro, ebe 
il cuore y fopra vn monte de' cadaueri 
vecifi alzarono » quantunque morti , 
fpirante > e viuo il trofeo della lor g lo- 
riai_^ ► 

2.6 Punfe quefto accfdente fi afta- 
mente il cuore del Bafsà Muza , che lo 
fpìnfe (libito la vegnente mattina con 
vn generale » e furiofoaflaltoà far da 
donerò pentire gli affediati della loro 
ofìinac ione , 8c a rdire, e fa 1 1 o pattar di 
ciò voce per tutto il campo , ordinò à 
fuot , che allo/puntar dell'alba fi ritro- 
uatTero accinti per batter le mura , e 
prender fa piazza:l r auuifodiquefta ti- 
fo I ut ion e penetrando non- so, come; 3 
nerla Città , fu riceuuto con maggiore 
k allegrezza , che fpauento da' difenforf» 
confidati nel valor proprio, & animati 
f "daireferopio de' compagni , che auanti 
1 " N 6 àgli 
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à gli occbi.loro baueano chiufo eon ft- 
ne fi gloriolo il periodo de*giorni loro, 
fperauano,chc la vegnente giornata eC 
fer doueflfc loro teatro di gk>ria>nonte- 
ftimoniodi dishonore, e cheò mortilo 
viui hauerebbono appalefato al mon- 
do, che l'ardire de'Goti quantùque op- 
preffo non fò mai domo: il gouernator 
Gallo ad ogni altro (uperiote,non ras. 
no in valore, che in grado y prefe per Ce 
la difefa d'vn fianco intiero della mu- 
raglia, quale volfeegli da vna torretta» 
che à cau aliero la domina ua , nouello 
Horatio , con due foli compagni guar- 
dare à fuoT, e prohibire à nemici, rino- 
uellando in ciò gli cfempidiquei £a- 
moG Eroi, che alle porte , & à ponti 
delle città col petto loro faceano fcher- 
no, e riparo : rolìeggiaua l'Alba dj luce 
per rofleggiar quindi a poco di fangue,- 
quando monadi ramburri > e di pinati 
deftò gli vniaHeoffefe , alledife(^_j 

iato?! & l a ' m : com P aruero ì M° ri 'fotto 1* 
Mori à mura chi con montoni,chi con picco- 

earmo n ; p Cr f ar | a breccia ' y chi con fcak fi » 

chi con torridilegno per falir su lc_ J 
mura : chi con archi , e confonde 
per berfagliar i difcnfori , efcarican- 
do contra di eflfi vn nembo di foette , e 
didietre, furono da quelli ributtati con 
tanto ardire , che ben tofto s'auuidc- 
ro , che non era quello giuoco da_j 
putti.e che più ciprell», che lauori nella 
gran fclua di Mane troncati haute b- 
ì bo- 
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bone» . Il Bafsà Muza > che vedetta? 
fuori ò lentamente affalire) ò vergo- 
gnofamente cedere , òmiferamente 
cadere quà >elà , raggirandoli anima- 
ua quelli » folleuaua quelli) minaccia- 
ua , brauaua y connuoua gente , eoa-* 
aiuti frefehi rimetreua l'affalto : ma 
non. potè far mai cofa » che tanto ) ò 
quanto lo rallegraffe ) perche idifen- 
for- i con tanto cuore,& ordine diguer. 
ra difendeuano ciafebeduno il Tuo po- 
ilo » che ad ogni tencatiuo del nemico 
haueuano apparecchiato il rimedio 5 
e couerti (otto i loro ripari riceuendo 
pochiflìmo danno danneggiauano T- 
auuerfario di molto » 

27 Fù certo cofa marauigliofa » e fe 
non la feriueffe la penna d'vn Moro » 
per altro nemicilTìmo della gloria del 
nome Chriftiano (come quello > che 
tutto fi moftra follecito delia fama del 
fuo Tariffo ) difficiliffima à crederli _ 
quella , che fcriue del gouernator Gal- JJj° g r ^ 
lo; ilquale hauendofi prefo à difendere ucraa- 
quel lato di muro, di cui s'è detto* tor- 
reggiaua, quaftcoloflfo da vna veletta, na. 
e con vna ferrata baleftra, ch ? adoperai- 
ua)fcoccaua contra nemici colpi mor- 
tali: non auuentòmai faetta>chenófe- 
riffe:nèferita)chc nonvccidefferqnanti 
vibrò per l'aria pennuti ftrali,tàte mor- 
ti fè volar per lo ctelotinfelice colui,cb*- 
era berfaglio delle fue quadrella : co» 
vn colpo folo facea paffaggio all'eflfct 

suor- 
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morto d all'è (Ter Moro: piti d'ottanta-* 
fcriue l'Abentarico, ch'egli folo co'fttoi 
dardi K fé Hr ammazzar giù delle (cale, 
costringendoli à piombar prima coll'a- • 
nima giù nell'Inferno , che col corpo 
dentro la foffa:nè ftauano otiofi in tan- 
to i due compagni, che e (Tendo arami- 
ratori>& emulatori inficine del Aio va: 
tore>lo fecondauano à prouaiera già di 
buona pezza montato il Sole fopra il 
meriggio , quando vedendo- JVi uzai 
fuoi già fianchi , & affanna ti appena.* 
icggerftinpiedi,edaogni parte ripie- 
na la pianura di morti > altamente fre- 
mendo » & arrabbiando di (degno > di. 
fperato dì più profittare contra nemico 
MorT fi ^ oftinato fuonò à raccolta>richia man- 
giano dai (uoidall'affalto al rip^ : (degno 
Sto' dì maggiore lo prefe poi, quando fatta la 
Ormo- ra(fegnas'aniude»cbe oltre à feriti,cbe 
nò erano pochi, piùdi mille, e cinque- 
cento, n'hauea lafeiari morti fotto le 
murala doue di quei dì dentro appena 
ttecento eran venuti meno : s'haue a_» 
perfuafo il fuperbo » che ouunque egli 
pofaua il piede, all'ombra delle Tue pe- 
date doueftero gei me gliar palme in_» - 
vn rrattojma bora, che s'auuedeua,che 
per troncarne vn ramo gli conuenioa 
lpargere tanto fangue,non che fudore> 
- s'attriftaua mo!to>e feco fteflb lagnan- 
doli dicea : Ce à quefìo pa fio caminano 
le mie vittorie, prima di girar tutta la 
Spagna giugnerò al feretr o>non al trio. 

fax 
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fo : e chij sì Tela fortuna rifoluca di fa- 
uoreggiar fola l'emolomio» ruttigli 
attori alla fua tefta apparecchia , niuno 
alla mia ? In talguiìa frencticaua co- Méiri +> 
ffui , quando vifitandoloil Conrc D» tia de re 
Giuliano, e communicandoli i fuoi di- Jjjjjj" 
fcgni , lo periuafe à fperar bene » e gli 
diede di ciò la fua fede in pegno : era il 
Conte conofeente antico di Gallo» go- 
mmatore della città » sù'l quale fon- 
damenro fabbricando nuoua machina 
di tradizione» fìngendoli difguftato del 
Bafsà Muza, e pentito de* pattato» per- 
fuafe Gallo à riceuerlo armato con.* 
tutti quei del fuo partito dentro la piaz- 
za .* il che mentre colui troppo credu- 
lo pone ad effetto » fù la fperanza di ri- 
cuperar l'amico • e d'aggiugnere nuo- 
ui difenfori alta terra» il Conte ferma- 
toli su l'entrata » riuotte contra i Car- 
monefì l'armi , ritingendoli in dietro 
diede agio à Mori» che ftauano sù l'au- 
uifo » di far fi auanti » e forprendere per 
forza la piazza . 
28 Altri fcriue»e ciò hà più del veri- M)ch 

fienile, fendo racconto di autore più di- de L»n» 

ligente» & antico» che impartente Mu- 
za di perder più tempo (otto vna piaz- 
za di non molta confideratione»inuiaf- 
fe à gli attediati vn'Araldo cpn minac- 
ciefoperbe per vnaparre » e per l'altra 
con offerte grandiffime, perche gli ré- 
deffero la città , quale ad ogni partita 
era per venirgli nelle mani > quando 
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egli fi oft Inafie à volerla ; la quale anr- 
bardata vdica da Gallo chiamò i capì 
della citrà à configlk), moftrando loro» 
che quanto haueuano fatto fino à quefe 
punto^era nulla: e che quantunque po- 
ccflero mantenerfi qualche altro gior- 
no, ad ogni modo erano corretti à ce- 
dere ò per ferrojò per fame>mentre aL 
l'efercito nemico s'accrefceuano fem- 
pre nuoui aiuti » e loro fi fcemaua non» 
folola fperanza dei foccorfo » ma Ia_^> 
prouifione ancor» deh viuere : perfuaw 
fi** deua per tantoà condefcendere alla—» 
a J r, J 0 ceffìone della piazza con i patti» che gli 
Sifii* 1 veniuano offerti, ò d'vfcirne con armi* 
Msiii. e bagaglio i l'old ati , & à cittadini con 
tutto l'hauere,ò direttami à loro bene- 
placito fenza riceuere danno,e impedi, 
mento alcuno nell'efercitio della prò*" 
pria religionemel che conuennero tut. 
ti concordemente,conofcendo nò po» 
terfi fare air re , e diedero autorità al* 
Capitano di capitolar l'aggiuftaméro r 
. ebefeguì ne'terminifopradetti,vfccn- 
do dalla città la feguéte mattina Gallo 
con tutti coloro» che vollero feguirloy 
che furono i più generofi per- andarce- 
ne » come fecero > à SiuigJia , pattando 
con bellifnma ordinanza per mezzo- 
dell'esercito Morefeo, che lo celebraua: 
à bocca piena quafi prodigio del valor 
Goto : così refìata Carmona in pote- 
re de i Sa racinUfù facile la conquida—» 
delle terre finitime ; corte M uza quafi 

fui- 



Digitized by Googl 



Quarte . 305 

fulmine impctuofo tutta quella cotta 
delta Betica > che ftà ficoata à ponente* 
Taccheggiando , predando in guifa più 
tofto di chi rubba, che di chi combatte: 
poche città gli ferono faccia , pocbiffì- 
Hie vollero cimentarli col fuo valore:c 
fe qualcb'vna ardi d'opporfi à quel tor. 
rente precipitofo > ne reftò fommerfa » 
non che allagata : s'accoftò finalmente 
ad Emerita,hoggi Merida: doue quali 
baueffe vrtato in vn duriflìmo fcoglio, 
hebbe à lafciar difperfe tutte le patiate 
vittorie. 

29 Era Merida città fortiffima, pofta ao>- 
à confini della Betica nella riuiera del Jjj^ 1 
Guadiana , cinta da fi forti Mura» e ri- da" * 
pari, che poco, ò nulla ternea gli alTalti 
d*vna grand* hofte: l'affidaua fopra tut- 
to l'aflìftenza del fuo gouernatore, ca- 
ualiero di fi gran pregio » che non ha- 
uea tutta la Spagna vn fuo pari:coftui, 
che Sacaro fi chiamaua , non men au- dai go* 
ueduto,che fot te,all'vdire,chc l 'e ferri- ««na- 
to Moro marchiaua alla fua volta, per Sto.* 
niente sbigottito raccoKe dettole mo- 
ra tutta la turba de'fuggitiui,che t cinè- 
do l'ira del vincitore paffo paflb fi riti* 
raua : & bauendo ben prouifta la città 
di munì rioni, e di viueri, s'apparecchiò 
ad vn duro contratto : fù il fuo primo 
atiuifo di buon capitano il guado della 
campagna , oue pietofamente crudele 
non lai ciò cofa , ò cafa in piedi , che ò 
nutrimento , ò ricoueropoteuedare 
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* * * 

al nemico appianò gli edifici j per ren- 
der le Itrade men piane : ruppe i ponti 
per interrompere il paflò alle furie de* 
Mori : bruciò i feminati,per impedir la 
raccolta di nuoui acquifti : auuelenò 
Tacque , perche beuutc non ifmorzaf- 
fero la lete, ma l'accendeiTero \ e final- 
mente non tralafciò cofa alcuna di 
quelle , che Parte del guerreggiare ri- 
cbiederindi fatta la raffegna de* fuoi ri- 
trouò d'bauer (opra cinque mila Tolda* 
tibraui fotto l'infegne, co* quali non 
pauentò egli d'affrontate il nemico» 
grotto di più di venticinque mila.s'az- 
zutTò co' barbari nel primo arriuo in 
vna gran pianura fuor delle mura ; e 
tutto che la zuffa bauefle fembiantc^ 
più tofto d'improuifoaùalto , che di 
Sformata battaglia,pure non fù picciolo 
il danno , che ne riportarono i Saraci- 
ni: pofcia per nò perdere con la dimo- 
ra l'auuantaggio> cbe recato gli hauea 
l'impeto» e la fretta > ritirò la (uà gente 
alcouerto, pago d'bauer fatto cono- 
Mf r idi fcere al nemico > cbe fotto Me rida non 
fottio farebbe (lato à diporto . MaMuzavi- 
ammi- fio, che la città non daua fegno alcuno 
Bafsà* 1 dl volerli arrenderete compagnato da 
Muxa. fol quattro de* fuoi più fidi , volle egli 
fteffo confiderare, quai foflero i fon- 
damenti di tanta fidanza : circondò 
parte per parte il recinto delle mura_y> 
ammirò la loro altezza»e proportione, 
la profondità delle fotte > la fodezza de* 
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balouardj\Ja fermezza de'ripariM'emi- 
nenza delle torri » l'opportunità del u- 
to,e tutto ciò» che può rendere inefpu- 
gnabile vna piazza: onde attonito) è fa. 
ma , che fi lafciafle vfeir di bocca 1 che/ 
mai piazza alcuna fofseftatacon rrii- 
glior difegno di quella fabbricata ; alla 
cui eccellenza parea,cbe haueflero del 
pari concotfo le ricchezze di tutti gli 
huomioi, e'1 faperc di tutti gt'ingegnie. 
tU foggiungendo >che poteaftimarfi 
auuentutato chiunque haueflehauu- 

ro fortuna di manometterla : dalle ^ 

quali confidetationi inuogliato fuor 
di modo d'haùerla ad ogni partito , 
fpiaua tutto ciò, che poteffe agcuolat- 
gliene il p offe fio . 

30 E fauoreggiò la fortuna non po- 
co i fuoidifegni , perche mentre cia- 
febeduna cofa curiofaméte ofleruaua» 
notòcafualmente vn gran vallone die- 
tro le mura della città, che per etTer ri. 
notto al fianco oppofto dell'habitat©, 
gli fomminiftraua il modo dijentrar 
con inganno, la doue difficilmente po- 
cea penetrare il coraggio. Segnollo l'a- 
ftutoMoro, &appiattouui di notte»* 
buon numero di caualli > per hauergli 
pronti à gli agguati, ficur o,chc quei di . 
dentro allettati dal vantaggio del la-* d {°JJg 
prima fort ita , altre tentate n r haureb- di Me; 
bono : ne fu vano il penfiero , perche JJjjjj 
quei magnanimi aiTediati al comparir loro da* 
dell'Aurora fortirono dalle mura di- no * 

rao- 
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moftràdofi à nemici più cbe mai valo- 
rofì > & indomici > quando in vn batter 
d'occhio fi videro all'improuifo circon. 
d-ti quinci,e quindr da'Mori,che vfeiti 
dairìmbofcata battendoli dalle fpalle » e 
dalla fronte , l'baurebbono podi tutti à 
filo di fpada,fe i coraggio!! reftringen- 
dofi trà di loro > & vrtando animofa- 
mente nello (quadrone non l'haueffc- 
ro sbaragi iato,& aperto^facendofi la-j 
flrada col ferroydoue non poteano co* 
piedi,non lenza danno di parecchi, che 
vi lanciarono la vitflifcriuendo col pro- 
prio (angue neJia pianura»doue pugna- 
rono,che le fottitcnon fortifeono fem. 
pre gli effetti, che fi dell der ano : doppo 
quello poco fortunato fucceffo depo- 
fero quei di dentro il penfierodr più 
tentarne de gli altri: ma alla fola difefa 
delle mura tutti appigliarono . 

3 1 Attediò Muza la città da tutti i la- 
ti , certo che gli farebbe conuenuto più 
d'vn giorno far dimora fotto le tende : 
nè quei di dentro dormiuano sfacendo. . 
ti ) perche hauendo trà di loro diuife le 
vicendr,& i po(ti,s'efortauano animo- 
famente ad abbandonar prima la vita , 
che la difefa . Il Bafsà Moro prima di 
venire alla forza, volle con la piaceuo* 
Vezza tentar di vincere,& ammollire 
oftinat ione de gli attediati ; fece inten- 
dere per vn 5 Araldo al gouernator Sa- 
ca ro,che rendédogli la città nelle ma ni, 
oltre i premi,cbe n'haurebbe confegui- 
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to, l'haurebbe fperimentato alcretanto 
cortefe, & amico,quantofegIidicbia- 
raua irreconciliabil nemico ,fe più toflo 
il Tuo fdegno,e furore , cbe la piaceuo- 
Jezza,e cortefia haueffe rifoluto proua. 
re ; e con quali forze , foggiugnea l'A- 
raldo, penfi tu di rcfifterealla noftra-* 
poffanza? colle mura? ma quefte le ve- 
drai tofto tofto debilirate aprirfi al coz- 
zo delle machine fmifurate:co'foldatiV 
ma queai pofti à fronte à Saracini 
q uanto fon pochi : co'/òccorfi ? ma chi* 



quanto potranno ellebaftarti? non v'c 
città per forte , edifefa, che fia, che ad 
vn lungo afledio pofla f ar faccia , per- 
che doue non giugne il ferro , giugne 
la fame:dimmi guerrier generofo,la— » 
piazza,che tu difendi* chi la mantieni? 
il voftro Prencipe non è egli già mor- 
to ? le città tutte della Betica non fi fo- 
noarrendute? e penfi tu di potere iii_^ 
mezzo à tati nemici tenerti faldo ?quà- 
to fia dunque meglio r iceuer la vita in 
dono,che Ij morte in caftigo. A quefte 
propofte il gouernator Sacaro franca- 
mete nTpofe , ch'egli non era (tato mai 
fpltco prendere configlio da fuoi ne- 
mici, e cbe egualmente fpregiaua le 
fue minaccie, e l'offerte; non poter ne- cor«- 
gare,cbe il fuo auuerfario era di lui più B io fa ti 
poderofo in campo, e che gli aiuti ter- dt°s«» 
reni ruttigli veniuano meno,ma cbe e ro al1 *- 
gli bauea ripofta tutta la Aia fperanza > anKf. 
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e fiducia in Dio , del cui folo aiuto fa. 
cca capitale : à cui quando anco foffe 
piaciuto d'abbandonarlo per qualche 
fuo fegreto giudicio,baciaua volentieri 
quel ferro, ebe miniftro del cielo l'ha- 
urebbe Alenato nel feno della fua cara 
patria, alla cui difefa hauea confecraro 
il fanguc,e la vita,ficuro,che per pare- 
re dello fteflò Muza vna honorata— » 
motte dtu'eflere di molto ad vnaver- 

. - . eognofa vita antepofta. Il Batbato per 
dato Si vna fi rifoluta rifpofta di maltalento 
* a6i ripieno , al forger de* primi albori cac- 
ìiii eh. ciò dalle tende il fuo fiorito, efercito , 
g d > conducendolo fpeditamente all'affai. 
to:il quale nel vero fù così brauo dalla 
parte de* Mori, e con tanto coraggio 
. (ottenuto da' Chriftiani,che principia- 
to col giorno tetroinò con la notte, 
che compaflìonando , per così dire » 
tante fatiche s'interpofe mediatrice di 
vn breue fi , ma neceffario ripofo . 

31 Morirono in quefto feonfitto 
de* Satacini fei cento , i più gcnerofi , 
& arditile* Chriftiani cinquantafette, 
diluguaglianza , eh' empì di rabbia , 
non di paura l'audace Moro: onde ap- 
pettando appena , che il fole comparif- 
fe in carro dorato giudice, e fpettatore 
del fanguinofo duello,rinouellò l'affal- 
to con tanto sforzo, che i difenfori fu. 
rono preflb a reftar disfatti:difendeua. 
no cflì à tutto potere i loro pofti parti- 
colari,ma però con tanta vigilanza, & 
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auuifo • che quafi fquadroni volanti AfIilto 
non trafcurauano le difcfe altrui > ac- più Ac- 
corre n do pretti , & arditi là doue il a 0 ^* 
chiamaua il bifogno;pure con quella > da. 
& altre diligenze farebbe la città venu- 
ta in poter del nemico, fé non fotte fla- 
to incredibile il valore del Capitano» il 
quale non hauendo per fe prefo pofto 
alcuno a difendere ■ difendeua quello 
di tuttijdifcorrendo per la gran piazza 
con vn' eletto drapelto , rincorando 
quefti,confortando quelli} quando ec- 
co quei di fuori , fatto vn gagliardiflì- 
mo sforzo, tante (cale appoggiarono 
ad vna parte della muraglia » con tanti 
ordigni v'accorfero » che fenza poter 
clTere impediti montarono Tufo» e tor- 
reggiando fopra de merli , già ne fc ac- 
ciaiano i difenfori, già v'inalberauano 
lo fienaardo > già fi lanciauano di fatto 
dentro la terra , fe non che accortoli 
del periglio il prode gouernatore: Qui 
diùe ò miei, qui del voftro coraggio fà 
di meftiere, foccorrete alla già prefa_-> 
città , al noftro bonore , alla voftra li- 
bertà; ciò di (Te, e portato dal fuo incre- 
dibil valore fi lanciò fubito in mezzo à 
nemici rift retti,e quafi aquila genero- 
fa in mezzo à timide colombe , altri 
vrtando,altri atterrando,alcri vcciden. 
do, fecondato gagliarda men teda' (uoi vaio'Sr* 
più fldi,fe reftar tofto Igrombro de* ne- dcl *<»• 
mici il muro, con tanta loro mortali- tor sa- 
tà,cheil Bafsà Muza vedendo laftrage car0 • 
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de'fuoiiparte dalie fcale preeipkatJ»par- 
cc da Arali trafitti , parte da i (affi per- 
ccflìjtutto pieno di veleno > e di rabbia» 
fchizzando fuoco da gli occhi, Tuonò à 
raccolta : & intefeche quefto fecondo 
affalto gli coftaua la vita , di più d'otto 
cento foldati beftemmiando la fua di f- 
gratia,fi rifoluè di mutar ftile,e di arri- 
uar col tempo quel che non potea con 
la fretta:ritirò i padiglioni più à dietro, 
& aflediando la città alla larga,coman- 
dòà foldati , che guardando con dili- 
genza , e follecitudine i paflì » ad altro 
non attendefferojche à ftringere la cit- 
tà con la fame, ficuro> che a fuo tempo 
farebbe caduta nelle fue mani : ciò ese- 
guito s'auuidc fubito il gouernatorej 
che non bauendo egli gente da com- 
battere il nemico dentro le tende , e 
che mancando a poco à poco la proui- 
' fione del vitto»gli conueniua ò perir di 
fame, ò arrenderli', pure per non mo- 
ftrare d'efTerfi perduto d'animo,eflen- 
dofi già ceflato dal combattere più ri- 
vi! mefe , facendoli ornai la (carfezza 
del vitto pur troppo fentire àgli afte. 
E foo ricorrendo * ftratagemi di guer. 
Arata* ra, fc àvifta del nemico buttar dalle 
SiSc^ muraglia dentro le folle molti facchi 
Te. di pane, facendo penetrar per altra via 
all'orecchie di Mnza, ch'egli andauadt 
molto errato , fe penfaua di prender la 
piazza à fame , doue in fé d i buono , e 
leale amico li facea fapere ritrouarfi 
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tanta copia di viuer i, che per poco non 
ne prouedeua tutto il Tuo camposanto 
era lontano dal douetne fentir penuria 
per più d'vn'annorche per tanto fé fuo. 
co di Marte gli auuampaua nel petto » 
non lo fepellilTe da codardo, e vile (ot- 
to le tende»ma lo l'copriffe da generofo 
(otto le mura: qual maggior vergogna 
di quefta potea ttouarfi di lafciar mar- 
cire nell'otiodi tanti mefi vn capo do- 
matore del mondo» che non peraltro 
parea , che hauefle paflato il mare » che 
per far naufragio in terra in vna lenta-* 
calma d'infingardaggine . 
3 3 Trafiflero quefti rimproueri alta, 
mente il cuore dell'orgoglio fo,e come 
colui, che à più leggieri percofie di que. 
fte buttaua fuori fi a me di fdegno , ice, 
drfle à gli amba (ciato ri , riferite al vo- 
ftro capitano, che Muza benché cono- 
fesche i fuoi fono artiflcij di chi non_* 
può tolerar più la fame, ad ogni modo 
vuol fecondarli , non perche fi lafci fa- 
diluente fmoueredal fuo proponime- 
lo dalle altrui frodi,ò minaccie.-ma per 
chiarirlcche per ogni verfo potrà far- 
lo pétire della fua folliarlicétiari coque, 
(ta rifpofta gli ambafeiatori, la dimane 
con molte catapulte^ ballifte,có infini. J' rxo 

1, , .,, affatto 

te torri, e machine di legno, con mille dato da 
fcale, &c ordigni da guerra fìprefentò {JJj[ d * 
generofamétefottolemura,necòmi- \ 
nor coraggio fù riceuuto da quei di* 
dentro» bramofi di fegnalarfi al pari de 
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gli altri giorni : fu quefto terzo affrico 
de'paffati più fanguìnofo : perche dato 
da'Saracini con maggior caldo > f ù ci- 
fpinto da'Cbrifìiani con più fudore:du. 
rò quanto durò la luce del Sole: e portò 
feco l'occafo di quattrocento di quei di 
Me rida, e più di cinquecento di quei 
di Muza,ilqual retto marauigliofa mé- 
te affrótato , e cruciofo,attcfo che s'ba- 
uea dato vanto di fare si , che quell'afa 
falto per ogni modo/offe l'vlrimo dell' 
attedio: (degnato dunque à diTmifura 
per efferglj fallito il difegno , parendo- 
gli,che viandaua fouerchi© della Tua ri. 
putatione , fé fi toglieua da quella im- 
prefafenza venirne à capcappena Tor- 
ta l'Alba con nuoue ambafciariefolle- 
citò gli a [Tediaci ad arreoderfi > minac- 
ciandoli » che farebbono (tati quefti gli 
vltinù inuitif che ributtati haurebbono 
giuftamente prouocate tutte le furie 
del fuocrudeliflìmo fdegno : quei di 
dentro oppreffì molto dalla fame>nè ri. 
trouando ìtrada di folleua ria >ò di qual. 
che altro aiuto per ifcampar dal (bura- 
ttante perigliotdimandarono tregua di 
pochi giorni » per rifoluerfi intorno à 
queìlojche veniua propofto,& oteenu- 
- tala fi riftrinfero tra di loro à configlio» 
& efaminati minutamente i penimi 
Tratta- termini, à quali erano ridotti,capitola- 
Ììr« e di t0ll ° 1* ceflione della piazza : ma con 
Meri, condizioni fi auuancaggia te, che quàto 

d ** foffero per loro gloriofoalcretanco per 
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I nemici biafimeuo U fi fti maffero . Su 
quefta delibera ci'on e furono mandati 
nuoui ambafciacori à Muza » i quali e- 
fpofta la loro ambafciata furono da lui 
buttati in dietro con afpre >e pungenti 
parole* fi li paruero te conditioni* inde- 
gne d'effere propofte ; difle>cbe douea- 
no vergognarli di voler parer vincito- 
ri^ non vinti: che non era di tanto au- 
uilita la natione Morefca, che à patti Ci 
vergognofi doueflè porgere orecchie ; 
proponeflero partiti più bonetti, altri- 
mentc haurebbcloro fatto coftar caro 
tanta alterigia . . 

34 Era Muza quantunque vfgorofo, 
e franco di forze » d'età nondimeno 
graue, ecafcante,edicanitiefi venera- 
la > che ogni Tuo pelo, e capello pareua 
sfida fle il cemefimo : gli ambafeiatori 
rientrati nella città differo,cbe Muza fi 
rifentiua à quei patti Rimandoli inde- 
gni, non che d'effere vditi,propofti,ma 
però, ch'egli era fi d'anni carco, che 
quando etti baueflèro voluto mante- 
nerli, e far faccia, prima farebbe quelli 
entrato nella tóba,cbe nella piazza, vo- 
lendo dircene farebbe morto auantidi 
préderla; quefte voci vditeda'cittadini 
gli animarono à ripigliarla difefacon 
maggior coraggio, e Muza,che hauea 
(limato douer ritornare gli ambafeia- 
tori con conditioni più dolci, vdito,che 
la fua vecchiaia l'hauea renduto preflo 
à cernici degno più corto di di (pregio » 

, O z che 
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che di patirai ne concepì fdegno » e fii- 
Aftutta core , e fi diTpofe co! l'arte emendar i di- 
rt'Sfi. ferri della natura: l'vfanza vana di tiri- 
la per g ec barba , e capelli tanto commune à 
■Sega tempi noftrùnò era in quella età pene- 
amba. trata ancor nella Spagna,fi erano all'ho 
iciato. ^ ^ Q gi» 1[V g e g m - pj u r0ZZ j , 0 j co (turai 

men finti.Muzapratttcodiqueftorne- 
" 4 ' ' ' ftiere tutto,che lo (Umane più adattato 
à gli affari delle coreiche à quei del ca- 
po, non lofchiuò quelta volta: ma tut- 
to alte morbidezze , d'vna fina , e finta 
rintura ringiouinito, richiamò gli ara- 
ba (eia tori à nuoui trattati: venuti gli ac 
colie con ciglio meno turbato, con ete- 
ra più giouinile in apparcnza,in effetro 
più veccbia:efottolii dabuoncbe fedele 
amico a perfuadere al lor Duce,che vo. 
leffe proporre conditioni più tolerabi- 
li,nè volefle mettere à ripétaglio la vita 
di tati innocéti: fi guatauano tra di loro 
attoniti gli ambafeiatori > ne fapeano > 
che penfarfi, ò che dirti* e molto meno 
darfi ad intenderete qual maniera po-. 
teflTe vn tal'huomo diuentar giouane> e 
vecchio àfua pofta:promifero fràcamé. 
re di volerti impegnare col loro Capi- 
tano, perche proponente partici più con- 
ueneuoli» ne le prò me (Te furono vane» 
perche ritornati à fuoi petfuafero loro» 
effer cofa difperata ilpentaredipotet 
vincer colui» che non pur gli buomini, 
e la città, ma l'età fteffa vincea,diuétà- 
do di vecchio giouine à fuo talento: in. 
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telo il come gli Emerftéfi attediati per 
vn'affedio fi lungo » e per vna faine fi 
no io la già laffi, s'arréderono finalméte 
co'medefimi patti di quei diCarroona. 

35 La mattina feguéte bauédo quei» Reni <n 
che reftàrono nella città giurato fedcl- derida 
tà>& omaggio al Rè Giacomo Alman- a 
zorre nelle mani del Bafsà Muza i, che 
firoilmente per la parte di lui giurò lo- 
ro prò temone, e buon tt atta mento, ri- 
ceuerono il prefidio Moro dentro le 
mura: vfcì appretto dalla piazza , che fi 
bene difefo hauea>la folda tefea armata 
di tutto punto quafi trionfati te,e vitto- 
riofa con bandiere ("piegate à fuono di 
tamburri»e di trombe: renarono mez- 
zi attoniti iSaracini » quando videro» 
quanti pochi combattenti haueano fo- 
fìenuto fi ftretto affed io per tanto tem- 
po con tanta coftanza , con tanta loro 
ftrage ; e molto più tettarono ftupiti , 
quando vdirono la gran penuria de'vt- 
ueri , in cui s'era la città ritrouata> e la 
gran fame fofferta, ma più d'ogni altra 
cofa tirò à fe gli occhi de' Mori Sacaro Sacar » 
il gouernatore, che fopra vn generofo fiordi 
corfiero precedea lo fquadron de'fuoi; {Jj|* d * 
volle il barbarono foto vederlo>ma fa» e ° "re', 
uellarli ancora , e fi delle fue gentili , e g«? 
cortefi maniere cógiunte con vn valor X a. 
mafchio,e guerriero preforeftò»chc^ 
ammitàdo nel fuo nemico queUh'al t ri 
haurebbe bauuto in abbominattone>& 
in odio, fcioltafi da fiaco feimitarra di 

O \ mol- 
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molto pregio la gli cinfe con le lue ma- 
ni) così dicendo : prendi amico quefto 
ferro dalle mie mani , del tuo gran va- 
lore» & bonorate fatiche premio ben_> 
degno-.fappia il módo,c he il Bafsà Mu. 
za tanto è lontano dall'inuidiare le ge- 
nerofe attioni de'fuoì nemici» che anzi 

le premia, & honorarfcimitar ra di que- 
lla migliore non hà l'Europa tutta, non 
che la Spagna»ben s'affa colla tua virtù» 
che al mio giuàicio non rroua pari ; 
prendila,e fe non porrai adoprarla con 
valor maggiore del pattato > adoprala 
con miglior fortuna ; arrofsi Sacaro à 
tante lodi : e ben fei tù » ditte» degno di 
vincer coll'armi,mentre fi bene fai vin- 
cere con la cortefiariofinoà queft'ho- 
ra vincitore d'ogni altro, d'effer date 
con doppia vittoria vinto mi glorio» e 
pregio : prego il cielo» che polto,che à 
noi per fuoigiuft* giudici jil nolìro re- 
gno voi torre,à te lo dia,che più d'ognf 
altro lo meri ti, e Tappi fe coloro contra 
i quali tu porti la guerra , non foffero 
miei paefani» córra d'cflì la da te dona- 
ta fcimitarra mrvedereftiàtuoiferui- 
gi ad opra re- con queft» conueneuoli fi 
diuifero i due capitan i,e preuedédo Sa. 
cara.che la rouina di Spagna era per di. 
uino decreto irreparabile, né volendo 
foggìacer'egli alla feruitùdi sì barbara 
gente , con quei, che vollero feguirlo» 
Sgombrando il patrio paefe , alle I l'ole 
vicine fece patteggio . 

10 Oc- 
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36 Occupata Merida, c di Morefco 
prcfidio fornita, tirò auati Muza la (va 
vittoriane rittouando refiftenza alcu- 
na nelle città , e terre di quel diftretto» 
che per Io-più di di feri fori, & habitanti 
erano vuote, efsédo Quelli fuggiti nelle . 
piazze più remote,e forti» voltò l'efer- 
cito verfoSiuiglia, città, che qua fi fola 
reftaua nella Betica dal furor de* Mori 
non danneggiata : ma Caputo > ch'ella 
era da grauiilìmo contagio infetta, la- {SS 1 
feiando, ebe il malore fteffo facefle per d" pj- 
!ui la guerra fenza, che egli la fua gente JJgjjj 
in fi euidente periglio d'infettionepo- IdéS- 
nefle» prefe la via di Cordoua per ab- yK? ft ' 
boccarficon Tariffo iui ritornato dalla ri*, 
conquifta di Granata>e profeguire con 
pari sforzo, e co n Ce n io il re (tante della 
gueeraicossrefiò Siuigjia lungo tempo 
in potete de'ChriUiani>e fùrvltima di 
quei r egnovhe cadette finalméte in ma 
node'Morùdoppo ceffata la peftiléza,e 
doppo la partéza dalla Spagna di quefti 
due capitani, fi videro dunque in Cor- 
dona i due emuli Saracini>e s'abbocca- Abboo 
rono infieme cóallegrezza, e contento 
grande per quel* che appariua di fuori, za , tS* 
ma in verirà con poca fodisfattione , f"co?> 
nell'interno dotendofi acei baméte Ta- doiu . ' 
rirTo , che Muza procurafle franargli 
quella autorità , che affoluta , & ampia 
gli era fiata dal fuo Signore conceda* 
e che folle venuto nella Spagna per ar- 
redar la ruota della fua buona fortuna. 

O 4 più > 
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più che per altrore Muza biafimaoa fc- 
greca méte Tariflfccome fuperbo>& ar. 
rogante,cbe voleua per fé la difpofirio. 
ne d'ogni cofa , che non riconofcea lai, 
come capo di cucco il maneggio dslPar. 
mi» e d'ogni fuagràdezza prefente: in- 
colpandolo in oltre di temerario, quafi 
baueflfc guidata la guerra à capriccio > 
onde le fue profferirà non al Tuo va- 
lore , e" co nfiglio » ma alia buona fortu- 
na del Précipe attribuir fi doueano, di- 
chiarandoci voler da lui conto minuto 
di quanto hauea malamente fpefo, e 
fcialacquato con euidéte danno, come 
dicea,del fifeo regale; accufe>che haue- 
uano più di calunnia > che di fodezza , 
(tante, che Tariffo non hauea colpa ai- 
cuna nelle cofe impofteli > fé non pei 
auuencura nella fola liberalità coi fol- 
dati, quali egli per batterli pronti ad 
ogni Tuo cenno, largamente premiaua 
con munificenza anzi lode uol e,chc_j 
biafimeuole>fendo indrizzata al bé pu- 
blico, non al priuato:ma perche queft e 
male fodisfaccioni paftauano in quel 
principio tacitamente^ non voleuano 
effi corrompere il frutto delle loro vit- 
torie co'femi della difienfione cin ile , 
ftabilirono concordemente , effendo 
già] quali tutta la Betica alla loro dmo- 
tione ridotta i di pacare in Cartiglia, 
e doppo quella di mano in mano alle 
altre prouincice paefi . 

37 Gattiglia così chiamata d ali 

mo)- 
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molte > e fpefle CaRella, che quiui cor- entrai» 

' reggiano»prouincia le s'hà riguardo al. J e ' M £* 
l'ampiezza del paelc, alla temperatura calti-* 
dell'aria» alla fecondità del terreno, al- fc 1 ' 1 »- 
la viuacità de gl'ingegni, alla ciutltà de' 
coglimi, alla frequenza de' cittadini 
la principale della Spagna : non era el- 
la in quei tempi in vecchia , enuoua 
di ui fa, ma chi ala in vn corpo folodtcn. 
dea più (patiofamen te le braccia: e fi 
come Cartiglia potea chiamarti il cuo- 
re della Spagna.così Toleto potea dirfi [JjJ c * 
il cuor di Cartiglia.- città di quella ò più di i o» 

' nobile , è più difefa non haueaquel ,<to ' 
reame , fondata fopra vn gran monte, 
quali Regina fopra vn gran trono da- - 
ua legge à tutta la Spagna : cinta alle 
{palle quinci, e quindi da reminole bal- 
ze» d'altro riparo non bauead'vopo, 
che d'vn raddoppiato, e gagliardo mu- 
to verfo la parte Settentrionale : ouc 
aprendo vn'entrata fola , e con la ma- 
lageuolezza della fai ita,e con la lodez- 

. za di due gioite , & alte muraglie fi di- 
fendeua y ma più d'ogni altro riparo tè- 
de non pur torte? ma degna di maraui- Tàg© 
glia queftacittà il fiume Tago,cbe na- 
to * doue l'Orofpeda i monti di Con- 
ca folleua » piegando à mezzo giorno». 

\ più d'arene d'oro , che d'onde ricco s*- 
incamina verfa Toleto» e vago di far- 
le intorno © corona , ò monile , pene- 

. uate à viua forza con miracolo ftu» 
pendo delia natura le groficie maflìcie 
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rapi» che la circondano , quali giro la 1 
/ cinge . Hor l'efercito Moro fotto due 

capi Ci valorofi entrato à picciole gior- 
nate in quefto paefc » ne prefe pacifica- 
mente il pofleffo : timidi i Caftigliani,e 
d'ogni guerriefo arnefe mal prouifti, ò 
• s'erano ritirati ne' monti dell'Afturia » 
e della Bifcaglia , ò apriuano à vincito- 
ri fenza contratto alcuno le porte delle 
loro rerrce citta . Caminarono fouen- 
te ( per quanto fcriue Abenrarico ) più 
di le (Tanta miglia i Saracini , fenza che 
pur vn Cbriltiano trouaffero : in ral 
maniera la paura hauea fpogliati d'a- 
gricoltori i campi , d'habitatori le ter- 
re : arriuarono finalmente à Toleto , il 
grido di quella piazza , la fama de' cit- 
s ta lini , l'eminenza del luogo , l'altezza 
delle mura diede à credere à due gene- 
rali» che molto difficile douea loro riu- 
feire la Tua conquifta : onde à cingerla 
di fì retro a (Tedio s'acrinfero * 
ait<v 38" Era Arciuefcouo di Toleto Vr- 
£?& di bat7 ° Prelato di Tanta menre > e di buo- 
Toieto. ni co(tumr,cheancoin quella caligino- 
fa notte d'errori» e di viti j qualche lu- 
minofa (Iella di paradifo fpàdeua * rag- 
gi della pietà: coftui non sò fé dal natu- 
rale, ouer profetico lume auuifato,chc . 
queldiluuiodi fangne» che inondaua 
giù per lo piano » non potea altroucj 
(chinar fi, che $ù le cime de' più alpeftri 
monti , tolti Teco i più prenoti tefori di 
quella piazza , cioè à dire le più diuote 

reti- 
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relìquie de* fanti , cbeiuiripofauano, 
perche non rtftaffero ò preda di voraci 
fiamme » ò fcherno di facriieghe mani» 
le condurle ne gli Afturi:popoli,che vi- 
uendo tra precipiti] alpeftri , fecero sì » 
che la libertà della Spagna non precipi- 
tane del tutto al fondo : primo pregio q uf*dc 
di tai tefori fù la vette » dono del Cielo sati ca- 

dalla Regina de gli ^Angeli al fuo caro xlfctof 
feruo Idelfonfo cortefemente recata, e por. 

& vn'Arcajerario beato delle gioie del J3r£. 
paradifo, cioèàdirede' facri auanzi di torta, 
membra bruciate nel fuoco d'vna ar. 
dentiflìma carità>e trinciare pofeia dal 
ferrodi carnefice difpietato,& altrc^j 
prctiofe ricchezze noumeno delle già 
dette pregiate , cioè i facri volumi, e le 
dotte fatiche di tre nobiliffimi ingegni, 
l(idoro,rdelfonfo,e Giuliano,chele lo- 
ro diuote carte con più raggidi fanti- 
tàr chedi dottrina illustrarono : gli fù 
feorta nel trasterirle,come fitiene,Pe- 
lagio il giovanetto regaleci cui s'è fat- 
ta mentione più volte » e più faraflene 
per l'auuenire : coflui doppo l'vltim* 
rotta del Rè Rodrigo » oue ritrouofft 

à parte delle fatiche del pianto, auue- 
durofidi no poter folo foftener lo sfor- 
zo de' Mori,, rìtfroffi in Toleto per at- 
tendere il fine della cominciata trage- 
dia : ma non potendo negare all'Arci- 
uefeouo Vrbano,che di ciò pregollo,!'- 
ailìltenza del fuo valore in negotio fi 
pio > l'accompagnò con vn picciol dra- 
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pello di coraggiofi foldati fino à Mon- 
ti d* Afturia,oue in vna fegretacauerna 
fui! facrodepoutonafcotto in quel col. 
le , che indi a qualche anno dal la me- 
fono à moria del fatto, e dalla riuerenza^colla 

tiucrS. r . e chiamato mote iacro,liiiiato otto mi- 
«• glia da Onicto lontano: duraancora 
Acro la rimembranza di fi religiofa intra- 
ftiri A " pr ela » e 1 popoli conuicini per coftu- 
manza loro da Tuoi maggiori tramai 
data, ciaichedun'anno nel dì principal- 
mente dedicato à colei , che à piedi del 



celefte amante fparfe acque da gli oc- > 
chi , e raccolfe fuoco nel cuore , ne ri- J 



nouano la rimembranza , vifitando 
con grandiflìmo conco^fola facra fpe- 
lonca , e baciando quei duri macigni, 
che fanno quantunque duri inrenerire 
per pietà, e diuotione i petti dall'efern* 
pio del Vecchio V roano, e del giouine 
Pelagio ammaeftrati i più nobili , Sci 
più facoltofi della cittàper viuer quan- 



to poflìbil foffe lontani da quella fi: 
ma,cbe ogni loro grandezza mandaua * 
— c -perconferuare fe ^ApG. 



mi à tempi più fereni 9 emenotraua- 
gliofi abbandonarono^ loro patria , 
fatti habitatori deMefttti , c cittadini ; 
delle ielue. 

39 Affediò dunque Tariffo col Baf- 
sà Muza di quefta gran città le cafe pia j 
toftojCheicittadiniifcriuel'Arciuefco- 

uo Roderico autot gr aue>raa che noti j 
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cinquecento anni doppo fi gran roui- 
na,che i Giudei rimarti nella terra (na- £ iu £ el 
tione egualmente infedele à Dio , & à £? g d°r. 
gli hooraini , e che viuendo tra di noi, Jj P££ 
* niente più brama della nofìra morte ) u to . °* 
1 fatti fpettatori fcioperati dell'altrui fa- 
! ticbe , fperando miglior conditione al- 
la loro fortuna fotto i Saracini, chc^j 
fotto i cbnftiani, mentre quefti s'appa- 
reecbianoalla difefa, apriflero fegreta- 
f niente al vincitore le porte, e lo ponef- 
fero in pofleffo di quella piazza:al con, 
I trario il Tudenfe è di parere, che i To- 
, letani, tutto che pocbi,e male in arnefe» 
j confidati nulladimeno nel bene6cio 
l del fito , e ne'ripàri delle mura, foften- 
nero più di tre meli l'affedio , fino à 
tantorcbe la Domenica,in cui chiefa_* 
Santa con le palme terrene alle celefti 
c'inalza, effendo erti quafi tatti cócor- 
fi proceffional mente alla Chiefa di Sa- 
ta Leocadia,in luogo di palme riporta- 
rono cipreffi) traditi da* Giudei,che of- 
feruato il tempo,& il luogo aprirono à 
. Saracini le porteria più certa opinione 
lìé» che doppo qualche contratto de i 
1 cittadini la città non à fotza,ma volon- 
tariamente renderti per vinta, con~* 
1 patto , che chi volefle partirne , potefle 
' por ta r feco poca parte de* Tuoi beni , e 
chi voleffe reltarui , pofledefle tutto 
il mofenza perderne niente, con liber- 
tà di viuere giubiliti Cbrittrani ; al 

quale effetto furono nella città fette 

Chiefe 
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Chiefe principali lafciate intatte dalfe 
fiamme, e dal ferro,e furono le Cbiele 
di S. d'afta % di San Torquato , di San 
Luca, di S. Marco, di S.Eulalia,di S.Se- 
bafìiano.& vn'altra più rinomata della 
Beatiffima Vergine edificata ne' fob- 
borghi della città: quanto al tributo da 
pagarli cialcbcduno anno ai Rè Moro 
ficonuenne,cbc non eccedette quello» 
che ftpagaua per ['addietro à Rè Goti:: 
& in cotal guifa la cittàdi Toleto regia 
antica de' Rè Chriftiani,ltice,c fpiédor 
della Spagna , per la maluagità del fuo , 
Rè non meno, che de i vatfalli venne 
in potere-di gente basbara»che con du- 
riflìma feruitù per lo fpatiò di trecen- 
to anni Toppreffe, finche l'anno 1085» 
della noftrafalutedall'inuittiflìmo Rè 
Alfonfo fu ricuperata : feguirono la di, 
lei fortuna , & efempio le rettami città 
di mof di Caviglia > Leone à fame v Caraca à 
« altre fo rza vennero fcbiaue - Medinaceli* 
deihu prima Segontia, non fècontrafto, nel 
spaga* cui bottino fu ritrouaca intiera di pre- 
tiolo fmeraldo vna grolla menfa d '- 
ineftimabil valore > e d'ineomparabii: 
bellezza, che diede poi nome di Medi- 
na Talmeida alla terra ftefla > cioè à di- , 
te città della menfa,che ciò dinota Tal*, 
meida: portò in oltre feco quello tor- I 
reme la perdita d'Amaia ne'Vaccei * , 
quella di Ribadfo in Galitia , di Giho- 
nein AfturiacfAgufta, e di Vifeo nel- 
la Lufitania, e d'altre innumerabili per 
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tutta la Spagna, che à gata prefentaua- 
no à vincitori delle loro piazze le chìa» 
uhdi miniera, che nello (patio al più dì 
tre anni,da che pacarono la prima vol- 
ta »N4ori lo ftrettOjtutro quel vario re- 
gno al loro dominio ti foggetrò.caden. 
do corv irreparabi! rouina vn'impero » 
che parea douefife coll'eternirà gareg- 
giare : tanto è verojcbe non v'è cofa_-» 
creata fopra la terra , fia pur quanto fi 
voglia ben fondata , e potente, che non 
afpcttt le lue vicende: è veri Aimo quel 
che ftdice» checol girare de'Cieli lìgi- 
rano le monarchie : c che doue fi tro- 
ll* principio bifogna dar mezzo , e fi- 
ne: ma nclcafo noftro cotefta filofofia» 
benché vera, non è la propria» nè tocca 
il punto del precipitio della Gotica—» 
monarchia - 

40 Chi bendifcorre, può rauuifare r 
che la pietà vedo Dio è vn balfamo cc- 
cellentilììmo, che rende incorruttibili', 
e fermi i reami , e gli fcettri : la rouina venu 
di Spagna con rante predizioni de- JJ 8 ^ 
fcritta , minacciata con tanti prodigi), ta rout« 
fucceduta in fi breue tempo , in così 2J-Jj£ 
firane guife, con forze ranto inferiori 
all' irnprefa » fù folo fdegno del Gero » 
che giuftamente adfrato vollereltafle 
fommerfo in vn diluuio di pene vit_* 
diluuio di colpe : e diluuio veramente 
d'ogni forte di mali era quello,che fen- * 
za ritrouar'argine,e fponde, inondaua 
in quei tempi quel mifero » & infelice 

regno 9 
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regno,che poffeduto per ogni parte da 

bai bari, barba ri, e duri effetti prouaua : 
le mogli dalle braccia de' mariti» i figli 
dal feno delle madri erano bene fpeffò 
frappati , per effer condenti;) ti , ò alla 
. vergogna , ò alla morte : le vefti pre- 
tiole, i vafi d'oro, e d'argento con tan- 
to (tento, e fatica acqui ftatifol tanto 

fchiuauanoje mani rapaci , e ladre fi » 

quanto sfuggmano dalla vifta : l'etfer 
veduti era appunto l'effer rapiti: vede- 
uanfi per tutto care bruciate , città di- 
ftrutte, tempi j prò fan a ti, cadane ri infc- 
polti, popolationi deferte , prouincie 
defolate , campagne vote t penuria de' 
Sacerdoti,mancanza de'Prelati,incen- 
cradJf- dij deluoghi pi j: (degnato i I giù ftiflfìroo 

la miti* » n * ben pa ^° di tamo fo°£oe»xhe 
éStiu allagaua quel vafto regno, à più acerbi 
lotto"?! c *ftfeb* ^ cbiamaua^cbiufe le cataratte 
domi, del cielo , negando à lemmari lepiog- 

Sor»^ c 8' e » * 8 U alberi il nutrimento, con pe- 
fìe , e fame lo trauagliaua : vna conge- 
rie di mali, vn'infinità di miferie lo te- 
neuano oppreffo : fpettacolodolorofo 
era il vedere quìdalla fame fpenti,quì 
dal contagio infetti , qui dal fetro tra- 
fitti giacer' huomioi , & animali , offa 
fpolpate,fcbeletrinudi,non più voci d'- 
allegrezza , e di giubilo , non più fuoni 
armonio!), e foaui,ma vrlihotribiWa- 
menreuoli ftrida,incòfolabili pianti per 
tutto s'vdiuanomon v'era forte alcuna 
. di male > che non fe i uiffe à Dio d i 8a> 
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gello pet fonar Copra quegli infelici , e 
nocenti: confufione horrenda ingom- 
braua canto le città prefe à forza,quan- 
to le tendine a patti » perche effendo ì 
Mori quali tutti gente da guerra , fen- 
za mogli proprie , arrogantemente le 
donne altrui con le robbe infieme 
appropriauano : ma di quefto vi timo 
male tu peggior il rimedio del malc^ 
fteflb .* perche il generale Tariffo per 
ouùiare à tanto difordine, e per trottar 
modo facile , e breue da popolare la-» 
Spagna,oue la natione Morefca,quan- 
to d'huomini numerofa» tanto di don» 
ne fcarfa, farebbe pretto venuta meno» 
fe non 11 congiungea co' Chriftiani,in- 
uitò con premi grandi (lìmi» & e fenr io- 
ni (traordinarie qualunque per conto 
di maritaggio» ò fotto qualunque altro 
pretefto dalla legge di Giesù Chtifto à 
quella di Maometto ha uefle fatto paf* 
faggio: inuitto,che in pochi mefi popo- 
lò di Sar acini la Spagna, si fu grande la chri. 
moltitudine,che ò allettata da premi, ò Jjjj* 
da mali trattamenti coft retta, rifiutato chiati 
il vangelo abbracciò l'Alcorano : gran Jjjjf 
caftigo del Cielo far dell'anime à fe Mi»a- 
douute fi gran douitia all'inferno ! fu- jjc£ J 
rono pochi coloro,à quali più dell'eteri, ratt. " 
na, che della tépot ale falute premette , 
e coftoro roefcolati co'Saracini ( poco 
leuato per fi gran mafia ) in riguardo 
d'vna tal confufione furono chiamati 
Miftarabi , indi con voce vn poco più 

gua. 
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guafta, c corrotta riténero lungo tem- 
po non già di Miftarabi > ma di Muza- 
rabi il nome : fi per mette uà loro nel re 
Chiefe à ciò deputate l'efercitio della 
Cbriftiana pietà » ma però con ranco 
lira pazzo > che il fiore de 1 Sacerdoti > e 
de' Vefcoui per non (offrirne l'inde* 
gnità > fe ne fuggiuano giornalmente 
nelle montagne , doue vn numero in- 
numerabile de'fuggiafchi religiofi>e da 
bene a mana meglio la compagnia del- 
ie beftic>che d'huomini fi beltiali: per- 
che tra quelle pericolaua folo la vira 
del corposa doue trà que (ti egualmen- 
te l'anima» e'1 corpo correa periglio •> à* 
tal eft remo d i mifcrie era ridotto quel 
regno poco fà fi fiorito . 

41 Hor domata quafi" tutta la Spa- 
gna fuori » che quella picciola reliquia» 
che le montagne» e idirupis'haueano 
prefa à difendere, i due gran capitani 
Tariffo, e Muza per Paddietrp chiarie 
famofi, al prefente chiariflìmi,e più di 
quello , che altri dir poffa orgogliofi ». 
carichi di fpoglie,e di palme,che da bo- 
fco fi folto troncate haueano per dedi- 
Tai f- ^ ar * e a ^ tépio dell'immortalità > fitraf- 
fo, «J ferirono à Cordo u a £ donde vfci loro- 

Sridr*. incontro per lo fpatfo di piùdi quattro- 
no miglia Abdiluar' Abulcacino gouerna- 
cordo tore de |j a città a & efecutore della fan- 

guinofa fentenza della Regina Eliata ». 
e dell'Infante di Tunifi con molta gen- 
te à caualIo>& à piedi» e congratulatofi. 

» con 
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co efìTloro delle fegnalate vittorie, gl*- 
introdufle trionfanti nella città>che pie; 
na dì leciti a, e di fetta per vna parte fin- 
ca, per l'altra vera li ftaua attendendo; 
durò più giorni l'allegrezza, & il gì ubi - , 
lo per così legnala ta conquifta.doppo i 
quali con vna lunga, & accurata lette- 
ra ragguagliarono il Ré Giacomo Al- .. 
manzorre di quanto baueuano fatto,e - 'V 
di quanto rcftauaancora dafarcatten. 
dendo le fuerifpoffe per volgere l'ar- 
mi a nuQui acquici > 6 pure per appen- 
derle al tempio della pace nell'Africa : Doue 
pofeia applicando ilpenfieroallacon- {JJJJJ, 
fe ruatioue dell'acquiftato» có vn buon ordine 
fnpplimento di eente venuta di frefeo ZffjH 
rinforzarono 1 prendi) delle citta pre- confer- 

fe,rifecero le mura in molte parti cada- Sf c j£SE 
re» compartirono!' premij, diuiferole gna. 
poffeflfioni, fcriffero leggi, edecreti,nè 
lafciarono indietro cola alcuna di quel, 
le , che al buon gouerno del nuouo re- 
gno fi conueniuanordi tutte quefte vir. 
torie , & acquifti era fiato non foloà 
parte , ma la parte maggiore il Conte 
D. Giuliano jcol cui valore,& indrizzo 
vna sì grande impfefa s'era non folo 
cominciara, ma profeguita : v'era egli 
interuenuto non fol con la mano,e con 
l'opra , ma con l'autorità , e configlio; 
onde potea ben d ir fi, che fenza la fua_* 
feorta non fi farebbe fatta cofa di buo- 
no : ciò cófiderato da due Generali,ga- 
reggiarono tra di loro,à chi potea pro- 
fetar- 
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feffarfegli più debitore^ per la primaJ* 
» em'tm'rongii tutto il Tao patrimonio 
arricchito di molte altre terre > e cìrtà : 
e perche gran parte de'fuoi poderi co- 
me Algezira > e le ville pofte à confini 
baueà riceuuti danni affai graui,fù (ou- 
uenuto di dena r i,e di gente abbondan- 
temente » perche coll'vna popolafle le 
E rlce. piazze » con gli altri rìftoraflfe i danni, 
ne con cne bauean riceuuti. Hebbe inoltre^ 
moki gran patte del bottino.e della preda da 
£S»|' tutte le parti raccoltami fol , cgli,ma»* 
w góte tutti i Tuoi parenti j & amici riportaro- 
Uano?' no ampie» & bonoraté mercedi in ma* 
m'era, che non hebbero cofa alcuna da 
defiderare; fe i beni ertemi, e manche- 

ttffu uo '' P° teurero portar pieno contento ; 

«iti.' ' ma ia fola memoria d'vna tradigtone 
fi brutta baftaua ad a m mareggiare à 
quefti infelici ogni altra gioia,e diletto. 
De'due figli del Rè Vitiza,che accom- 
pagnat ono Tariffo, & il Conte nella-» 
pallata guerra non fi facendo qui men. 
tione , fi crede , che reftaffero morti io 
qualche general fatto d'armi . 

41 Ragioniamo hor del Conte,che 
date le dou ti te già t ie à Taf irlo , .& à 
Mnza per le riceuute mercedi , prefe 
da loro comiato à cagione di vifitar le 
fu e terre, e ridurle in qualche buona.* 
forma ,& allctto ;ma vd ito quàto quel- 
le fodero maltrattate, e disfatte, per 
non incótrarne il dolore, volle fchiuar- 
ne la vifia ; fi ritirò dunque in vna pic- 

ciota 
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dola villanella Bctica, pofta alla fpiag- 
gia del mare,detta in quel tempo da_-< (| ua|e 
paefani Villauiciofa , bora Malaga per n ritira 
la ragione da dirfi appretto. Fù fuo pen. [J^JJ* 
fiero quiui fermarfi fin che le Tue terre* detta: 
e città prendefiero miglior faccia»ò più 
tofto fin che la memoria del fuo tradì- 0 ° Ma' 
tnento da'pettide'fuoi vaffalli,fe non_* 
in tutto » in qualche parte cancellata fi 
folle: qui giunto prouedutofi d*vn bei- 
lo 1 & ampio palagio proportionato al 
Tuo fiato, difegnò fenza dimora» & in- 
dugio alcuno richiamar Aia moglie » e 
Tua figlia da Tangcrì , doue l'hauea la- 
ttiate quafi in depofito , quando entrò 
armato nel paefe,e diftretto di Spagna. 
S'erano trattenute quelle due Prenci- 
peffe tutto il tipo della guerra in Tan- 
gerì > Città maritima della Mauritania 
pofta incontra a lidi d'Europa per accè- 
der iui più prontamente gli auuifi de 
faccetti dì quella imprefa > fondando 
feioccamente fopra le miferie della lor 
patria la propria felicitàrgodé Fior inda 
per qualche giorno alle care nouelle > 
che il fuo nemico Rodrigo , ò era-* 
tormentato nell'anima,ò spogliato ne% 
beni»ò (tracciato nella perfonajparealc 
di vederlofuggitiuo » ramingo, odiato 
da'fuoi, perfeguitato da'firanieri > per- 
colTo dal Cielo» qua, e là raggirarfi per 
cercat'aiuco , per impetrar mercè» e sù 
quefte imaginaric allegrezze veleg- 
gi aua à feconda : più d'vna volta dor- 
- »i mendo 
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rnendo fognollo a* Tuoi piedi diftefo 
cercarle perdono del fallo , chieder le la 
vira in dono» raccomandarfelè con fle- 
bil voce > & ella tutta ftizzofa parea lo 
rampognane feroce, lo fchiuaffe r eft ia, 
e con (euero fouraciglio il fno tradi- 
mento li rinfacciane : quando vdì poi , 
che rotto in campagna hauea perfo la 
vita, e'I regno,conofcendofi vendicata 
fu per impazzir d*allegrezza:aliegrez- 
za funefta,prohibita da Dio,odiata dal 
cielo ; quanto è breue il periodo della 
gioia vendicatrice: ad vn ratto gioire 
fuccede tormento eterno . 

43 Appena bebbe intefo ella , che li 
fua cara patria » che il fuo antico nido 
ondeggiaua tutto di faogue , bruciaua 
tutto di fuoco , che eflendo giunta al 
. colmo la fua allegrezza,nè hauédo più 
come crefeere , cominciò di repente à 
mancare,& à cangiarfi in vha profon- 
dai ftrauagante malinconia ; le fi rap- 
prefentauano auanti à gli occhi tutte 
quelle miferie , la minor /Ielle quali fa- 
rebbe fiata bafteuole ad intenerirci 
ogni qualunque cuore » che di bronzo 
non fofle ftato : & ella , che pur' era di 
carne » e tenera , e delicata fanciulla, e 
che fi conofeea prima , e loia cagione 
di tanti mali » hor che vedea tolto via 
quell'oftacolo » che l'hauea feccata la 
compaflìone nel pettOjnon potea non 
aflìigerù* : nel meglio di quefte malin- 
conie, che con larga mano fpargcuano 

nel* 
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nell'anima fua la Temenza di' morre,n- 
ceuè la lettera di Tuo padre, che con^, 
molte natii, e vafcelli la richiamaua di naue 

t «torno con la madre in Ifpagna . Im- r,chu - 
pomino viaggio,infel/ce chiamatalche vlè*l 
fai Hotinda?doue ten vai?à rimirar co* ,a ll mo - 
tuoi occhi il funerale della tua patria 
tutta fommcrfa nel fangue, tutta di vi- J ,orln - 
uo fuoco bruciante?fermati mefchina, 
non faccoftarcò per dir meglio dilun- 
gati da vifta fi lagrimofa , non incon- 
trar le tue fciagure . Ma fon vani quc- 
Iti scordi , il fuo peccatola chiama , il 
iuo caHigo l'afperra: partirono madre, 
e figliuola con tutta la lor famiglia da L, qìu 
Tangeri.- e Florindanel fuo viaggio , ^ entn 

. guanto più s'accoftaua alla fpiaggia^. maUn- 



piu , rt t fc Uuaua a , Ja ipiaggl»-^», malln- 

tantopiùs'ingolfaua nel duolo: giun- c ft °" Ue * 
fero in Malaga à tempo , che il Conte p« Si 
per deGo di riuederle fi conofcea venir C *J, C L 
meno: il giubilo di poffederle per l'au- M e! 
uenire fenza altro intoppo , ò difturbo f ìoni * 
come fperaua, non può ridirfi:fù ofler- " 
uato in 1 Florinda , che per molto rene- 
rebbe fonerò l'accoglienze* grandi le 
di moftrationi d'allegrezza, e d'affetto, 
che per ogni parte le vcniuano fatte , 
non fi vide mai lieta; crefceua tuttauia 
•con la viaa della parria deferta , la ma- 
teria della malinconia nel feo pettomò 
lafciaua il Conte, che fuifceratamente . 
l'amaua, d'accarezzarla, di confòlarla, 
di vezzeggiarla, di lufingarla con tutte 
quelle forti di paùatempi,che à donzei- 

la 
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a fua pari più s'a fiaccano : altretante 
forti di carezze,di giuochiSdi gale,di fc. 
fte inuentaua la madrcche più di fjL^ 
fteGa l'amaua.per diftorla da fi profon- 
da triftezza : ma tutto era vano,pcrche 
lavifta della fua patria defolata , di- 
ftrutta,foggetta à batbari,preda di gen. 
te indomita ;il naufragio della fede tra 
tanre nationi infedeli , i torti della pu- 
dicitia tra tante voglie impudiche : il 
pianto di tanti fuoi paefàni mefcolato 
col rifo di tanti firameri : gliftrarijdi 
tanti innocenti' fattf loro da tanti col* 
peuoli la tormentauano in guifa, che 
nò chela ferenità dal voltcma laquie- 
te dal cuore , & il Tonno da gli occhi le 
sbandeggiauanoj quando ben fi confo 
dera non v'è carnefice alcuno , che più 
fpietatamente tormenti vn' anima di 
quel,che faccia il peccato, quando tol- 
tali via la mafcbera, il fuo brutto ceffo 

appalefa. ... 
suoli» 44 Hor l'infelice Florinda da mille 
memi f ur i e agitata , da mille larue atterrita » 
*£L qual'hora fola fi rjtrouaua , e lontana 
n.efrc d a i|e orecchie altrui poteafeco IteUail 
Sinlu fuo dolore sfogare , così ragionati» fo- 
' uéte.Sfortunata Florinda,veraHelena 
di quefto Regno , fola Tefifone della 
tua patria , che fai f bruciano al fuoco 
tuo tante città » tante terre incenerite > 
disfatte , fon vittime della tua crudcltj 
tanti cadaueri efangui,tante Prouincie 
dìftrutte , tanti rnoftri rabbiofi , tante 

fere 
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fiere inhumanc»che han lacerate quefte 
contrade > più cbc dalle lelue Africane» 
dall' in cimo del petto tuo fono (mac- 
chiate: quefto mare di (angue, che alla- 
ga regno fi vafto»da gli abi (lì del tuo fu. 
rore fuori proruppe: ò Spagna à gl i oc- 
chi miei» à gli occhi altrui belliiTi ma vn 
tempccbi t'bà fi trasformata' le tue eie. 
tà fi magnifiche chi l'hà (pianate? i tuoi 
fuperbi palagi,chi abbattuti ? i tempi j fi 
diuoti chi profanati? le gale delle tucl* 
donne doue fon'ite f il corteggio de'- 
tuoi baroni doue è fparitoile ricchezze 
de 1 tuoi tefoti chi l'hà rapite? gli orna- 
menti de' tuoi teatri chi gii ha diTperfi ? 
Ah cbc fola fon'io di tàte,e rate miferie 
cagione infame.S fortunata mia patria, 
perche mi gene r a H i ? perche m'alleua- 
fti ì perche io foflì i'vnico efempio d'- 
ogni maluagità?perche apprettò di tut- 
to il mondo folli moftrata a dito per là 
furia infernale) che vn fi fiorito reame 
ba diuampato ? non baftauano tanti al- 
tri motta alla terra per renderla rao- 
ft r uofa , fe non compa riua ancor 'io à 
renderla più abbomi neuole / che dira 
di me l'età prefente?che la futura /qua- 
li beftemmie, quali rimproueri non mi 
tirerò dietro? fem in a prima ftupraca_->, 
polcia furiofa» e bacca nte non bò laua* 
te con tanto fangue le macchie della 
vergogna , l'ho pale late : mi fon fat- 
ta cerfoglio infame » doue riabbiano 
tutte à ferire delle lingue » e de' cuori 

P buma* 
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immani le maledizioni , e beftemmie: 
traditrice della patria, de'parenri, della 
religione, di Dio,dime ftefla,doue rrt'- 
afcondo t beila vendetta in vero dell*- 
honeftà mia perduta , pòrger neceffità 
di perderla à tante, e tante altre cafte>e 
pudiche:perdcr in vn coll'honore la co. 
icienza,l'anima,il ParadiTo: altro non 
naueiforo oprato i miei malnati furori, 
che quefto misfatto folo, come-ffbtro 
mai icufarlo r hò tolto vn regno al cie- 
io,e l'h^ foggettato all'In fera o;& io di 
viuere penfoì&io fpero trouar pietà Ji 
miei genitori infelici m'efort ano ali - 
allegrezza : allegrezza da me Tempre 
$bàdita,doue faprò ritrouarri?là nel re* 
gno dell'ombre ofeure auuerrà forfi , 
ch'io ti riuegga ì miei fuaniti contenti, 
doue fia, ch'io v'incótri?nell*vrna della 
mia patriarcali refori nafeofti ? vi pe- 
fcherò,quafi géme dall'Oceano del Aio 
langue ? vi btuerò quali latte da'fiumi 
delle fue lagrime/ah che pur troppo lu. 
gida me fuggiti voi ùetc-,ò miei pefie- 
r i noiofi , ò mie cure mordaci, perche 
nò mi date la morte* perche nó ifmor- 
bo la terra d'vna fi puzzolente caro» 
gira/' si, fmorberolla ben toftojnóè più 
degna di vita la cagione di tante morti; 
non merita (pirar quell'aria, chi l'ha in. 

fetta ccf'tradimentlj nondeue calcar 
quello fuolo , chi l'ha defola to co'fuoi 
furori^ che mi fetbo in vita?à triófidel. 
lamia patria > delle mie genti, de'miei 
r ...ti 'i citta- 
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cittadini/' viurò tra tanti, e tanti per le 
•mie colpe dannati à morte ? fpirerò tri 
tanti fpiriti errati, che qui d'incorno s'- 
aggirano ('cacciati da' propri corpi pei 
cauia miaic d oli e hò tolto à canee mo- 
gli i mariti hauró cuore di maritarmi ? 

Ah Florinda,chepenfi?cbebadi?cbc_> ' 
più vaneggi ? mori mifera ,-mori : cosi 
folo placar potrai lo fdegno di tanti , e 
•canti , che hai dato à morte con la_* 
tua vita ; ma non pauenti mefebina i 
tormenti de' ciechi abiffi > glihorrori 
dèi cupo Inferno ? nò \ perche inferno 
peggiore di me fteiTa trouar non pofla? 
quii furia di me più rea fi rinchiude ne* 
regni bui? quai tormenti prouan i dan- 
nati de'miei tormenti più difperati ? 
45 Da fi diaboliche,eperuerfe imagi, 
nationi giorno, e notte agitata l'infeli- 
ce Florinda , non può facilmente efpli- 
■carfVn quantoarTanno tenefle tutta la Affan- 
Aia cafa (ommerfa.il mifero Padrcl'af- no del 
flitta madre l'erauo fempre intorno •e°deiiS 
hor l'vno,hor l'altra la confortauano à cócetfa 
darfipace,& lafciardapartefi vana,& SguiV 
oflinaia malinconia . Noftra figlia , le 
diceano,di che t'attrifti ? di che t'annoi? 
dì pure ciò,cbc dcfidcn'?vuoi te (òr ita?, 
hai tal douitìa,c he la fame de'più fame- 
lici auarì potrebbe refìarne fatolla:vuoi 
fiati? quei,che fon noftri»fon tutti tuoi: 
fpoforfciegliloà tuo piacereji Regitief. 
fi t'baurannò à grado:gale?chile ci rile- 
gai paflatépK (tanno à tuoi ceni: diletti? 
fi P z fon 
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fon tutti pronti, comanda , difponì co- 
me più ti gioua , come meglio t'aggra- 
da:pur che ne coftituiTchi i! fereno del- 
la tua faccia* tutto ti lì concede: uon_* 
hai cara figlia di che dolerti > di ebe^j 
piangerei fingbiozzaremó ti pare.cbe 
il tuo nemico colla perdita della vita, e 
del regno habbia (Sodisfatto àbaftanza 
alla perdita del tuo honore ? qual ven- 
detta di quefta maggiore bramar poto- 
ui ? deh non più lagrime, non più cor- 
doglio: fgombra le nuuoledal tuo cuo- 
re , che pioggia di nero fangue par che 
minaccino:dilegua t vapori dell'anima» 
che à te caligine, à noi promettono ful- 
mini; tutte le noftte fperàze nel tuo ca- 
po s'appoggiano:fe crolla quefto,preri- 
pitaremo ancor noi: il no uro patrimo- 
nio per te fi l'erba, perderemo tutto, fe 
perderemo te fola: muouiti à pietà de?- 
ruoUe di te ttefla nulla ti cale:lc nò bra. 
mi d'effer chiamata parricida, cangia— » 
mente,e fembiantc.fc feguirai à confu. 
matti co fi fiera triftezza,ben pretto ve. 
drai,che i no (tri funerali preueniranno 
i tuoi. A quefte lufingbce conforti foto 
rifpondea la difgtatiata Giouinetta con 
l'Bcho de'fuoi fofpìri: troppo era la fua 
piaga profondale r raddolcirti có leni- 
dui si vani: l'inuifibil nemico r ice u uro 
nel più cupo del cuore, la rendea forda 
ad ogni con figlio, incapace d'ogni con- 
forto : diffidati i genitori di poterla più 
fmouere dal fuo opinato ptoponimen. 

* : to»Ia 
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o»la piangeano morra, e la cuftodiua- Fiera di 
no mal viuacon ogni guardia per non J o e n r J' dJ 
lafciarla morire. Ma chi potè mai cor di Fi° 0 n r 5 n . 
mano ad vn difperato la morte ? hau da 'J-' 
rebbe Florinda ò col laccio» ò col ferro JPJJà. 
volontieri terminata la fua tragedia, ve 
dendofi pur troppo chiufa la ftrada del 
ve leno,ma guardata per ogni parici 
non trouaua il modo . 

46 Hauea la cafa del Conte vna ben 
alta torre » che in forma tonda d'anfi- 
teatro dentro cbiudeua vn'aflai capace 
cortile: quefta par ue alla mifera (ch'ai* 
tra migliore nó ne rrouaua) (cena pro- 
porlo nata alla d ini lata catastrofe: fta- 
ua rutta la fua fatica nel toglier fi dal Onde è 
fianco vna ma cara nutrice , che di lei 
troppo gelofa la cuttodiua quai' Argo : nutrice, 
non era facile il gabbarla, perche cortei 
penetrato il peruerfo dilegno di quella 
difperata creatina, auara fuor di modo 
d'ogni minima ftilla dì quel fangue • 
ch'era (tato Tuo latte, ne probibiua, per 
quanto le veniua conceffo, l'vfcita : vn 
giorno , ch'ella col folito cibo deToaui 
cóforti, 8c amiche rampogne la cibaua» 
difponendola à volerete non rallegrar* 
Calmeno nó tanto affliggerfi,fingédo. 
fi Florinda fuori dell'vfato più affabile, 
e quietale diede fperanza,che à poco à 
poco farebbono fuaniti quei vapori 
maligni, che fi l'imgombrauano,e lc___ ;> 
haurebbono reftituito il fereno della 
fua anima : quindi quafì per isfogar I'- 
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ambafcia, dì (Te volere nella ftanza più 
alta della torre diportarti" alqnanto:re- 
fpirò à quefte parole non mai più vdire 
la buona vecchia , non fapendo douc_> 
an da fiero à ferire: paruele d'hauer gua- 
dagnato affai, mentre la Prencipefta__«» 
confettandoti capace di diporto,»" coni 
feffaua non incapace di vita;caminaua- 
no del pari verfo l'adito della torrc_/> 
Cheel- quando Florinda fpinta da quel fu ro- 

nV°riu* r€ > cne ^ P t0 P ri ° de'difperati»arTrettan- 
chtudé- do il paCTo dietro lafcioflì la fua cufto- 

vnL ,0 de » CDC &ì ' ei rueuo veloce » e fneU 
torre, la > ò come incauta , ò come d'anni 
• più carca non potè pareggiarla nel mo. 
to, & entrata nella vicina ftanza, chie- 
dendo dalla parte di dentro la porta » 
Cbinfe l'vfcio alla fua falutc : s'adoprò 
buona pezza la fconfolata nutrice con 
ragioni , e con prieghi per indurla ad 
ammetterla nel fuo chiufo ferraglio > 

Smodi ma a ' tro nor) P ot è riportarne » che vna 
bimani dolorofa commidìone di auuifare i 

fine?tra fuoigenitori,cbe fe bramauano veder, 
i viftì^ la viua,tale l'bauerebbono veduta daU 

ikoti. ' a P arcc fconerta del cortile * doue ella 
dalla fineftra della torre volea loro ra- 
gionare:! a meffaggiera dolente à sì du„ 
raambafciata fi graffiò il vifo * fi per- 
coffe le guancie,fi ftrappò i capeUi,pia- 
fcvrlò.fcoffe l'vfcio, ma tutto in vano: 
indi temendo di qualche finiftro acci- 
dente, auanti di dar t'auuifo à genitori 
corfe forfennata ad annunciar loro la 

dura 
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dura nouella : vd itala gl'in felici no ii_> 
ile de r o nò>precipitarono dalle fcale al. 
zando gli occhi' alla fineftra della torre *" 
videro ( ah ikra viftaij la dilperata lor 
figlia, fparfa gli occhi di fangue,.tinta il ■ * 
vi io di mortai pallidezza, rabbuffata le 

chiome > feinta le vefti » Jnuiperito lo 

fguardo » infellonito il cuore in atto di 

lanciarti giù dalla fineftra nel fuolo f 1 quali 

non morironoi miferià fi duro (fetta. tìfì cor £ 
colo , perche Fior inda non era ancor sforza, 

morta : inhorridirono, fi raccapriccia- pedini 
rono , ftefeco in alto le braccia per im- có prie 
pedirla, per (ottenerla * e doue quelle 8bl * 
nonpoteuano giugnere > feronogiu- 
gnere i lamenti , le grida : figl ia, dicea- 
no, che minacci? che qofa tenti? ah, 
non volere con. fi fpietara caduta por- 
tar teco tutta la tua famiglia à gli abif- 
fi : fermati amata, ebe ofi / ebe fai ? ab 
nò cangia penfiero^guarda tnon diru- 
parti: perche quefti vaneggiamenti?ca- 
ra figlia , vifeere noftre > noftro bene 
fermati ornai. - , 

47 A quefte ftr|da la mal'auuentu- 
rata ricette alquanto : e volendo pu- 
rgene qualche prologo proportionato 
cede (Te la (ua tragedia , così cominciò. 
Ben fu maligna , & infaufta ò.miei ge- 
nitori la ftellai che lamia nafeita rimi- 
rò: raggio ofeuro, raggio peruerfo,che 
tante tenebre hai partorito> perche mi 
guardafti tu?ft*cometa,nó fù già ftella 
quelJa>cbe grima mi vide ; fu cometa,, 

P 4 che 
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Puou che minacciaua co 1 a mia vita la mor- 
di Fio- te altrui, tali forfi Aletto,e Megera beb 
umì di bero al nafcer loro cotìellationi mali- 
buttar, gne .* tutti i moftri infernali > tatti per 
fl ' mio auuifo s'vnirono ai atteggiare di 
lagrime di sagù e la mia genitura, à for- 
mar le mie membra, membra infelici , 
che man ifcftando fiori nel volto, chiu- 
* "* dcuate veleno nel cuore : chi nacque 
mai più di me odiata dal Cielo,nemica 
à gli huomini, gtadita all'inferno? M- 
'* appalesai ben tofto miniftra di Pluto » 
quando appena perfo l'honore, confa- 
mi l'anima à regni bui; qu*al Tcfifonc 
attaccò per la terra pefte maggior della 
mia ? per me i fiumi ondeggian di fan- 
gue,per me i campi d'offa fpolpate bia- 
cheggiano , per-roe i regnf diftrutti 
giacciono,per me la patria è ferua, per 
me il cielo vede in terra perduta la Aia 
fede, la (ua relìgioneje volete,ch'io vi- 
ua ancoraché fpiri,che mi confoli? per 
effer teftimooio al mondo delle mie 
fuenturcdellc mie furicdelle mie ver- 
gogne,de'miei disbonori?per ciò viuer 
debbo io?ahche non m'amate nò:sìsi» 
à voi toccaua il darmi có le voftre ma- 
ni la morte,fe mi conofceuate per figlia 
voftra, ma noi facendo voi, perche de- 
ue fpiacérui , ch'altri faccia quel,ch'era 
obligo voftro di fare ? Si lanciaua ciò 
detto : ma furono tali , e tante le^j 
grida de' genitori, e di quanti erano 
con cor fi à fi borrendo (jpettacolo , 
'* che 
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che qua fi ritenendola in aria ferono fi, 
Che fermata defle fegno d'acchetar fi : 
poi eia da nuoue furie limolata , i J a- 
dre> duTe, fol quefta gratta concedi alla* 
moribonda tua figlia in quefto vltimo 
mio paffaggio, che la ter ra,doue io mi 
moro 9 non fi chiami da boggi auanti 
Villauiciofa,ma Malaca: perche hoggi 
nel Tuo grébo lafcia la vira la più mala 
donna del mondo ; ciò detto feoza più <u© fai 
badare à feongiuri, flcàprieghi» (piccò ^J} 1 ^ 
vo gran fa Ito , e precipitofli giù coi dii» a* 
borrore , e ftupore di quanri la videro: mMu 
per coffe quefta nouella Ero Spagnuo» 
la con fi grande impeto il fuolo,cbe ne 
reftò tutta guaita , & infranta: purc^A 
non morì in quello ittante.ma riferba* 
ta forti dal Cielo à qualche pentimento 
de'fuoi falli ( fe pur tanto le fù con- 
cettò , ch'io non lo sò > quantunque 
fperarlo debba , perche può piamente 
crederli 1 che chi non la volle fubito 
morta , la volefle per Tempre viua nel 
Paradifo,)chiu(e uel rerzo giorno dop- 
po la Tua caduta il periodo de'fuoi ver- ^Jg? 
di anni , memorabile efempio della di- 
uina giuftitia, che punir fuole i grauif- 
fimi eccedi con caftigbi egualmente 
graui . 

48 II Padre, ah non più Padre,quafi 
percotfo da fulmine ftupido , e forfen- 
nato per qualche tempo reftò.* hora— » 
qual fatto immobile fi vedea pofto fo- 
pra peofiero j hoia qual rabbiofa-* 

Tigre 
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Tigre s'auuentauaconua la p: 
famiglia per isbranarla: indi conofciu- 
to » che la mano diurna era quella^ , 
che lo perfeguitaua ,. riscuotendo dal- 
la Tua cala la vita di tanti morti , l e j 
miièrie di tanti vini : fìtto tutto in que- 
llo penfie r o infuriò da douero » e dato 
dì piglio ad vn pugna le,c he per fua dif- 
gratiali venne in mano >lo fi pafeò pen 
io petto : facendo di repente patteggio 

a mor- ^ a vn re g n0 tult0 dì (angue ad vno 
te di tutto di fuoco ila Conte da Fandina_^» 
viao Moratti fallo, della disgradata 
fuchto. fua figliò filmandola ^veramente mor- 
ta, tramortì d'angoicia » e d'affanno» 
e così tra mbafciara diftefa fopra del 
Jetto per buono fpatio di tempo non 

nienti (fi , tornata pur alla fine in'fc j 

E dl ftefla ycguacdata da' ferni, perche noti 
fui ma- t'vccìdeiTe dìpuro dolore , infermò da 
menu'" vn terribil cancro affalira , che pa flo> 
14* * paflb la diuoraua, fin cbc finalmente 
doppo fofFerti aceibiffimi Itratij pafsò 
dal letto alla tomba prima disfatta > che 
• : * fepellita ; felice lei, fe nella fcuola della 
veta partenza addottrinata adotò ba- 
ciando humile , e riuerente la verga , 
che la bstteua per coglierne il frutto 
del perdono de'proprij falli. Gran dan- 
no, che penna infedele fofle la (egrcta- 
ria di qutfta (t oria > che non conobbe 
à puoto quei fenu,che fon propri] del- 
la piei aro nrie non è marauiglia,che in- 
torno al tauuederu, diqueik a 



■ 
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fpératé mente portiamo ftabilire di cer 
to: del Conte ben può affermarli > c!>e 
vccidendofi col proprio ferro , di dop- 
pia morte morì Legga il mondo quefti 
fogli mal vergari , e confideri , Te neli© 
moderne, ò nelle antiche carte ritroaa 
tragedia alcuna , in cui più viuamente 
fi rapprefenrino gli effetti miferabili del 
peccato:miri quantoveleno di difpera- 
tione,edi morte accompagni quel po- 
co mele di dolcezza , cbe fi troua ral 
volta nell'opràr male : e temano tutti 
Dio , e più dixutti i potenti , perche è 
fcritto potente* potenter tormenta pa-> 
tierttur.Non fù tra fedeli,& infedeli,chi 
non ammir affé, &à bocca piena non 
magnificante in qurfto fatto la giuftiflì- , . , 
ma difpofitionc della prouidenza eter- 
natile fé l'opra quella famiglia più gra. 
uemente piombare il fulmine della fua 
indignatione,la quale era (lata la prin- 
cipal cagione di ranci danni, (piana ndu. 
la, & abbattendola appunto, quando 
credeuafi più da perìgli lontana, eflerc 
arriuata al colmo delle felicità terrene. 

49 Gli flati del Conte D. Giuliano dei ci. 
venuto meno fenza erede,come deca- te . d «- 
duti al fifeo , furono (ubiro incorporati al firco . 
alla corona di Spagna , & il Generale 
Tariffo in nome del fuo Rè ne prefe 
fenza indugio il poffeffo: da quel tem- 
po in poi non fù nel mondo razza tan- 
to odiata>e da'Cbriftiani,e da'Saracini* 
quanto quella del Conteuutti i fuoi pa- 
renti, 
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sua n* reriti , & amici perfeguitati , mal vifli, 
ia» c^. quafi fcommunicati , & abbomincuoli 
oJ£3? furono coftrettilafeiare in abbandono 
le proprie cafe, epaefi>viuendo tapini, 
e raminghi bor in quefta parte > hor in 
quella, à fegno>cbe per teftimonio del- 
lo fteffo ftorico Abentarico Arabo niu„ 
no del maluagio ceppo in tutta la Spa- 
gna mai più fi vide .- giù (io caftigo de' 
traditori, che ouunque è noto il loro 
tradimento , ila deteftato : la fcena di 
quefta tragedia , non più come prima 
Villauiciola, ma come appunterò pre- 
dine » ò bramò morendo Florinda > fu 
da' Sa r acini per l'a imeni re chiamata 
Malaca , in riguardo delle parole » ebe 
villa, lanciandoli giù delia torre difle ella-* : 
de«a? non cr, »ami più da qui innanzi Villa- 
ìAiii' uiciofa quefta città) ma Malaca,perche 

tllìl 01 P 1 " ma ' a ^ onna de ' nion ^° °oggi in 
ga'. *" erta fi more : fi riflertìone l*autore>cbe 

ciò fcriue,che Malaca è parola compo- 
rta dà due voci da Cà , che nell'idioma 
Spagnuolo dinota perche.* da Mala » 
che luona cattiua : hor perche difle nel 
fuo cadere Florinda , quefta città non fi 
chiami da qui auanti Villauiciofa, per- 
che in efla hoggi muore donna la più 
Mala del mondo , facendoli l'accop- 
piamento di Cà con Mala ne fù com- 
porta Malaca : vero è» che quefto me- 
dili m o nome cosi comporto non durò 
molto nel Tuo proprio vigore : ma paC- 
sò in breue alla portenti con qualche 

mu- 
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mutatione » chiamandofi non più Ma- 
laca , ma Malaga quella villa , nome , 
che fino à di noftri viuo rifuona : badi Fiorfa» 
ancora d'auuertire intorno al nome di chr'dct 
Florinda , che quantunque fia quello il " Ca- 
verò , e legitimo nome, ad ogni modo ua * 
è paffata ella à fecoli moderni appretto 
la maggior parte de» fcritrori coi nome 
di Caua e la ragione di quella diuer- 
fità fu , perche Caua appreffo gli Ara- 
bi vuol dire mala donna , & appunto 
mala donna chiamarono elfi > doppo 
la Tua morte, Florinda , in odio del fuo 
brutto attentato, e con tanto applaufo, 
e confenfo di tutti, che quali n'andò in 
obliuipne il proprio , e vero nome di 
Florinda,diuulgandofi per le bocche dì 
tutti il nome di Caua.- onde non è ma- 
raviglia , che gli fcrittorips Or moderni 
tutti ad vna voce Caua l'appellinole fù 
ben ragione , che d'vna donna alla pa- 
tria cosi fata le , edannófa, né pure il - 
vero nome fi tramandali apolteri, 
eternandoli nel!' altrui memotia fol 
quello, chericeuédal peccato, non dal 
bat cefi rio . 
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C- ' VmSanftilJtmusDominusXlofter 
Vrbanus Tapa Vili, die tg. 
Marti} anno 1625. in S. Congregato- 
ne Sacra, B$t<& vniucrfalis Inquifh- 
tionis Decretum ediderit , idmque con- 
firmaucritdie 5 ; tuli} anno 1 63 4. quo 
inhibuit imprimi libros bomimm , qui 
Sanftitate, feu manyr infama celebra 
è vita migrauerint: gatta miracula , 
.vcl reuelationes , feu, quxcumquc fané* 
fida tanquam eorum inteèceffionibus à 
Dco accepta cóntincntes fine récognir 
tione , atque approbatione Ordinarij, 
& qua baftenus fine ea impreca funt , 
nullo modo vult cenferi approbatru* 
Idem autem SatifttJJìrnus die 5. lunij 
■ 1 61 1 * ita expicauétit f vtniminnó 
non admittantur Elógid Sancii , vii 
Beati ab folutè , & qua cadunt Juper 
perfonam : bene tamen ea , qua cadunt 
Juper mores , & opinione cnm prote» 
(ìatione in principio , quod ijs nulla ad- 
fit aucloritas ab Ecclejìa Romana ,fed 
fidei tantum fu pèries Mfìorem . Huic 
Decreto , eiufque confirmationi , & de- 
viar ationi, objeruantia, & reuerentia» 

qua par e fi , infittendo^ Trofitepr m<u 

haui 
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hitud alio fenfii qukquid in hoc Libro 
refero > accipere , aut accipi ab vllo 
vette, quam quo ea folent , qua huma- 
nadumtaxatauUor'itatefion auttm Di- 
urna CaibolkA Bimana Ecclefia , aut 
Santi a Sedis *4poftolic<t nitmtttr , ijs 
tantnmmodo exccptis , quos cadérti S. ■ 
SedesSanttorwn Beatorum» autMar- 
tymm Catalogo adfcripfit . 
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DELLE COSE 

MEMORABILI 

Contenute nella Trima Varte^. 

* L. libro , n. numero > v. vedi 

lignifica . 

A 

Bdttuar* accufa Eliata , 
ntt. 17. la carceraci. 
1 %.lagiuft$t4A t ti.io. 
Abècobbnti v. Maometto, 
Ahtla, e Ca/pe colonne d*. 
Ercole ,lib.$.n.i. 
Achate promontorio detto Candente^ 0 

capo gatta Jib.%. ni. 
Acofla Rè Goto fuccede à Ftu^ttylib. r. 
». 5 .muorCye la/ita il regno à Rodrigo 
per darlo à Sancio fuo pupillo^ n. 5. 
Africa de fcrittajtb.i.n 1. 
Alfiere di repente mortoci. 3. «.32. 
Algebra deferiti aj. 1. ». 19. 

Alicante città y eporto,t.$.n.2. 
Altn anfor e >v. Giacomo. 
Almerico Generale de'Gothl. 3. ». 32. 
AlmertaCtttàil.i. «.2. 
Anajo Gnadtana fiume, l.^.n.^. 
Anagtlda Regina, l.i.nu 5. cono fcc the 
Rodrigo affetta il regno y » 7. fi ritira 
in Cordoua,n.8.fà prigione Ataulfo y 
lift. 1 8. v 4 in Alge^ira,nu . 1 9. ferme à 
Rodrigo,n.2^.t agita nafo& orecchie 
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ad Atautfoyn.it. fugg&in Africa mi 
z£.piange Sancio tnfermùìfcb.i. n^. 
muore y n. 5 .fue dott x «, £ 

Aragona paefefterile, L 3. * 

Armi d?GotjJ.i jl u 

ArtabrojV.Nertv . 

Affidonta prefa da Jkforiyl.q.. «.24. 

A (iurta parte della C ant aòrta , «rf^ré 
de gl'ldalgbtj^. 

Ataulfafauorito da RodrigOyl. l »». 14. 
carcera Sancio, tt 16. è rotto y eprefo 
da Anagtlda, ». 1 8. orecchi i 
nafo^n. 25 contra t Mort capo del* 

tefercttoyl. }.», l&i vccifoji, 2 

B^/o»4 cittàj. ^.«.5. 
Baltguer cttta,l.l.lL$. 
Barba ttntaj.^n.^. - . 
Barcellona ctttà,l. 3 w.2. 

Battaglia àeJcrttta< ) L ^n,i^O' 

Berger portoci.} . fl.4. 

Bett fiume yl. i'n.y. detto Qualdaquitiir% 

dà nome alla Bette a>l. ^.n, 4. 
B etica defcritta 3 Li.n.^. 
B (turiamo E (trem adura parte della Be- 

ttcaj. ^.«.4. 
Z?//6<i0 cttta\Li.n.y 
Bt reagita montuofaj.^.tj,^ 
BrtgantmotV. Cor unga . 
Burges ctttàj.$.n.$. 

C 

Alderino monte , detto dalla Spa- 
gna tradita^. i,n.}$. 
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CélpiV AbtU colane d'EnoltJ. 3 n.i. 

Capelli tmttil.^.n.^.^ 

Capo di GaetajV. Ackate. 

Caputa predice U perdita della Spa- 

gnaj.^.n.zi. 11 
Carmonaaffediata y e prefei da. Mu\à >, 

Canagena Città* portoci. 3, n. 5. 
Cajttglta vecchiaie nuouaj. 3. n.$. occu- 
pata da A4ort>l 4. «.37. 
Catalogna defcrttta^l. 3. «.5. 
Caua>v.Flmnda . . 
C audio dt Rodrtgo> v.Orelìa. - 5 
Cambra detta Monda>l. 

Colibrì detta Ilitbrhl 3, ni. 
Colonne d'Ercole, v CalpeS »m 
CompofiellaCttta\l '3^5* x\ *,»: s i 
Congiura per tra Air la Spagha\L%mift- 
Cordona de fermaci in^prefaVaTa- 

rtfjfolqnri; 
Corunga pmo-ihà varinomi J>yn> 3- 
Cullerà Ctttàyl-ì n.z. 

D 

Donna Chrtftiana predice la perdita 

di Spagnai yn.\i. 
JOuero fiume detto £>urio,l^.n. 4. 

E te ftume,l. 3 »> 5, 
£/f y?g/<4 <fr & fi trafitti- 
la in mare ÌUkik. num iS. buttata a. 
lidi di Spagna , »«. 2 1 . <i w^ta da Ro- 
drigo, nu> 22, battezzata* fpofa del- 
- ' Q 2. lo, 
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h fleffo % mti^eió fua pietà doti, 
nuiS. viene in poter de* Mori , ltb.& 
nuS. amata dall'Infame di Tumfi ì 
n. i o> fpofata.dallo Jleftotnu. 1 à.prtgto- 
t>e>n-i$ decotìataytJ io. 

Entrata prima de' Mori nella Spagna* 
l-in.qo.e l.\n.i<[econÀa)m> 18 

Eraclea Citta dt ErcoleJtbx.W7-fre>> 



fa da Mori, n.?. , •• ••.) 

Eftremadurayp.Bcturia* 

F Andina moglie dt G ittliano, lib- 1 • ». 
19 P a J[* ** -àf&GAil i*nu.iB.nt9r- 
na^n^mmre.n^ 
Fefta folenne,e conuiti,e balli deferiti a, 

/.IJMt. » 

Flauiobrìga, v. Fonterabia. 

Flonnda figUadr Gwlitmo Dama irà 
Corte y hb,2.mi9-*mat4 > d*Rodr&. 
go,nu.29.fiuprataynu. 51 . ne dà parte 
a fuor Padre , n u- 5 y torn+m Aigexi» 
ra^u.^ó fugge tn- Africa^. 38 rttor* 
naJi.n.wfua tnftez.za,n.4$> mor- 
f*>»'47 a detta Caua >». 49. 

Fonterabia detta Flauiobrìga cittd>ltk 

FrancefcoSuarez.yl ^nu'^ : •» • 

G \ ' • 

Adi allo jlretto di Gibilterra ,lib. 



Galuia moritkofij. $ n. 5, 
Gaio difende C ormonali ^n>ì^> la reti* 

de apattiyn.28. 
Giacomo Almanwm Ri dell'Arabia* 
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Delle cófe memorabili . 

& Africhi, nu.Z'fuemtionht ^ ». 

l f.ióéandij ce guerra à Spagna t n.ij t 
GiUirro,v. Maometto > 
Giornata fatale a Goti in Spagna , Uh. 

% rmm 40. . 
Gì ouannt di Lngo Cardinale^- y n 3» 
G tudet tradt/eono Toleto a Mori > lib a. r 

Gtultano Conte di 7' anger », fina poteri* 
za 9 l- x. ». 1 9. accoglie SanctOìnum.io 
và in CortCynum> 19. Legato in Afri. 
ca y »»*». 3 2. auutfa al Rè la morte d'~ 
Anagtlda>e S 'aneto ,1- z nttm.7. dtfgtt» 
flato per lo ftupro dt F brinda, «8.34» 
torna tn Spagna, num- 35. w Africa, 
num tf- vàtn Arabia , num-^fua 
prima entrata- tu Spagna co' Mort 
nuùfì. fecondaci nu \&efcnto>nu. 
z$ rimunerato da Mcri,l.q. nu^i- fi 
ritira aVillauiciofa,n.^z- fue dtfgra- 
tt£>n^yal 48 j'vccjde.n-^ fuoi fiati 
devoluti a Mori,nu^ 

Gotttbroortgmete cofiumtyU i.n.i. 

Granata di feriti aj; 3.77.4 yrefa da Ta- 
riffb,Lq,n.22. 

Guadiana,ò Ana fiume fib-. 3- n 4. 

Gutpuz.coa^arte della Cantabna^b, 
num.f. 

Gunderico Areiuefcouo di Toleto s'oppo- 
ne folo aV iti^a empio Rè,j. 1. ». 3. 

IBtro , v- Ebro . 
Idalght vengono da Quieto , Uh. 3. 

num.y 
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I&elfonfofanto hà vna vejle dalla Bea: 
ta Fergme-,1^ n*l%fm volume fai», 
nato da Mori , »• 38. 

Hilbert hot a Cotltbrt>L 3 ». z, 

Infate di Tumfhv, Maometto Gilairr*.. 

f/palhV- SiMgtia-. 

LEone infogna de^Gothl. 1 ,n. i> 
Lepufcoa& Guipuzcoa • 
Ias boriale fra de/critttonej- 3. «4. 
Lobregat.o Rubncato fiumt il yn-Z: 
Lucane poeta di Cordona^ r» 9. • 
l>ufitama,e/ua defcrittione^n.^, 

M< 

MAdrid regpa de* Re di Spagna 
/.3 n.y 

, . Malaga , ò Malaca, già PTttlaHicic/a, l. 

4r »w 47 CT 49' 
Maometto Padre d'Eliat/tyl im i Sfua , 

morte improm/aìft-, iy : 
Maometto Gtlatrro pajja.tn Spagna au 

matoU-y nu v] ama EliataJ 4 «« 9. 

<£v- fibattez.z.a>e lafpofa 7 nu. i& fu*. 

morte t&itftre->nu ig QTc; 
Mariella cut àyl yn it - . 
Marte Dto de'Gotht'i nii 
MafoneCittàilyny 
Medina ctttà t l^n^ : 
MenfadifmeraldpJ^- n 39^ 
Merida> 0 Ement a y citta \ forte laffjtdia-- 

ta,e prefa da M»\*\ t * dal num.29, 

Mincio-fi Mingo fiume Ji.. n>$. 
Mirande citta^ \. n> 5. 
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Delte cofe memorabili 0 , 

Monda, v. Coimbra » 

Adonti Mariani^- Serra Morena. 

Marcia parte dei Taraconefe^nS; 

Muz.abitti Spagnuolt,l a.- n,qo f 

Muz.* Bafsà di Marocco, rtceue Z>«. A 
Giuliano ambaf datore dt Rodrigo,, 
i>. 2- nu.i fcrtue al Re Giacomo in fu* 
raccomandattone , nu. 39- manda lo 
fieffo armato cont ra la Spagna, ». 40; 
pajjainSpagnaJ-q. n ^. prende A fi 
fidoma, n-24.. Carmona,n.26- Meri- 

- <&?,»*. 34- e 35- s'abbocca con Tanfi. 
fo,nu^6' 

J\JErto promontorio detto Artabro ^ 
jlN ò Finis terrai yn z; 

O 

QLarfine promontorio^ ». i« 
Olma CittaJ.y «.2- 
Oracoli nella torre incantataci 3 ». 12? 
Opjas Arctuefcouo rinega la fede > Ub. 3. 

n.^otradt/ce ti fio. Rè>n- 34 c5* 39* 
* Qyattom principali - Adulante , < a Ro- 
drigo tiranno contr a Anagildajtb 1. 
ft.3 ! • A moro/a d'vn Moro per tirar 
Vita C hrtfitana alle fictozze > liba- 
ti. 1 2.- Con/ viatoria ad An agi Ida tra-, 
uagliata da Rodrigo, l i n-io- Ecct- 
tattua a far guerra aMorhii' »-38-. 
Alla x.uffa,lin> 22 2.3 36 * 37*£/if»- 
yjf à'Eltata a voler manto Mo\ 
rp, / »«.i 3. Efori attua a fuggir da. 

fiedrtgOilfb' 1 • »-2 2- a nconttltarfitok, 

prò- 
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Tauola 7 

proprio Return. 30. Giubilante cfvn 
condennato per ejfer Chrtftiano , lth\ 
4.^21. Inuetttuade' feguact dt Ro+. 
drigo con tra Ana%tlda>ltb. i.»»3 1. di 
Fior inda ftuprata , pài fuoPadr^* 
• 9 centra Rodrigo* lib.z- nu 32. 34. La* 
ment attua dt Anagilda per lo figlio 
infermo^ l.q. dallo fleffo naufragante^ 
n.20 dt Rodrigo fconfittthltb-^nu.i, 
t'Amante per la durerà dtfua Da- 
ma , nux 1 5.. dtFiertnda romna della 
patria >nu.w Perfuafiuadt Rodrigo 
a Baroni per far fi Rè\Li\ ntt. 9. v ,Ec- 
ettatiua . Efort attua . Raccomanda* 
ttua del Re Acofta al Fratello per 
Sancia fuchpuptllojib. v.nu, 5. Ringra* 
tiatoria d* A nagt Ida fuggitila al fuo. 
hofpitcl.ì.nu.ii. 

Oretta cauailo,l 3. w.35, & L^n.i* 

Orens città<,L$.n.$ t 

Ometo ctttàyortgine degl'JdalghiJtb. £< 
» num:^ ... 

P . - r 

P Al agio incantato de ferino , ttby. 
num.9. &c. 
Pajfagio'de' Mori in Spagna^ Entra- 
ta, e Tariffo, e Mu%a* 
P a fioretto accoglie Rodrigo j "confitto-* t 
cambia col Rè Irvefii^ib 4. 
Condotto* irt fs • ambio di Rodrigo* a> 
•Tariffoìnu.6.; 
Peccati de* Rè a Diopiiinoiofi r liba* 
num. y j . 

Pelagio fugiela Certe\l.i> 00.4. fuo pa- 
tire 
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Delle cofe memorabili. 

vere cantra Rodrigo y m.$o f *ccomp4- 
gna le reliquie de* Santi >l. 4. ». 38, 
Perdita in Spagna* v. Pronofttcofparfo 
tn Roma dal demonici^. «.40. 

Perptgnano fortezza della Catalogna , 

Pirenet monti J.^n. 1. & 1. 
Prono fi tco della perdita di Spagna^ lib. 
^.m.2i & 32. 

KQf r aldaquiulr i v.Beti . 
Ecaredo primo Rè de Goti cattolt- 
CQìllb.l.W.l. 

Rtbadeo ctttàykb.%juy . 

Rodrigo ricette il regno da Acofia iru 
confidenza , iib, 1 . num. 5. /ita natura 
doppia^ num. 6, odia S aneto Mpo- 
te^um.j. machina la fua morte, nu. 
J I CTc . manda nell'Africa ti Con- 
te Don Giuliano** nUm. 32 finge di 
piangere il Nipote morto* lib 2. num. 
7. è dichiarato Rè di Spagna , nu. io. 
mctde i Baroni , num 1 2. [piana lt~> 
fortezze , num 13. di/armai popoli , 
nu. 14. libtdtnofo*num.\6 ama Elia. 
ta y w/»22. Gre, la fpofa, num.26. ama 
Fiori nda, num 29. la flupra , num, 
31. fi turba per la venuta de 1 Afori, 
hb.%. num.%. sforma ti Palagio incan- 
tato , num.io-manda contrai Mori 
Ataulfo>nu. 19.Grc.efce in campo t nu r 
3 3« regalmente armatwu.tf.è rotto? 
evmtotnu.^.fuafugatltb 4 n i./itoi 

lamen- 
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lamenti,nu.i.jua morte ineerto,n.$. 
Rubricato, v, Lobrcgat. 

S Acaro governai or e àt Mendace fuo 
valore •J.^.n.i? '.la difendeva Mori, 
e rende a pattt,dal n.i9. al 35. 
Sacro, oSan ViccriTo promontorio , L 3, 
mm. 3. 

Sagunto Citta bruciata da'Cartaginefi, 

l. 3. ««.2. 

Salamanca Citta,l.$.n. 5. 

gancio figlto d* Acofta Rèjtb, 1. nu.$.Jue 
belle doti , n.6. odiato dal Zio Rodri- 
go* nu.y. va in Cordo*a,nu.8> ritotn*. 
in Toleto , n.n. ritorna tn Còrdoua, 

• m. 1 3. è prefo da Ataulfo&u. 16. cat» 

• cerato , nu . 17. liberato dalla madre %. 
■ nu. i$.fu£ge,n.i9 parte per? Àfrica) 

n.i$. muore j.zn.j, 

Seneca di CordouaJ. 1 

Serra neuata t e Morena^. 3. • 

Stjiberta accu fa Elia t a , e rmega la fe* 
dc ì l.a..n.i7. 

Siutgtia colonia de' Romani detta Hi- 
fpalt, e porto, l- $ ». % vlttma viene in. 
mano de* Afortj.$. n.^6. 

Smeraldina men/a : l. 4- »• 39; 

Spagna ,c fuo fiato da vttij corrotto nel 
700. Itb. ì- nu.\fua de/crittione, Itb* 
3, nu. i„ <2rc> detta I/pania* nu 3. per- 
che fi perde » Itb' 4. nu ■ 40 fua mi/erta 
/otto 1 Afort,n-4.o. 

Statua incantai a,ltb. 3. »• 1 1* 

Stretto di Gtbilterratltb. 3. » 2. ; 
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j Delle cofe memorabili. 

[ T • 

TAgo fìumtyl $.nu.$.cr iJtb4.tt.y7. 
Taracona Cttta t lib.$.n.$. 
Tariffa Citta,prima Tartejfoylib.^.n.x. 

prefa da' Afort,nu/y. 
Tartff o Generale de' Adori pafj a in Spa- 
gnayltb.i.n.^o.dafuo nome a Tartef- 
falib.% n. 7. ritorna in Africa jiu.f .in 
Arabia>nu.iy tn Spagna, nu.iS. ha 
pronojìico di vincerla , 90.11. brucia 
le fue naui,nu.i$. vince Atauifo, nu. 
24.25. prende Cordoua,lib.q. n.j. no- 
vera Eliata> nu.S. la confegnaall'fn- 
, fante ài Tumfi, nu 9. carcera l'v,no % c 
l'altra, ». 1 8- li danna a morte,tiu. 19. 
%o.prendeGranata t nu.2i- s'abbocca 
con M u%a,num.$6- prende la Cavi- 
glia , nu 37 Toleto,nu, 38. 39. ordina 
tlgouerno di Spagna,numq. 1 . premia 
G tuliano,nu^\. 
' Tcmpeftadimare>l.ì.nu.i9- 
Tinta per la barba , e capelli > vfan\A 

antica ,1-^nu^ 
Toleto Reggia de' Gothlib'^.num-yaff'e» 
diata da' Mòti , tradita da' Giudei, 
prefa da Tariffo , e de ferina , Ub 4 . 
num^yCTC' 
Tofrifo Ardue feouo entra nel palagio 
incantato > Ub> $num- n- Generate 
deU'efercito tradifce Rodrigo, nuifr 
Cre- nnega lafede,nu- 30- 
Torre incantata^- Palagio • 
Torre di Pie tramar cere di Sane io, lib. 1 . 
. num>ij. 

i Tu. 

! 
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Tudert attirò Beticajìb. 3 . n.à,. 
Turta fìumcylib. %.n, 5 . 

VAlenzji Ctttà , e fua defcrittione, 
lib>$nu>y 
Vefte del Cielo donata a S. Idelfon/o , 

TiUautcìofa^Malaga^perche così det- 

ta y lib 4^»47, 
Vitina Rè di Spagna nega l'vbbidien%a: 

al Papati. 1^3. toghe la moglte,e vi». 

ta a Fautla>n 4. è vccifo.n. 5. 
VUfipona detta da Fltfje , ltb,y num.^ 

v> Lisbona . 
Vtbanó Ardue fcouo di Toleto n a/con- 

de le reliquie de' Santi nefl'Afturta , 

lib ±.«ftm.z8- • - 

X 

XEnilefiumeJib 1 m\. 

z 

Abta, v.Eliata . 



'il fine 



< ■ 
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